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eloquenza sagra 

OSSIA 

DEI PADRI 

DELLA CHIESA GRECA E LATINA 

• DI 

M'f Mi (Buiiion 

% 

9Jt0r. X>1 *ACRA XLOQOSNBA ^BLLA MOOLTA* TKOLOO» SI BABLOt 
^ BBXDICATOBB OBSINABIO SBL BB. 

OPERA 

^ì^ecù^ceUa a/ < 2 ^' ^^cmcùi 

\ 

Ed or* per 1* prima Tolta tradotta dal greco, 
dal latino e dal france»* 

DA UKA società’ DI ECCUaUSTlCI 


TOMO ventesimoprimo 


MILANO 1835 

rnESSO LA DITTA ANGELO BONEANTI, 

Conir, della Passarella N,' 488 . 
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MementotB operum patrum qtta fecerunt in generationibus 
suis ; accipietU gloriam magnam et nomen eeternnm, 

1. Macliab. II» 5i. 


Die 20 jmii i835. 

> jidmittitur. 

Anlonius Turri Con. Ord. Metrop. prò Eminentissimo 
et Reverendissimo D. D. Cardinali Archiepiscopo 
Mediolani. 
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PARTE QUARTA 

CONTENENTE I PADRI CONTROVERSISTI 

LIBRO SESTO 


S. AGOSTINO 

VESCOVO n’iPPONi., DOTTORE DELLA CHIESA. 


CONFERENZE SU S. AGOSTINO. 

(Recitate Del corso di ekquenza sacra del i8ia. ) 


PRIMA CONFERENZA. 


u Oe i Padri della Chiesa tornassero al mondo e 
recitassero in questa udienza quegli eloquenti discorsi 
che tenevano ai popoli e che ancora abbiamo^ non 
so se sarebbero ascoltati ; e Dio volesse che non fos- 
sero derelitti (i)l » Così parlava uno dei predica-- 
tori più eloquenti del gran secolo ( di Luigi XIY ). 


(i) Bourdalouc, Sulla parola di Dio. Qaares, , tom. HI, 
pag. i6. 
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4 CO.NTROVERSISTl LÌTICI 

Eppure ìq quell’lstessa epoca gli scritti della nostra 
veneranda antichità godevano ancora di tutta la loro 
rinomanza ; la loro gloria si conservava almeno nelle ■ 
ricordanze di una grata' posterità ; i loro nomi si 
mescolavano a quelli dei monumenti della lettera- 
tbra e deli’eloqaenza moderne per dividere insieme 
il tributo dì una comune ammirazione. Inoltre era 
ai laici che Bourdaloue dirigeva le energiche querele 
che non temeva di far risuonare nella corte di Ver- 
sailles e sui principali pergami della capitale. Sa- 
peva ben egli che le tribù diverse del sacerdozio 
cristiano. conservavano ai Padri della nostra chiesa 
alcuni santuari in cui si dava retta ai loro oracoli. 

Ma se Io stesso Bourdaloue tornasse al mondo, can- 


gerehbe forse linguaggio ? 0 piuttosto , o signori , 
non farebbe uso di più severe espressioni in reg- 
gendo la strana solitudine che ci circonda , questa 
pochezza di ecclesiastici uditori e l'abbandono in cui 
si lasciano i Padri della Chiesa ? Senza gli avvisi 
della nostra facoltà, i quali annunciano un pubblico 
insegnamento di teologia , sì direbbe che gemiamo 
ancora sotto il giogo delle leggi tiranniche che non 
ha guari aggravavano la nostra patria per proscrivervi 
spietatamente ogni dottrina improntata col sigillo 
religioso. Ciascuno dei nostri corsi teologici somiglia 
alla sala del banchetto delle nozze, da cui i convi- 


tati si erano tenuti lontani sotto diversi pretesti 
(Lue. XIV, i8). 

riei passati giorni s. Gian Grìsostomo formava la 
materia delle nostre lezioni. Non importa qual fosse 
r organo che lo sponeva ; era sempre s, Gian Gri- 
sostomo che parlava (i). Abbiamo rappresentato agli 
occhi di' coloro che ci udivano quei capolavori scelti 
tra le più mirabili produzioni del suo ingegno. La 


I ■ - 

(i) Girardon leggeva Omero in una cattiva traduzione. 
Alcuni gli inoslrarono di esserne maravigliati; ed egli rispose: 
«Non è forse stimprc Omero? Ovunque io lo legga, la na- 
tura si aggrandisce a’ miei occhi, n 
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s. AGOsrmo 5 

olebrìU dell’ eloquente patriarca di Costantinopoli 
non ebbe maggiori altrallive di quelle che ne avesse 
la rinomanza dei Tertulliani, dei Ciprianì, degli Ata- 
nasj, dei Basilj, dei Gregorj di C^azianzo. Ove erano 
quei centomila uditori che si affollavano intorno al 
suo pergamo (i)? Ov’erano almeno quei leviti a’ quali 
viene ingiunto da tutti gli oracoli della legge di an- 
dare , facendo d’uopo, fino alle estremità della terra 
a cercare i tesori della scienza e della sapienza ? Ed 
ora che si appresentano da sè medesimi, si sdegnano, 
si respingono. Per chi adunque lo Spirito Santo si 
pigliò tanta cura di conservare queste mirabili produ- 
zioni se non per coloro i quali le debbono diffondere 
tra i popoli? La voce del professore incaricato di co- 
municarle grida nel deserto, struggendosi in superflui 
sforzi per ravvivare nelle anime il solo istinto della 
curiosità. L' unico guiderdone che possiamo cercare 
per compensarci di tante veglie e tribolazioni ci 
vien rifiutato. Appajono alcuni stranieri appena so- 
miglianti a viaggiatori che il caso ha gitlati sopra 
ignoti lidi : ammirano in passando le bellezze del 
luogo che improvisamente si offrì ai loro sguardi 
e si rimettono in mare spaventati quasi da quella 
solitudine. Voi almeno, o uditori laici che ci com- 
pensate di così dolorose diserzioni , voi principal- 
mente, 0 studiosi allievi della scuola normale , che 

3 ua vi portate non tanto per bisogno quanto per 
iletto e che non abbandonate questi luoghi che 
mostrandovi a vicenda lo stupore di vederli cosi poco 
frequentati dalla sacra tribù , voi che ci accadde' di 
udire spesso ripetere : — Questo è più che il no- 
stro Demoslene , il nostro Cicerone — , non andate 
a portar altrove la triste rivelazione di ciò che 
qui vedete. Lasciate a noi soli i gemiti e l’amaro 
compianto che destano in tutti i cuori il silenzio 


(i) /Vam per Dei graliam pula eos ijui kie congrega ntur 
ad centum millia perdngere. Homil. LXXXV in Mntth. , 
tona. 'VII roaurin., pag. 8iO. 


6 CONTROVERSISTI LATINI 

dell’autorità, il sonno dei capi della casa d’Israele, cbe 
non badano all’ abbandono delle nostre scuole , ai 
mali che ci preparano l’ignoranza o la saccenterìa 
più funesta ancora dell’ignoranza medesima, il dis- 

F rezzo delle nostre tradizioni e deU’antìca disciplina, 
invasione delle straniere dottrine e dei pericolosi 
modelli e gli sciagurati IriooG che l’irreligione ne 
saprà raccogliere. 

11 Padre intorno a cui imprendiamo a favellarvi 
otterrà egli forse un maggior favore ? II suo nome 
solo lo raccomanda a tutti gli uomini ed ba for- 
mato in tutti i tempi il suo più magnifico elogio ; 
nè si pronuncia mai senza richiamare uno de’ più 
begli ingegni che destino ammirazione ed uno degli 
uomini più straordinarj cbe sieno mai comparsi 
nel mondo; il più illuminato ed il più profondo 
di tutti i Padri (i); quello fra tutti ì filosofi cri- 
stiani cbe meglio di ogn’ altro ha conosciuto le 


^i) Bossuet, tom. VII della collez. genef. , pag. 6 oi. Gli 
scrittori della riforma ne hanno parlato nella stessa sentenza. ; 

M La Chiesa, dice Lutero, non ha avuto dopo gli apostoli dot- 
tore più stimabile di s. Agostino; e dopo la Scrittura non 
avvi dottore nella Chiesa che si possa pareggiare a questo 
grand’ uomo. » ( Tom. VII , Oper. , edit. Witlemb. , fol. 4o5. j 

— Butler, yUe dei tanti, tom. Vili, pag. itS. ) Cave ha 
raccolto con compiacenza i giudizj pronunciati sul peregrino 
ingegno del vescovo d’ippona e h conferma col suo suffragio. 

(Script eccles., pag. 187 .) 

La Harpe riguardava s. Agostino come il più grande in- 1 

gegno della chiesa latina. » Tutti confessano, dice egli, essere 
impossibile l'aver maggiore immaginazione ed acume. » ( Corso 
di letteratura, tom. Ili, pag. 3io. ) Ma ima confessione più j 

mirabile è quella di Voltaire , attcstata da uno scrittore che \ 

dice di averla raccolta dalla sua stessa bocca. «Posso assicu- 
rare, dice 1’ autore dello Spicilegio della letteratura antica e I 

moderna, il signor Coupé, che Voltaire lo leggeva spesso; | 

ed in fatto mi mostrò nel 1772 nella sua Biblioteca di l'erncy j 

il s. Agostino dei roaurini in i4 voi. io fol. , i cui larghi j 

margini erano stati da esso lui riempiti di note scritte ili ' 

sua mano. « ( ivi , Ricerche sui panegirici , pag. 65 , 65. 

Parigi, 1801.) 
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S. AGOSTINO 7 

matalthi della nostra natura ed introdotto nella dia- 
> lettica maggior immaginazione e sensibilità (i). 

La dottrina di s. Agostino è divenuta quella di 
tutta la Chiesa, secondo il giudizio dei concilj e dei 
vescovi del mondo cristiano. « Essa gli era stata 
largita, dice uno di questi vescovi, da una così su- 
blime e copiosa grazia del cielo cbe non può più 
essere strappata dal seno della Chiesa dagli sforzi 
di qualsiasi persona ; poiché la sublimità della sede 
apostolica e l’unità della chiesa cattolica t’approva- 
rono e stabilirono dì comune consenso colla loro 
autorità e potenza , in guisa cbe non ci dobbiamo 
su di essa appoggiare come sopra una dottrina par- 
ticolare ma come sulla dottrina universale della 
chiesa cattolica ( 3 ). n II nostro gran vescovo di 
Meaux si gloriava di essere ad un tempo il disce- 
polo, l’interprete ed il panegirista del pontéfice di 
cui era emulo. Sappiamo cbe portava le opere di 
s. Agostino in tutti i suoi viaggi (3) e che era pro- 
fondamente compreso dal suo spirito per conferire 
cogli eretici , confutare i nuovi errori , afferrare i 
fondamentali principi della religione, catechizzare i 
popoli ed istruire i re. Studiava il linguaggio epi- 
scopale nelle scritture di questo maestro, sì maestro, 
come egli stesso lo appella j ed a lui rendeva il più 
glorioso di tutti gli omaggi allorquando lo sceglieva 
per tipo in tulle le sue composizioni, modellava il 
concetto della sua storia universale sul sublime di- 
segno della Città di Dio e si rivolgeva come s. Ago- 
stino ai secoli passati per mostrare a traverso delle 
rivoluzioni degli imperi il braccio dell’Altissimo che 
riconduce tutti gli avvenimenti alla propagazione 


(i) Bossnet, Serm. per la concezione della Beala yerf>ine, 
tom. II, p,ig. ia 3 . 

_ (a) S. Prudent. ( trecens. episc. ) , Spisi, ad IUncmnr. , 
citalo dal p. Ceiliier, Star., toni. XII, pag. 674. 

( 3 ) Vita di Bossuet , del Bui igny , pag. oQ ; del card, di 
Bemiaset, lom. 1 , pag. 80. 
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della sua chiesa. la fatto nulla si sottrae alia saga- 
cità di questo grand’uomo, nulla è superiore alla 
sua profondità o sublimità: si ristringe, si estende, 
si concentra, si moltiplica seéondo gli argomenti che 
tratta, sempre colla stessa importanza, sempre solle* 
vando l’anima fino al seno di Dio; santuario di cui 
sembra aver la cbiaVe ed ove introduce insensibil- 
mente coloro che si nutrono delle sue magnifiche idee. 

11 clero di Francia aveva l’ uso d’ inaugurare le 
sue * assemblee generali con nn solenne panegirico 
del grande vescovo d’Ippona recitato il giorno della 
sua festa nella chiesa del gran convento del suo or- 
dine in Parigi. Lo scopo di questa istituzione era 

D uello di riprodurre fra noi quell’ eterno modella 
ell’episcopato, il quale mostrò al mondo tutta l’in- 
fluenza che può avere un vescovo nella più oscura 
sede sui destini della Chiesa universale. Quest’uso , 
che la rivoluzione ha divorato come tanti altri, pro- 
curò al nostro pergamo francese più di un’ opera 
memoranda con cui facilmente si chiarisce quanti 
servigi la religione possa aspettarsi da un gran ve- 
scovo e quanta gloria un gran vescovo possa aspet- 
tarsi dalla religione, u È certamente una stupenda 
maraviglia nei fasti delia religione il trovare nella 
vita di nn sol uomo tutti i lineamenti che compiono 
questi due grandi quadri (i). » 

rfon ci è permesso d’ignorare i principali fatti dr 
questa vita così istruttiva ed importante. Non po- 
tendoli abbracciar tutti, ci limiteremo ad un succinto 
compendio. 

S. Agostino nacque ai i3 novembre del 354 in 
Tagaste piccola città della Numidia posta in poca 
distanza da Madauro e da Ippona. Suo padre appel- 
lato^ Patrizio era di si nobili natali da poter aspirare 


(i) Panegir. di s. JgosAno, del card. Maury, •— 
tulFehqupua del pergamo, tom, li, pag. 383. 


Digitized by Coogle 


S. ACOSTiNO . f) 

alle cariche ed alle magistrature, ma non aveva 
bastanti fortune per sostenerle con un conveniente 
splendore. Era pagano e non si convertì che in 
età provetta ; e solo pochi istanti prima della morte 
ricevette il Battesimo. Monica sua madre accop- 
piava una tenera pietà alla ventura di aver sempre 
professato la vera fede. Ella si sforzò d’ inspirarla 
al . figliuolo fin da' primi suoi anni , non creden- 
dosi madre che per metà, come si esprimeva, finat- 
tantochè non avesse comunicato la vita della gra- 
zia a colui che le andava debitore della vita na- 
turale. 

Avendo l’attività e l’acuto ingegno del giovi- 
netto fatto concepire a' suoi parenti le più felici 
speranze. Io mandarono prima a Madauro, poscia a 
Cartagine perchè vi facesse i suoi studj ; ma la dis- 
sipazione del giuoco e degli studj medesimi, le com- 
pagnie, le occasioni che nascono ad ogni passo in- 
nanzi agli ingegni ed alle anime che prevengono , 
precipitarono il giovine Agostino nei più gravi dis- 
ordini. riei ^rimi libri delle sue Confessioni egli 
rappresenta tabìsso spaventoso delle miserie in cui 
era sprofondato; quivi si accasa di aver comincialo 
ad offender Dio in un’età' che per abuso di termini 
si chiama l’età dell’innocenza^ vi deplora il tempo 
perduto negli studj profani, in cui nuH’altro si pro- 
poneva che di mettersi in istato di soddisfare un 
giorno la passione insaziabile dei beni e degli onori 
terrestri , che in sostanza altro non sono che indi- 
genza ed obbrobrio. Ciò nullameno s. Agostino ri- 
conosce che la'lettura dei poeti gli riuscì utilissima ; 
che non solamente essa aveva perfezionato il suo 
linguaggio , ma aveva sviluppate le facoltà del suo 
spirito e principalmente quella deU’invenzione, che 
forma i geoj creatori. Gli comunicò anche quella 
sublimità di pensieri e di espressioni che solleva 
la natura al disopra di sè medesima ; la facilità nel- 
l’ esprimersi con eleganza e nel significar le cose 
come si conviene, la maestria di adoperare all’uopo 
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le sentenze Torli ecl ardite , e le immagini che di- 
pingono. 

Ma il più funesto scoglio contro cui urtò s. Ago- 
stino fu quello dell’impurità, a cui fu trascinato tanto 
dal frequentare gli spettacoli, quanto dall’ineTitabìle 
influenza delle pericolose impressioni e delle società 
corrotte , le quali lusingando la segreta sua vanità 
nutrivano in esso lui il germe di tutte le passioni 
e superavano i rimorsi della sua coscienza. Con un'a- 
nima naturalmente retta e proveduta in un modo 
singolare di quell’amor di ragione che non può di- 
fendersi da un certo amore del vero bene, seguito 
d'altra parte senza interruzione dalla grazia, di cui 
doveva essere e conquista e difensore , domandava 
a Dio la castità, ma con voti inefHcaci che temeva 
anche di vedere esauditi. Per colmo di sventura la 
curiosità e l’attività inquieta del suo spirito l’aveaoo 
impegnalo nel commercio co’ manichei. 1 loro discorsi 
tanto più pomposi, quanto dovevano velare un grande 
orrore, gli fecero dapprima venire a noja la sempli- 
cità delle divine Scritture e poco dappoi lo preci- 
pitarono in quella mostruosa eresìa •, onde il nau- 
fragio dei costumi tmsse seco quello della fede. La 
virtuosa sua madre s. Monica non tardò ad esserne 
informata ; ed i gravi timori che le cagionarono 
i primi traviamenti del suo flgliuolo si raddoppia- 
rono coi novelli pericoli a cui era esposto. Essa andò 
a deporre i suoi dispiaceri nel seno di un vescovo, 
che scongiurò ad operare la conversione del figliuolo. 
« Non è ancor tempo, le rispose egli : contentiamoci 
di pregare per lui, ed intanto riconfortatevi; giacché 
non è possibile che perisca un figliuolo compianto con 
tante lagrime. » Questa saggia risposta venne riguar- 
data come un oracolo del cielo. Trascinato anziché 
convinto il giovine settatore era ben lontano dal tro- 
vare nella dottrina del manicheismo il riposo dietro 
al quale sospiravano così evidentemente il suo cuore 
ed il suo spirilo. Tuttavia non lasciò di perseverarvi 
per nove inesi ; e non si sottrasse finalmente ai 
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delirj di quella sella che per giltarsi snbllo negli 
errori degli accademici, i quali benloslo il condussero 
a dubitare d’ ogni cosa. Avendo la cillà di Milano 
domandalo al prefetlo di Roma Simmaco un maestro 
di eloquenza, Agostino, che aveva già sostenuto gli 
ufbzj di questa professione in Cartagine, dove avea 
lasciato la più onorevole memoria, fu proposto e ac- 
cettato ; onde si trasferì a Milano. Quest'avvenimento 
in apparenza fortuito non era però indifferente ai 
disegni del Signore. Il vescovo di quella città era 
s. Ambrogio ; il quale accolse il novello professore 
con una bontà che servì a vincere molle preven- 
zioni. Agostino si portava soventi volte ad udire i 
sermoni del santo vescovo ; ma quanto più era co- 
stretto a rendere omaggio alla sua eloquenza, tanto 
più si teneva in guardia contro la persuasione. Osti- 
nalo nel cercare la verità fuori dell’unico santuario 
in cui essa risiede, agitalo da’ suoi rimorsi, legalo 
dall'abitudine, trascinato dal timore, soggiogato dalla 
passione , commosso dalle bellezze della virtù , se- 
dotto dalle attrattive del vizio, vittima e dell’una e 
dell’altro, non soddisfatto mai dalle sue false delizie, 
lottando incessantemente tra gli errori della sua setta 
ed i misteri della religione , infelice che per sot- 
trarsi al naufragio è trabalzalo di scoglio in isco- 
glÌQ ; fugge la luce che lo insegne; vorrebbe sottrarsi 
alla sua grazia che calca le sue orme ; geme sotto 
il peso delle sue catene e respinge la mano amo- 
revole che le vorrebbe infrangere. Contrario a sè 
stesso vuole e non vuole; quando un giorno, in cui, 
scosso dalla più violenta agitazione , col volto ba-^ 
gnato di lagrime che scorrevano involontariamente 
da’ suoi occhi, aveva fuggito la compagnia di alcuni 
fedeli amici per cercare in un orticello la solitudine 
e la calma di cui il suo cuore aveva d’uopo, e quivi 
gittalosi in terra allentato aveva il freno alle lagrime, 
invocando benché confusamente il soccorso del cielo, 
all' improviso gli parve udir dalla casa vicina una 
voce che dicea: tolle, lece, piglia e leggi. Fu scosso 
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da una tale commozione', quale l' anima sua non 
aveva mai sentita ; e fuor di sè, non sovvenendogli 
d’aver udita mai una simil- voce, ed interrogando 
\ sè medesimo suU’oggetto della lettura che gli venne 

suggerita , sì alza sostenuto da una forza che non 
conosceva e corre a trovare Alipia suo amico in 
quel luogo medesimo in cui lo aveva lasciato. Gli 
cade sotl’occhio un libro ^ erano le epistole di s. Paolo: 

' Agostino lo prende, lo aprej e nella prima vista gli 
cadono gli occhi sopra quelle parole dello stesso 
Apostolo : Camminiamo con onesta , come essendo 
giorno ; non nelle crapule e nelle ubbriachezze, non 
nelle morbidezze e nelle disonestà , non nella dis- 
cordia e nell' invidia : ma rivestitevi del Signore 
Gesù Cristo e non abbiate cura della carne nelle 
sue concupiscenze (Rom. XIII, i3, i4)- Questo ver- 
setto aveva fatta anche sul patriarca dei cenobiti 
5. Antonio un’ impressione così forte che lo aveva 
determinato a rinunciare al mondo ed a tutte le 
speranze del secolo. Agostino non volle leggere più 
oltre , perchè questo non era necessario. In fatto , 
terminata appena la lettura di quel passo un raggio 
di luce venne ad illuminare il suo intelletto, a dis- 
sipare tutte le sue tenebre, ad accendere il suo cuore 
con una fiamma tutta celeste. La conversione di 
8. Agostino non fu meno luminosa nè meno pronta 
ed efficace di quella di s. Paolo. Tutto Io spirito 
dell’Apostolo era trapassato in un istante in quello 
dei novello proselito, che allora era nel trentesimo 
secondo anno della sua età. Tornato presso alla madre 
> sua , alla virtuosa Monica , alla quale i traviamenti 
del figliuolo avevano costato tante lagrime, le rac- 
conta tutto ciò che era accaduto e le comunica le 
sue nuove risoluzioni con la pacata fermezza di 
* chi ha pigliato irrevocabilmente il suo partito. Mo- 
nica non potè udire senza la più viva gioja un rac- 
conto così consolante •, benedì le mille volte la di- 
vina misericordia ebe aveva finalmente esaudite le 
sue ardenti preghiere e che sembrava anche aver 


> 
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superate le sue brame e le sue speranze (i). Ago- 
stino si era subitamente determinato a rinunciare 
al matrimonio ed a tutte le vane sollecitudini del 
secolo. 

Posciachè si vide libero per la rinuncia dell’ im- 
piego ritirossi in villa con alcuni amici, i quali erano 
animati dagli stessi suoi sentimenti. Quivi Comin<» 
ciando ad adempiere le mire del cielo sopra il suo 
incomparabile ingegno, scrisse le prime opere contro 
i principj degli accademici e dei pirronisti e sulla 
felicità di conoscere Dio; poiché volle a prima giunta 
esercitarsi sopra soggetti atti a rassodarlo nelle sue 
pie risoluzioni. 

I preparativi del ano battesimo, cbe non giudicò 
conveniente di differire , erano già fatti ; onde egli 
tornò a Milano , ove lo ricevette nella vigilia di 
pasqua dalle mani medesime di s. Ambrogio. La 
brama di servire più utilmente il Signore gli fece 
ripigliare il cammino verso l’Africa. Monica lo volle 
accompagnare : ma a questa santa donna non restava 
più nulla da desiderare sulla terra dopo l’ inestima- 
bile favore con cui il cielo aveva guiderdonato tante 
virtù e tanti gemiti. Agostino la perdette quando 
essa era giunta solamente all’anno cinquantesimosesto. 
Scrivendo al suo amico Alipio su questa dolorosa se- 
parazione egli si esprimeva in questa sentenza : Sentii 
lacerarsi questa doppia mia vita composta della sua 
e della mia. Dopo aver renduli gli estremi uffici 
ad una madre cosi giustamente e caramente diletta 
s’ imbarcò e, giunto appena a Tagaste suo loco na- 
tivo , si ritirò con alcuni amici in una villa , ove 
cominciarono a menare in somma concordia una vita 
simile a quella dei primitivi fedeli , non avendo 
tutti cbe una sola mensa ed un solo patrimonio. 


(i) Queste particolarità ci venguco narrate da lui medesimo 
nel lib. 1, cap. XII delle sue Coiif 'eisiom rou un candore elle 
incanta , cbe fino a quel punto non aveva avuto alcun mo- ' 
dello e che non ebbe dappoi cbe meschine imitazioni. 
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un cuor solo ed un«niuia sola, dividendo i loro ozj 
ira io studio ed il lavoro delle mani, di cui forma 
una delie obbligazioni della vita monastica nel suo 
libro Del lavoro dei monaci. Questa santa comu- 
'uanza divenne il modello su cui formossi quel gran 
numero di ordini e d’ istituti dei due sessi sparsi 
poscia nelle diverse parli del mondo cristiano. 

Un giorno in cui egli si era trasferito ad Ippona 
città marittima in quelle vicinanze, Valerio, il quale 
ne era vescovo , tenne al suo popolo un discorso 
sulla necessità in cui si trovava di ordinare un sa- 
cerdote per la 'sua chiesa. Subito gli sguardi di tutti 
si arrestano, come per anticipata convenzione, sopra 
Agostino, il quale era presente: la sua virtù ed il suo 
ingegno avevano già squarciato le tenebre del suo 
ritiro. S’impadronirono della sua persona malgrado 
di tutti gli sforzi che fece per sottrarsi ad una scelta 
che il solo Dio aveva indicato. La modestia di Ago- 
stino non vedeva in questa promozione che la di- 
vina giustizia che lo puniva de’ suoi antichi disor- 
dini, anziché l’ordine della providenza che lo chia- 
mava al grado degli apostoli. Kè il pOpolo nè il suo 
vescovo non si lasciarono muovere da’ suoi rifiuti. 
?ioo solo egli si trovò incaricato del sacerdozio, ma 
Valerio gli diede bentosto la maggior parte del go- 
verno della sua chiesa e gli affidò specialmente il 
ministero della predicazione •, il che era contrario 
all’usanza della chiesa africana, in cui i soli vescovi 
esercitavano, quest’ uffizio. A prima giunta alcuni ve- 
scovi biasimarono questa novità od eccezione > la 
quale però era benissimo giustificata dall’ eccellenza 
del personaggio che ad essa aveva dato motivo. 

Assunto una volta questo laborioso esercizio, s. Ago- 
stino non cessò un solo istante di adempierne i do- 
veri. Predicava in latino, lingua che s’intendeva in 
Ippona ; ma alcuni paesani i quali non capivano che 
il linguaggio punico rendevano difficile la loro istru- 
tzione, perchè difficilmeute si trovavano sacerdoti che 
potessero parlare la loro lingua. Questa difficoltà però 
non recava alcun disturbo al novello apostolo. 
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Talvolta egli predicava tutti i giorni , e spesso 
ancbe due volte per giorno, mai interruppe que- 
st’uffìzio, anche quando era cosi debole che appena 
poteva parlare ma rianimava allora le sue forze, e 
> lo zelo di cui ardeva per la salute delle anime gli 
faceva obliare le sue pene ed ì suoi pericoli. Se 
andava in altre diocesi, era pregato a sminuzzare al 
popolo il pane della parola di vita. Dappertutto ac- 
correvano io folla a’ suoi sermoni; lo ascoltavano 
con trasporto e battevano spesso le mani , giusta 
il costume del secolo, fion erano però questi ì suc- 
cessi che più fossero graditi al suo cuore : non do- 
mando , sciamava egli, non domando applausi , ma 
lagrime: JVon plausus sed lacijmes (i). Intere po- 
polazioni d’ infelici oppressi sia dalle esazioni sia 
dalle sventure dei tempi lo aspettavano spesse volte 
sulle pubbliche vie e lo costringevano a predicare 
in lor favore per trionfare coll’unzione de’ suoi dis- 
corsi della spietata durezza dei ricchi. 

Un giorno in cui istruiva il suo popolo intorno 
ai doveri della morale cristiana vede entrare nella 
sua chiesa d’Ippona uno dei capi dei manichei ap- 
pellato Fermo. Bentosto egli lascia l’argomento, di- 
strugge tutte le fondamenta di quella setta, che an- 
nichilava la divinità duplicandola coll’assurda dot- 
trina dei due principi. Fermo fu talmente commosso 
che subito dopo il sermone venne a gittarsi ai piedi 
di Agostino riconoscendo ed abiurando il suo errore. 

smentì niai sè medesimo e meritò di essere sol- 
levato all’onore del sacerdozio. 

Egli ebbe un successo non meno consolante con- 
tro un abuso che si era introdotto nella chiesa d’A- 
frìca, ove i conviti della carità, istituiti con edifica- 
zione fino ai tempi degli apostoli, erano degenerali 
nell'intemperanza e nella scostumatezza conseguitale 
spesso dai più riprovevoli eccessi. 1 pastori gemevano 


(I) Serra. CCXVII. 
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SU questo disordine; e ad inchiesta di Agostino 
erasi con?ocato un concilio provinciale per pro- 
porre un conveniente rimedio. Ma tutti gli sforzi 
dello zelo erano riusciti vani contro un disordine 
appoggiato all' antichità e rafforzato ancor più dal 
cattivo riuscimento della resistenza che ad esso si 
era opposta. Ben si sapeva che Agostino aveva ten- 
tato di abolirlo : egli compare nella chiesa : grida 
furibonde lo minacciano di morte. Ginnge intrepido 
al suo pergamo in mezzo alle pubbliche impreca- 
zioni : la riverita sua voce signoreggia a poco a poco 
quell'audace schiamazzo;! sacrileghi rimangono at- 
toniti ; e la sua impetuosa veemenza soffocando ben- 
tosto gli urli di un popolaccio ammutinato abolisce 
per sempre le profanazioni delle agape nel luogo 
santo (i). 

Un altro uso non men deplorabile regnava a Ce- 
sarea nella Mauritania. Gli abitanti di questa città si 
dividevano ogn’anno in due schiere omicide, che 
nel seno della pace presentavano l’immagine di una 
guerra civile. Fratelli contro fratelli , padri contro 
ligliuoli si battevano insieme a colpi di pietre per 
esercitarsi a combattere. Agostino si avanza sul campo 
di battaglia ; apre la bocca, ed è accolto con grida 
tumultuose destate dalla sola ammirazione che si 
doveva all' eloquenza dell’ oratore. Ciò non bastava . 
all’apostolo, che torna all’assalto facendo uso delle 
più patetiche espressioni. Lo circondano ; sono com- 
mossi ; le lagrime scorrono ; la natura e la grazia 
parlavano con lui ; le armi cadono dalle mani della 
rabbia delirante. Tutti quei barbari corrono ad ab- 
bracciarlo e si prostrano a’ suoi piedi. Lo stesso Ago- 
stino raccontando quest’avvenimento nel suo Tral~ 
tato della dottrina cristiana (a), aggiunge : Or sono 
otto anni che per grazia di Dio non si commette 
più nulla di simile. 


(i) Paneeirico di s. j 4 sostino, del card. Maury, pag. fo5. 
(a) Lib. IV, Dum. LUI, loin. Ili inaurin., pag. 87. 
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Il SUO sermone soli’ estremo gìuclizio, letto sola- 
mente molti anni dopo la sua morte d^ s. Fnlgenzio, 
determinò la conversione di questo celebre disce- 
polo del vescovo d’Ippona, che ottènne la gloria di 
essere appellato l'Agostino del suo secolo. 

Valerio intanto si sentiva oppresso sotto il peso 
degli anni e delle infermità. Temeva che Agostino 
>'on fosse rapito alla sua chiesa e che qualche altra 
città noi domandasse per vescovo. Deliberò adunque 
di farlo suo coadjutore nell’ episcopato , dopo aver 
ottenuto segretamente , dice Butler , il consenso di 
Aurelio arcivescovo di Cartagine, così come l’appro- 
vazione del suo popolo e quella dei vescovi della 
provincia di Nomidia. Agostino si opponeva valida- 
mente all' esecuzione di questo disegno, sostenendo 
esser contrario al costume della Chiesa il porre un 
vescovo' colà dove ne vivesse un altro ; il che in 
fatto era espressamente vietato dall’ ottayo canone 
del concilio di riicea. Ma allora si poteva peranco 
ignorare (i) ; onde si vide obbligato ad arrendersi 
alia voce del cielo e fu consacrato vescovo d’Ippona 
nel SqS. La sua condotta durante Cinterò suo epi- 
scopato fu quella che l’Apostolo raccomanda al suo 
discepolo Timoteo, senza intermetter mai nè i suoi 
studj nè i suoi esercizj di pietà abituale, essendo 
compreso da un ardore ineifabile per la religione , 
lavorando notte e giorno come s. Paolo ed incari- 
candosi Come quest’ apostolo della sollecitudine di 
tutte le chiese. « Questo pontefice universale piglia 
sopra di sé il lavoro di tutti i vescovi (3). » Con- 
futazione delle eresìe, interpretazione dei Sacri Libri, 
istituzioni delle leggi canoniche, riforma dei mona- 
steri, lettere agli imperatori, corrispondenze continue 
a Roma coi sommi pontefici, a Fiola con s. Paolino, in 


(1) Tìllemont, Mem., tom. Xlll, pag. ai8. 

(3) Il card. Maiiry, Panegir., prima parte. — Baillct, Vita 
di i. jtgostino, « Egli fu bentosto riguardato come il padre 
ed il maestro comune dei fedeli cattolici. » (Tom. VI, pag. 361.) 
Goillon, Tom. XXI, a 
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Palestina con s. Girolamo, a Milano con s. Ambrogio e 
8. Simpliciano, nelle Spagne con Orosio, nelle Gallie 
con s. Prospero, Lazaro d’Arles, llario dì ?larbona, a 
Costantinopoli con Massimo, Longinìano, Dioscoro, tutti 
uomini di lettere del basso impero, che dirigendogli 
i loro scritti lo chiamano concordemente il rappre- 
sentante della posterità (i). Tali sono i sollievi del suo 
episcopato j mirabile del pari per la sempKcità e per 
l’eroismo delle sue virtù e stupendo pel numero e 
per r eccellenza de’ suoi scritti. Nello stesso tempo 
egli si occupava nell’ allevare .i giovinetti, faceva 
costruire in Ippona un ospizio per gli stranieri , 
raddolciva la sorte degli schiavi, vestiva i poveri, 
alienava in lor favore le sue proprie rendite, li vi- 
sitava in persona -, anzi fu veduto, al par di s. Am- 
brogio, vendere gli ornamenti della sua chiesa ed i 
vasi sacri degli altari tanto per supplire ai loro bi- 
sogni, quanto per riscattare i prigionieri. 

Erasmo considerando gli immensi lavori e lo zelo 
infaticabile di s. Agostino per la salute delle anime, 
si espresse in questa sentenza. « Quale pieti 1 Qual 
carità I qual dolcezza 1 quale amenità I Qual genti- 
lezza I Quale amore della concordia ! Quale zelo per 
la casa di Dio non si osserva nelle epistole e negli 
altri scritti di questo grand’ uomo 1 Che cosa non 
imprende egli ? Dì quali lavori non s’ incarica ? 
Quante diverse forme non assume egli se ha la mi- 
nima speranza di guadagnare un pagano a Gesù 
Cristo o di ricondurre un eretico nel seno della 
Chiesa ? Quale condescendenza 1 Quale attenzione nel 
cangiar voce e, per così dire, nel mutar tuono 1 . . . . 
Con quale sollecitudine non intercedeva egli mai a 
favore dei circoncellioni , i quali erano tristarelli 
indegni di ogni grazia I Chi mostrò mai maggior 
zelo per gli amici di quello che egli ne avesse pei 


(i) Longioiao., Epist. XX et XLlll ad JugusU, nel Pane- 
girico di s. Agostino, del card. Maurj, 
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nemici? Qaali sforzi non fa egli per partorire luUi 
gli uomini in Gesù Cristo? Quali cure per salvar 
tulli e per impedire che nessuno perisca? Da qual 
dolore non è egli compreso alla vista degli scan- 
dali ? Mi sembra veder fa gallina di cui si parla nel 
Vangelo, che raccoglie i suoi pulcini sotto l’ale .... 

Si vede in lui , come in uno specchio , il modello 
di quel vescovo perfetto di cui s. Paolo forma il 
carattere (I. Tim. HI, a) (i). » 

Lasciamo alla penna del panegirista la minuta 
descrizione di quelle rare qualità dello spirito e del 
cuore che sembrano porre Agostino in un seggio 
distinto anche tra i santi. Si trova dappertutto il 
racconto dei combattimenti che egli dovette soste- 
nere contro lutti gli eretici e delle vittorie che ne 
riportò j di quelle famose conferenze in cui trionfò 
delle loro sottigliezze dei concilj de’ quali egli fu 
l’anima; degli istituti che fondò; delle persecuzioni 
alle quali fu sempre in preda ; dell’invitta pazienza 
che oppose costantemente a lutti i generi di scia- 
gure; del suo perfetto disinteressamento manifestato 
in multe scabrose circostanze; dell’ioalterabile purezza 
de’ suoi costumi dopo un cosi lungo disordine della 
sua vita, in cui la licenza delle passioni aveva rotto 
peiGuo Tullimo freno del pudore; delle amarezze che 
avrebbero desolato ogni altro cuore tranne il suo, se 
l’ardore della sua fede non lo avesse sollevato al di- - 
sopra di lutti gli umani eventi ; Cnalmente della 
beata morte che venne ad impor termine a questa 
vita si piena di buone opere nel seltantaseltesimo 
anno della sua età, di Gesù Cristo 43o- 

Un tal subbietlo è certamente più acconcio all’am- 
mirazione che alla lode; ed è proprio di una si bella 
vita di recar sempre stupore, quantunque sempre sia 
impeiTeltamenle celebrata (3), Si disse con aggiustatezza 


(1) Prtpfui. in episL s. Augutt. 

(a) Alii>i.'imn molti panegirici pubblicali in onore di questo 
grande e >aiilu vescovo ; ma pochi son quelli che si possano 
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che il più bel panegirico certamente che siasi com* 
posto in onore di s. Agostino è la storia eccle- 
siastica del suo tempo ed anche dei secoli che lo 
hanno seguito (i). In fatto la gloria di questo gran- 
d’uomo non è rinchiusa nei confini della sua vita , 
ma è legata con tutti i trionfi della fede nelle età 
posteriori. 

Per ciò che riguarda i suoi scritti, essi non sono 
meno mirabili per la moltitudine che per la varietà 
degli argomenti. Metafisica, storia, antichità, scienza 
dei costumi , cognizione delle arti, tutto venne ab- 
bracciato da s. Agostino. Esso è un vasto oceano, 
diceva Cassiodoro, parlando di una sola delle opere 
di quest’ingegno fervido ed inesausto ; e noi diremo 
della totalità de’ suoi scritti (che sono una collezione 
di undici volumi in foglio senza contar quelli che 
vi si uniscono come appendice ) , i quali formano 
un’ immensa biblioteca, che noi dobbiamo far cono- 
scere. Che possiamo noi dire e che tacere? 

Per adempiere almeno in parte i nostri obblighi, 
divideremo le opere di s. Agostino in sette grandi 
classi , arrestandoci specialmente sui trattati princi- 
pali e sulle sovrane bellezze che li distinguono 
io quella guisa che nella descrizione del firma- 
mento ci contentiamo di notare le principali costel- 
lazioni. j 

1.'’ Opere di filosofia, di critica, di retorica, di 
erudizione. 


(ilare come modelli. I soli di cui si sia conservata qualche 
memoria sono quelli di Seguy, di Bourdalouc, del card. Maury. 
L’argomento di quest'ultimo è hen concepito e bene sposto; 
l’andainento delle idee è franco, lo stile ha nobiltà, immagini, 
passi patetici, relocuzione c elegante ed elaborata. Ma ci sarà 
permesso il dirlo ? Vi regna un colore di declamazione ana- 
logo allo spirito detrattore ed ambizioso dell' epoca in cui fu 
recitato, oltre ulcuDe inesattezze nel racconto o nelle citazioni 
e frequentissime scorrezioni nello stile che gli vengono rim- 
proverate da La Harpe nel suo Corso dì UÌUnUura. 

(i) Il card. Maury , Panegir, di s. Agostino, tom. II, 
pag. 4a5. 
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а. " Libri sall’antico e sul nuovo Testamento ( la- 
sciando da parte i- sermoni sulla Scrittura e sopra 
altri so^^etti che formeranno un articolo distinto). 

3 . ° Opere dogmatiche immediatamente legate a 
quelle della quarta classe , che distingueremo con 
titolo particolare, cioè: 

4. ° Opere di controversia : trattati contro i giudei, 
gli ariani, gli eretici, manichei, pelagiani, priscillia- 
nisti, origenisti, donatisti ; 

5 . ° Trattati particolari e libri ascetici. 

б . ° Opere oratorie, sermoni ed omelie. 

7.° Lettere, che si estendono a tutte le materie 
di religione, di morale, di filosofia e di crìtica. 

Crediamo prezzo dell’opera l’avvertire i leggitori 
di mettersi in guardia contro nna prevenzione ge- 
neralmente attaccata a questo gran nome. Si imma- 
gina ordinariamente di non trovarvi che giuocolini 
di parole , antitesi , sottigliezze : accusa che venne 
accreditata da scrittori rispettabili (1), che noi siamo 
ben lontani dal confondere con altri di un carattere 
ben diverso che già avevano tentato di dilfomlerla. 
Se dobbiamo prestar fede ad un Dupin, ad un Ric- 
cardo Simon , ad un Launoy , s. Agostino sarebbe 
tutto ispido di argutezze, di antìtesi, di sottigliezze 
che a nulla valgono e tutto pieno di digressioni e 
di allegorìe. I giovani studenti sì formeranno que- 
st'idea di un sì grand’uomo, se non imprenderanno 
a conoscerlo che in que’ temerarj autori. Rispon- 
diamo con Bossuet : « E prezzo dell’opera il render 
capaci tutti che s. Agostino è tutt’ altro in sè me- 
desiÀio: ha delle digressioni ma, come tutti gii altri 
Padri , quando è permesso di averne , nei discorsi 
popolari , per esempio, e non nei trattati, in cui è 
d'uopo usare di uno stile conciso, nè nella confutazione 


(1) Fénélon , lettere, toin. IV, etiiz. Boullns;e, pai;. H-j. 
— Dialoffhi sull’ eloqnema, pag. aag. — Boiihoiii s. Pensieri 
ingegnosi, fag. i85. — I.a llarpe. Corso di leUeraturn, Ioni. HI. 
pag. 3 IO. 
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ilegli eretici. Ha delle allegorie, come lutti gli altri 
Padri, secondo il gusto del suo secolo, che si spinse 
forse tropp' oltre ma che in sostanza era un gusto 
procedente dagli apostoli e dai loro discepoli. Le 
argutezze , le antitesi ed anco le rime , che al suo 
tempo piacevano , s’introdussero tardi ne’ suoi dis- 
corsi. Erasmo cita i primi scritti di s. Agostino come 
altrettanti modelli ed osserva che in appresso ha 
afìGevolito il suo stile per acconciarsi alle costu- 
manze e per seguire il gusto di quelli a' quali vo- 
leva riuscir profittevole. Ma alla fine oh quanto poco 
siiTalte arguzie meritano di essere notate 1 Un eru- 
dito dei nostri giorni (Arnaldo) dice soventi volte 
> che in leggendo s. Agostino non si ha tempo di 
applicarsi alle parole, tanto la mente è presa dalla 

f [randezza, dalla serie, dalla profondità dei pensieri, 
n fatto l’essenza di s. Agostino è di essere nutrito 
dalle Scritture, di cavare da esse lo spirito, di ma- 
neggiarle maestrevolmente e colla convenevole di- 
versità. Dopo tutto ciò abbia egli pure i suoi difetti 
come il sole ha le sue macchie -, ed io non mi de- 
gnerò nè di confessarli nè di negarli nè di scusarli 
o di difenderli (i). » 

Seguiremo sempre l’ edizione dei maurini (3) ; e 


(i) Difesa della tradizione e dei santi Padri, lib. IV, 
tom. Ili delle opere postume, in 4<°, pag. 164 . •‘Egli com- 
move anche quando cade nelle argutezze. » ( Fdnéion , Dial. 
suir eloquenza, pag. 33o. ) 

(3) (Quest’edizione, certaiueule più stimabile di tutte, è opera 
del p. Tomaso Glam|pn proressore di teologia a Sainl-Gcrmaiii- 
des-Près. Cominciata nel 1677, non fu terminata che nel 1 700. 
La vita del santo tradotta <lal fi ancese di Tillemont dai pp. Ugo 
Yaillant e Giacomo de Friclie non apparve che due anni 
dopo. L’ epistola dedicatoria è del p. Mabillon , che la com- 
pose di getto da sera a mane; ed è riguardata come uu ca- 
polavoro. L’ opera andò soggetta a molte cootradizioni , delle 
quali si può vedere la storia nel XII voi. della Storia degli 
scrittori ecclesiastici, del p. Ceillier , pag. 681 e sce.: essa 
fu attaccata con maggior calore che aggiustatezza da Riccardo 
Simon. Critica del Ùupin, tom. 1 . pag, i 43 alla i 4 d: c dal- 
I’ abate Dcsi'ontaines nelle Osservazioni sugli scritti modertù. 
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qui, come nelle altre parti di questo corso di sacra 
eloquenza, ci applicheremo a mostrare quanto i piVi 
celebri oratori abbiano desunto dalla sua dottrina ed 
eloquenza. Questo santo dopo essere stato I’ oracolo 
del suo tempo, lo fu anche di' tutti i Padri latini 
che lo hanno seguito. Da mille e trecento anni in 
poi Agostino gode del diritto di istruire tutte le 
chiese del mondo. S. Fulgerizio, s. Prospero, Pietro 
Lombardo, s. Tomaso d’Aquino, i più celebri teologi 
non furono che i suoi commentatori e spesso anche 
i copisti, l concilj si servivano delle sue parole per 
esprimere le loro decisioni. 1 secoli moderni hanno 
imitato quest’esempio. S. Agostino è quello fra tutti 
i dottori della nostra chiesa cristiana il cui nome 
risuoni più spesso sui nostri pergami e si adduca 
con maggiore autorità in tutti i nostri libri di reli- 
gione. 1 testi di s. Agostino riempiono più di due 
terzi delle opere ( per accennarne alcune sole ) di 
Nicole , di Duguet, di s. Teresa. Massillon , La Co- 
lombière, Ambrogio di Lombez, Fe'nélon gli debbono 
i più bei passi di quella rapitrice unzione che ci 
incanta nei loro scritti. Bossuet e Bourdaloue lo ci- 
tano ad ogni pagina, u Sembra (disse il cardinale 
Maury) che non possiamo ormai salire sui pergami 
cristiani senza appoggiarci sulle sue opere (i). » 


lom. II, pag. i6o; senza parlar delle calannie grossolana- 
mente sparse contro di essa dal Le Clerc, ove non risparmia 
s. Agostino più di quello che Giccia coi doltì editori. 

(t) Pantgir. di s. Agostino, tom. 11 Adii' Eloquenza del 
pulfiilo, pag. 379 . 
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SECONDA CONFERENZA. 


PRIMA CLASSE 
Delle opere di s. Agostino. 


TRATTATI DI FILOSOFIA. 


I. Dre libri contro gli accademici, indiritli a Roma- 
niano (i). 

Sono dialoghi alta foggia di quelli di Cicerone, e 
gli interlocutori sono tre discepoli di s. Agostino. Vi 
si tratta della felicità. Gli accademici sostenevano che 
per essere felice basta cercare la verità. Licenzio uno 
degli interlocutori appoggiava questo sentimento col- 
l’autorità dei pih illu.slrì filosofi della scuola platonica 
ed in particolare di Cameade e dell’oratore romano. 
Trigezio voleva che non solamente si cercasse la verità 
ma che perfettamente si conoscesse. Amendue conve- 
nivano cne la sapienza è ciò che forma la felicità del- 
l’uomo: ma in che consisteva la sapienza medesima? 

Se la intendevano ben poco sulla definizione. S. Ago- 
stino tronca la quistione , conchiudendo da tutto ciò 
che era stato detto che posciachè non possiamo essere 
felici che conoscendo o cercando la verità, dobbiamo 

S rezzare tutto il resto per occuparci unicamente 
i ricerca di essa. Tale è l’argomento del primo'' 
libro, il quale non è in certa qual maniera che una 
introduzione ai due altri. 

Unendo in le, o Romaniano, lutti i vantaggi della , 
fortuna che lusingano l’ umano orgoglio , come le 


(i) Maurin., tona. I, pag. a49> 
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dignità . gli onori, le ricchezze, la stima pubblica , 
tulle le delizie della vita, ciò in somma che sembra 
formarne la felicilà (i), e chi oserebbe farli menzione 
della lelicilà dell'altra vita che sola è beata ? £ chi 
mai ti potrebbe persuadere che, ben lungi dall’es- 
sere felice, sei tanto più misero quanto meno sem- 
bri tale? Ma ora te ne fecero • accòrto le avversità 
che hai dovuto soffrire: nè fecer d’uopo stranieri 
esempi per persuaderti quanto caduche e fragili e 
piene di sveoture sieno quelle cose che i mortali 
chiamano beni .... e che avrebbero pure ingannalo 
anche me , se non mi fossi ricoverato nel grembo 
di quella fìlosoiìa cristiana che e me e te ha liberato 


(i) 11 Guillon nel suo pregevolissimo lavoro sopra s. Ago- 
stino si è appliralo principalmente a scogliere dalle opere di 
questo santo Padre ciò che può radete in concio al predica- 
tore , ed ha tralasciato tutto queltn che piaceva od era pro- 
prio dei tempi in cui s. Agostloo scriveva e che nella nostra 
età non riuscirebite nc gradilo nè prolicuo. K noi, che abbiamo 
sempre il testo Ialino sutt'ocebio, credemmo di far buon senno 
lasciando quel che ha omesso l’autore della Biblioteca scelta. 
Qui per esempio egli ha sostiuiilo le parole di dignità, di 
oiion, di ricchezze, di stima pubblica, di tutte le delizie della 
vita a questa descrizione del santo Padre che era adatta a’ 
suoi tempi e non lo può essere ai nostri. Si edentem te mu- 
nera ursorum et numquam ibi antea visa spectacula civibus 
nostris, iheatricus plausus semper prosperrimus accepisset ; 
si stultorum hnminum, quorum immensa turba est, conjlatis 
et consentientibus vocibus Jèrreris ad ccelum ; si nemo dii 
auderet esse inimicus; si municlpates tàbuìce te non snlum 
civium sed etiam vìcinorum patronum irre signarent , colln- 
carentur statuir, infliieient honores , adderentur etiam pnte- 
states, quis municipalem habitum supercrescereni ; convioiis 
qaotidianis tnensiB opimw struerentur ; quod cuiqiie essrt 
necesse, quod cujusqiie etiam delicitr sitircnt, indubitanU-r 
peferet , indubitanter hauriret ; multa etiam non petenlibui 
Junderentur; resque ipsa Jamiliaris dUigenter a tuis fideli- 
teique administrata idoneam se tantis sumptibus paratamque 
prieberet; tu interea viveres in irdificiorum exquisilissimit 
moribus, in nitore baìneorum, in tesseris quas honestas non 
respuit, in venalibus, in conoiviis, in ore clientium , in ore 
civium,- in ore denique populorum, etc. ( Contro academ- , 
lib. 1, cap. II. ) 11 TracC 
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flalla superstizione ( dalla setta de’ manichei ) nella 
quale eravamo ciecamente precipitati. 

Alla filosoGa sempre brancolante, sempre ignorante, 
a cui aveva rinunciato, s. Agostino oppone quella che 
aveva di fresco abbracciata, cioè la filosofìa cristiana, 
le cui lezioni diedero al suo cuore quella calma e 
quell’alimento che fu per cos'i lunga pezza l’oggetto 
delle sue sterili ricerche. 

In questa scuola $’ impara, ed in modo da non du- 
bitarne, che non bisogna attaccarsi a "nulla di ciò che 
cade sotto i sensi, e che Dio solo merita di essere 
servito. 

I tre amici del santo Padre espongono i diversi si- 
stemi che dividevano le scuole degli accademici sulla 
natura della felicità , sulla definizione della sapienza , 
della verità , di ciò che si dee appellare traviamento 
dello spirito e del cuore ; sulla differenza che si dee 
stabilire tra il filosofo ed il vero saggio. Queste dotte 
discussioni sono riferite da s. Agostino con tali e sì di- 
lettevoli particolarità e con una eleganza che non si 
scontrano comunemente in questa sorta di materie. Il 
discorso comincia e prosiegue ora nella sala del bagno, 
ora nella campagna. 11 vivace ardore dei giovani in- 
terlocutori , queir impeto della loro età che contrasta 
colla gravità dei loro studj, i piccoli incìdenti della 
disputa ed i moti dell’amor proprio sono descritti con 
infinita grazia (i). 

Osserveremo che il santo dottore accusa sè mede- 
simo in un’altra delle sue opere di essersi lasciato in 
questa cader troppo facilmente dalla penna il nome dì 
fortuna, benché con questo termine egli non abbia 
inteso alcuna divinità ma solamente un concorso for- 
tuito delle cose della vita ( 2 ); discretezza di cui Bos- 
suet ha al par di lui severamente fatto uso. Così il 
predicatore resta ammonito di non abusare sul per- 
gamo di questa parola che ha qualche cosa di pagano. 
« Non vi servite mai della parola fortuna , la quale 


(i) Nuove mescolanze storiche e letterarie Hi Villemain , 
(lag. 454. 11 p. Ccillier nc giudica ugtialmeule. Ioni. XI, pag. 71. 
fi) Rctractat., lib. 1, cap. 1 c \11. 
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offende del pari e le orecchie dei più profani e la 
dignità del luogo sacro (i). » ( pag. a 5 i alla 376. ) 
Combatte la perniciosa massima accreditata^ nelle 
antiche scuole, che non si pecca segutado una proba- 
bile opinione. Una siffatta dottrina apre le porte agli 
omicidj , agli adulterj , ai .sacrilegi, ai delitti di ogni 
specie , cui ì tribunali non cesseranno mai di punire 
senza alcun riguardo alle sentenze dei filosofi, che coi 
loro sistemi ne divennero gli apologisti. Definisce poi 
la scienza in questo modo. 

Io non chiamo scienza quella che talvolta inganna 
colui che la professa. Imperocché la scienza è com- 
posta non solo delle cose che si sono imparate ma 
di quelle che si sono imparate iu guisa che non si 
possa più cadere in errore e nemmeno vacillare per 
qualunque conlradìzione (2). Pion si giunge dunque 
a questa scienza coU’ajuto dei libri ma con un solo 
maestro, che è Gesù Cristo. Egli solo ha potuto strap- 
pare il mondo alle tenebre dell’ignoranza ed al ser- 
vaggio del vizio così come alle vane dispute della 
iilosofìa. 

« Tutti gli sforzi dell’orgogliosa ragione umana 
non avrebbero mai potuto liberare il genere umano 
dalle tenebre in cui era immerso e dal fango del 
vizio in cui marciva, se il grande Iddio in un mo- 
vimento di clemenza all’ intutto popolare non fosse 
venuto tra gli uomini , incurvando e soggettando 
l'autorità della sua divina intelligenza ad una carne 
umana e dandoci non solo precetti ma anche i 
suoi proprj esempi per risvegliare le nostre anime, 
per farle rientrare in sé medesime e ricondurle alla 


( 1 ) Bcsplas, Snffgio sulF rloquenza Ael pulpito, pa". ?iig. 
(■i) Scienliam non appello in qua ille qui eam pntfitctur 
aliquando Jallitur. Scientia enirn non solum compì ehensis 
rebus constai, ut neque In ea quis umquain errare, nec 
quilius lihet ndversantihus impulsut nutore dehenl. — Ri- 
poiicremo .spesso le detiuùioul collo }>arolc stesse del testo. 

11 ’iraJ. 
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patria senza tutta la vana pompa delle dispute della 

filosofia (i). » 

Questa sem‘plice immagine, populari quadam ,cle- 
mentia , è dal vescovo di Meaux amplificata e sposta 
cosi in questo bel commento. « S. Agostino è mirabile 
ed aveva ben penetrata tutta la santità di questo 
mistero allorquando disse che un Dio si è fatto uomo 
per una bontà popolare : populari quadam clementia. 
Che cosa è mai una bontà popolare? Essa ci appare, 
o cristiani, allorché un gran personaggio, senza obliare 
ciò che è , si abbassa per condescendenza , si spoglia 
non già per debolezza ma per una generosa facilità , 
non per permettere che si usurpi la sua autorità ma 
per rendere accessibile la sua bontà e perchè vuol 
far nascere una libertà che nulla tolga al rispetto , 
tranne la confusione e lo stupore e quella prima sor- 
presa che dà un colpo troppo forte ad un’anima in- 
ferma. Cos'i fece Iddio-uomo ; si è renduto popolare ; 
la sua sapienza divenne sensibile , temperata la sua 
maestà, libera e familiare la sua grandezza. « Altri 
magnifici paragoni vengono ad illustrare sempre piò 
il suo pensiero. » Come un grande oratore pieno di 
ricchi concetti per rendersi popolare ed intelligibile si 
abbassa con piò semplice discorso per adattarsi alla 
capaùtà dei volgari intelletti ; siccome un grande, cinto 
da superbo splendore che stordisce il popolo meschino 
e non gli permette di approssimarsi, abbandona tutto 
' quel pomposo apparecchio e con una familiarità po- 
polare vive alla foggia della moltitudine di cui si pro- 
pone di cattivarsi la benevolenza ; cosi la sapienza in- 
creata con un consìglio di condescendenza si abbassa 
pigliando un corpo e si rende sensibile. 

Tra le altre sentenze abbiamo notato le seguenti. 

Chi cerca ancora è ben lontano dall’ essere per- 
fetto. ( pag. aSa. ) 

Credo che non si sia ricavato un piccolo profitto 
dalla filosofia , quando nella ricerca del retto e del 
vero si disprezza la vittoria da chi disputa, (pag, a53.) 


(l) Bossuet, Serm., lom. Vili, pag. a8. 
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11 fiae deir uomo ( sulla terra ) sta nella ricerca 

del vero Kon si pub sperar felicità altrove che 

in questa ricerca, (pa^. 354 -) 

Guardatevi bene dal credere che sia impossibile 
il giungere alla cognizione della verità. Credete 
piuttosto a colui che dice ; Cercate e troverete ( Mat- 

th. VII, 7). - 

Accade dei beni di fortuna ciò che delle mam- 
melle per riguardo ai fanciulli , i quali ne fanno 
senza in età più provetta. ( pag. 37^. ) 


li. Della vita beata. 


Questo libro è un corollario del precedente: vi sono 
gli stessi interlocutori , tranne Alipio. La madre di 
s. Agostino interviene al dialogo. L’autore comincia 
con questa luminosa immagine. 

Quelli cbe in qualunque modo sono portati alla 
regione della beata vita trovano innanzi al porlo un 
altissimo monte cbe forma un angusto stretto ed è 
fortemente da temersi e cautamente da evitarsi. Im- 
peroctbè in siffatta guisa risplende ed è vestito da 
così menzognera luce cbe non solo' alletta a salirlo 
coloro i quali non sono peranco entrati nel porto , 
promettendo loro ,di soddisfarli al par della beata 
terra , ma dallo stesso porto invita a sè gli uomini 
e li trattiene con diletto sulla sua cima, da cui pos- 
sono guardar gli altri al basso. Ma dal porto escono 
voci cbe ammoniscono coloro i quali approdano di 
non lasciarsi ingannare dai sottoposti scogli, di non 
credere di poter facilmente salire quel giogo e di 
entrar senza pericolo nella terra vicina. 

L’allegoria è sensibile, ed il santo dottore la spiega 
in tutto il corso del suo ti altato, partendo da questo 
principio, che, essendo l’uomo composto di un corpo 
e di un’ anima , bisogna dare ed all’ uno ed all’ alUa 
alimenti conformi alla loro natura, (pag. 3 oo.) 
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Non si gode della felicità tanto coll'ottenere falsi 
beni, quanto col non ottener quelli che si desiderano. 

u Tale è la sorte dei beni del mondo , che od 
essi vi sfuggono, o voi sfuggite ad essi : ora è forse 
vera felicità quella che un medesimo istante vede 
cominciare e tinire ? Beatitudo vera non est de cujus 
(eternitale dubitatur (i) . . . . » ( pag. 3os. ) 

Basta che si abbia a temere di perdere quei beni 
fortuiti per non trovarvi la felicità: jimiui possunt 
illa fortuita; non igitur heec qui amat et possidet 
potest ullo modo bealus esse. E quand’anche fossimo 
sicuri del loro possesso , non possono appagare il 
nostro cuore, che è sempre misero, perchè sempre 
ha bisogno di qualche cosa : Ergo et eo mìser quo 
semper est indigus. Non si può Sperare felicità da 
ciò che è fragile e caduco ; poiché essa risiede in 
ciò che è permanente ( quod semper manet ) e che 
da nessuna procella di fortuna ci può essere tolto. 
Fra tutti i bisogni il più grave è quello della sapienza; 
al contrario chi la possiede non ha bisogno di nulla. 

Qual’ è alla fine la verace dottrina della felicità ? 
E questa una gravissima quistione che interessa tutto 
quanto l’nman genere e che ha dato origine a mi- 
gliaja di volumi S. Agostino la riduce a questo solo 
principio: La felicità dell’anima non dee andar dis- 
giunta dalla perfezione, a cui tendiamo coll’esercizio 
della fede, della speranza e della carità : Hiec est beata 
vita qwe vita perfetta est, ad quam nos festinantes 
posse perdaci solida fide, alacri spe, flagrante caritale 
proesumendum eft(z). Questa doltiina meritava di avere 


(i) Neuville, Bealiludine del cielo. Quar., tom. ], pag. 4^9, 
ove citd e spiega s. Agoslinu. , 

(a) Merita di essere notala anche questa senici.za che pre- 
cede quella riferita dal Giiillon e che può riuscir giovevole 
al predicatore. lila est piena saùeUis aniniorum, heec est 
beata vita, pie peifecteque cognoscere a quo indacaris in ve- 
ritntem, qua ventate peifruaris, per quid connectnris summo 
modo ( vel bona ). Quee tria unum Oeum intelligentibus nnam- 
que substantiam, exclusis varietalibus varice superstitionis , 
oslendunU 11 Trad. 
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un commentatore qual è quello che state per udire (i) 
e che fra tutti i moderni si è più degli altri nutrito 
colla sostanra di s. Agostino. « In fatto per essere fe- 
lice bisogna che l’anima si trovi in un perfetto equi- 
librio , lontana da ogni eccesso ; che tutte le nostre 
facoltà sieno ordinate, che le passioni non v’ingenerino 
tumulto, non confusione: JVìhil est aliud quam modus 
animij hoc est quo se se animus librat, ut neque excur- 
rat in nimium, neque infra quam plenum est coar- 
ctetur: che tutte concorrano pacificamente al fine cui 
debbono tendere, e che noi dominiamo cos'i sugli og- 
getti che ci sono sottoposti, tenendoci nella giusta de- 
pendenza da colui al quale dobbiamo riferire noi me- 
desimi. Ora in queste disposizioni consiste la perfe- 
zione della nostra natura; poiché essa si riduce ad 
amare ciò che dee essere amato, e ad amarlo nella 
misura e nella proporzione che conviene alla sua ec- 
cellenza. Il disordine non ha altra causa che l’amore 
sregolato ' di noi medesimi o delle creature , il quale 
fa si che ci distorniamo dalla vera ed unica sorgente 
della felicità per cercarla in oggetti incapaci di pro- 
curarcela. Con ciò, ben lungi dal perfezionarci, ci de- 
gradiamo, ci inviliamo pigliando per fine ultimo tjuegli 
esseri che non sono fatti per padroneggiarci ne per 
esercitare sopra noi un impero. Il bene che ci rende 
felici dee talmente assorbire col suo possesso tutte le 
potenze dell’anima nostra che ne riempia tutti i vuoti, 
ne bandisca tutti i difetti, che la identifichi in certa 
qual maniera coll’oggetto beatifcante, comunicandole 
tutte le sue perfezioni secondo l’ampiezza della sua 
capacità per riceverle. Adunque la vera felicità e la 
perfezione sono inseparabili : adunque ogni bene che 
n on ci potesse sollevare, nobilitare, perfezionarci, non 
può renderci felici. Iddio solo è dunque l’oggetto della 
nostra felicità, poiché colmando tutti i nostri desiderj 
dà alla nostra natura la perfezione di cui é suscettiva 
colla participazioce alla sua santità. Anche s. Agostino 
ci assicura che il giusto solo può essere felice : Beatus 
nullus nisi justusj { De civ. D^, lib. XIV, 25 , tom. VII 
maurin., pag. 876. ) perchè la giustizia cominciata é il 


(1) Bossuet, Serm.perla festa d'Ognissanti, tom. l,pag. 114, 
16, nata. 



CONTKCTEBSISTI LiTWT 


3a 

mezzo che conduce alla felicità, e la giustizia consu- 
mala ne è la perfezione. Ci dice anche che non è 
già felice colui che possiede ciò che ama , ma quegli 
che ama ciò che dee essere amato : Sed si id amai 
quod amandum est. {Enarr. in ps. XXVI, tom. IV, 
pag. lai.) Perchè l’uomo è fuori dell’ordine e della 
perfezione quando ama ciò che non dee essere amato, 
e non è possibile che un oggetto il quale ci sia in- 
feriore od uguale possa renderci felici , ci vuole un 
oggetto migliore di noi per trovarvi la nostra felicità, 
amnchè renda migliori anche noi , trasformandoci in 
l'lui; e questo bene non può essere che Dio:' Hoc 
solo beati erids, re meliore quam vos esòsi Deus est 
melior te quia fecit te. (pag. ao 3. 1 In tal guisa la 
beatitudine dell’ uomo < consiste nell’ attaccarsi al suo 
Dio. Inhcerere Deoj a goder di Dio, in Dio, per Dio: 
.Gaudere de Dèo , ad Deum , propter Deumj (Con- 
fess., lib. X, cap. XXVllI, tom. 1 ^ pag. 184.) a sfor- 
zarsi d’ imitarlo : Dei habeat et inàtadonem j e ad 
acquistare la sua somiglianza: Sùnilem Dea fieri: (Ibid., 
pag. 183.) Ora è pure in questo che consiste la per- 
fezione dell’uomo: ond’essa è inseparabile dalla bea- 
titudine. Anche i pagani riconobbero questa verità 
.quando hanno riconosciuto che l’uomo non può essere 
felice che coll’ attaccarsi a Dio immutabile, solo bene 
. perfetto , colla purezza di un casto amore : Qui non 
I, uni optimo.... puritate cosò amoris adhmserit. (Z)e 
ciK. Dei, lib. vili, cap. Vili, tom. VII, pag. 197; 
, lib. IX, cap. XVII, pag. aSa, e lib. X, cap. I, pag. aSy. ) 
Per conseguenza. la perfezione è la sorgente della vera 
felicità , e la felicità è necessariamente la perfezione. 
Da questo grande principio, da cui dipende l’intera 
morale, risulta che tutto ciò che noi non facciamo per 
arrivare alla perfezione della nostra natura non può 
assicurarci la felicità che desideriamo così ardente- 
mente; e bisogna che tutte le nostre opere ci condu- 
cano a Dio perchè ci meritino la felicità a cui siamo 
destinati. » .1 il j--. t),' t 

Tale è la dottrina. , sposta da s. Agostino nel Trat- 
tato della vita beata e costantemente professata dal 
santo vescovo. Da questo punto di vista così semplice 
ad un tempo e così fecondo il vescovo di Meaux l’ ha 
dopo di lui contemplata. Il vescovo d’ Ippona è tal- 
mente pieno di questa grande idea che la esprime 
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in mille forme direrse nei numerosi suoi scritti. Tra- 
duciamolo, imitiamolo, e non lo esauriremo giammai. 

III. Due libri sull’ordine (o sulla previdenza). 

S. Agostino de&nisce l’ordine in questo modo: 
L’ordine è quello per cui si fa ogni cosa che Dio 
ha stabilito: Orda est per quem aguntur omnia qua; 
Deus constituit (i). ( pag. 836.) Risalendo poi lino 
ai principi cose, il santo Padre scorge la di- 
vina provideota alla testa di tutti gli avvenimenti 
generali o particolari : e quantunque i mezzi con cui 
essa agisce sfuggano alfa nostra intelligenza , non 
cessa per questo dì esistere una causa attiva ed on- 
nipotente che li ordina e senza la quale non esi- 
sterebbero ; giacché nulla esiste senza causa : e cib 
basta per troncare tutte le quìstionì. La serie delle 
cause stabilisce la generale armonia : Iddio solo ne 
è il princìpio ed il centro : onde Dio' abborre da tutto 
ciò ebe se ne allontana. Da ciò deriva la sua avver- 
sione ai malvagi e le punizioni con cui la sua giu- 
stizia li minaccia, (pag. 3ig alla 3aa. ) 

La conferenza è interrotta per tm istante da un 
aneddoto che Rollìo , seguendo s. Agostino , racconta 
in questo modo. « Si scriveva tutto quello che si di- 
ceva da una parte e dall’altra. Sfuggì a Trigezio una 
risposta che non era gran fatto esatta e ché egli de- 
siderava che non si scrìvesse. Licenzio dal suo canto 
insìstette fortemente domandando che fosse scrìtta. Si 
riscaldarono da una parte e dall’altra, come avviene 
fra giovani, dice s. Agostino, 0 piuttosto fra tutti gli 


(i) Quest* defìnizione riferiti dal p. Ceillier e dal Guillon 
si le^e nel cap, X del lib. 1 De ordine. Ma per mostrare la 
feconditi deir ingegno di s. Agostino, fbe considerava gli ar- 
gomenti sotto tutti gli aspetti, è pre&o dell’opera il riferire 
un’ altra definizione che si legge nel cap. IX. Orda est quem 
si tenuerimus in vita , perducet ad Deum , et quem ròsi te- 
nuerimus in vita, non perveniemus ad Deum. Il Trad. 
(vDiu.ON, Tom. XXI, 3 
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uomini, che sono pieni di vanità e di orgoglio. S. Ago- 
stino ne rimproverò gravemente Licenzio, il quale su- 
bito arrossi ; mentre l’altro, lieto pel tumulto e per la 
confusione in cui vedeva il suo emulo, non potè dis- 
simulare la sua gioja. Il .santo, compreso da un vivo 
dolore, reggendo il segreto dispetto deiruno e la ma- 
ligna gioja dell'altro, in tal guisa li apostrofò : — Cosi 
dunque vi comportate? e questo è l'amore della ve- 
rità , da cui io poc’ anzi credeva che amendue foste 
accesi ? — £ dopo alcune altre rimostranze terminò 
in questa sentenza : Non accrescete le mie miserie, le 
quali sono già troppo gravi. Se sentite quanto io vi 
stimi e vi ami , .quanto la vostra salute mi sia cara ; 
se siete persuasi della premura che ho pei vostri co- 
stumi, se noD sono indegno della vostra benevolenza ; 
se di buon grado mi chiamate maestro, rendetemene 
questo Solo guiderdone , siate buoni : Boni estate. — 
Le sue lagrime che allora scorsero copiose termina- 
rono ciò che il suo discorso aveva cominciato. I di- 
scepoli inteneriti non pensarono piò che a confortare 
il loro maestro con un presto pentimento per riguardo 
al presente e con sincere promesse per l’avvenire (i). » 
La forma di dialogo adottata nelle sue opere con- 
duce s. Agostino od i suoi interlocutori a varie que- 
stioni , che si trattano incidentemente e che danno 
occasione a principi luminosi, a sentenze vive, a simi- 
litudini splendide. 

Che cosa è l’essere con Dio e Dell’urdine di Dio? 
Essere con Dio è un essere governato da luì, è un 
comprenderlo -, il che fa il saggio, formandone l’og- 
gettu delle sue meditazioni solitarie o de’ suoi più 
familiari trattenimenti. ( pag. 33i.) 

Come mai il disordine fisico e morale si può con- 
ciliare coll’ordine? — Colle mire segrete della pre- 
videnza, la quale incatena tutte le parti ad un or- 
dine generale e fa che tutte le cose abbiano il lor posto 
distinto e ben collocato. Prendiamone un esempio 


(i) K..1IÌII, Tratiuto degli studj. Disc. preòm., pag. <8. 49- 
11 luogo qui cilalu dui itullìu, è il cap. X , art. XXVlli del 
lib, 1. Il Trad. 
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dall' umana societi. Clio v’ha di pih ributtante del- 
r idea del carnefice ? Eppure esso ha un luogo ne- 
cessario in tutte le legislazioni ed in tutte le città 
ben ordinate per mantenere la pubblica sicurezza. 
Ciò che sembra difetto , diventa bellezza pel posto 
che occupa. ( pag. 335. ) 

Due vie ci sono per fugare l’ oscurità che copre 
il vero: la ragione e l’autorità. La filosofia che pro- 
cede per la via della ragione libera pochissimi da 
(|uelle oscure tenebre e chiama in soccorso l’auto- 
rità, che non solo ci ritrae dal disprezzare i misteri 
ma ci induce ad ammetterli benché sieno superiori 
alla nostra intelligenza. 

Per esprimere la costanza del saggio immobile in 
mezzo alle agitazioni che lo circondano il santo Padre 
fa uso di questa nmilitu^ne. . i 

li sapiente che vive fra gli uomini rimane im- 
moto come quelli che trovandosi in una nave sono 
trasportati senza muovere i proprj corpi e gover- 
nano e padroneggiano il naviglio stesso, (pag. 33y. ) 
Precetti dati ai giovani studiosi. Costoro debbon 
vivere in guisa da astenersi dai piaceri della libi- 
dine, del ventre e della gola, dagli smoderati orna- 
menti del corpo, dalle vane occupazioni del giuoco, 
dal torpore del sonno e della pigrizia , dall’ emula- 
zione, dalle contese, dall’invidia, aaU’ambìr gli onori 
ed il potere e dalla stessa soverchia cupidigia della 
laude. Si persuadano poi che l’ amor del vino è 
un certissimo veleno delle più belle speranze della 
lor vita. Non facciali nulla da snervati, nulla da au- 
daci ; e negli altrui falli o non dieno luogo all’ ira 
o la frenino: non odiino alcuno: badino bene a 
non essere trascurati nel correggere i difetti : quando 
castigano guardinsi dal troppo, e quando perdonano 
dal poco; se puniscono, il facciano per render gli 
altri migliori ; se perdonano, noi facciano per renderli 
peggiori. Riguardino coloro su cui hanno autorità 
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come suoi ; ' e signoreggino In modo che questi 
servano volentieri e servano in guisa che gli altri 
si vergognino di signoreggiare. Schivino con grande 
cautela le inimicizie, le soffrano in altrui con calma 
e le terminino più prestamente che possono. In ogni 
commercio o società cogli nomini osservino scrupo- 
losamente questa sentenza: Non facciano agli altri 
quel che non vogliono fatto a sè medesimi (i). Si 
astengano dal governar la repubblica, se non sono 
a ciò attissimi ; e se qualcheduno si volge tardi a 
questo ministero, non creda di andar soggetto a nes- 
suna regola. In tutta la vita poi, io ogni luogo, in 
ogni tempo abbiano amici o se li procurino: vene- 
rino i più degni ancorché da essi nulla aspettino : 
non si curino dei superbi e non sieno tali essi me- 
desimi : vivano acconciamente ed assestati : adorino 
Dio e lo cerchino con fede , con isperanza e con 
carità ( pag. 34o. ) 

11 santo dottore prescrive poscia alcune regole per 
gli studj. S’ impara , dice egli , o coll’ autorità o colla 
ragione. Le autorità sono di due sorta: l’una divina, 
che non ci propone mai nulla che non sia vero; l’altra 
umana , che va soggetta all’ errore. La ragione è un 
atto dello spìrito che unisce le cose secondo le rela- 
zioni che hanno insieme o le separa secondo la lor 
disconvenieoza (z). Essa ci avverte di non far nulla 
senza discernimento ; ed essa è appunto quella che ha 
inventato le scienze, delle quali l’autore dà precise 
definizioni. ( pag. Zfyì. ) 


(i) Nemini fociant tfuod ^ati nolunt. 

(a) In queste dcMnizioni si scorge lutto l’acume di s. Ago- 
stino. — Ratio est mentis motto ea tUscuntur t£stin- 

fruendi et connectendi potens, — Quisquis nesciens quid sii 
nihil , quid informis materia , quid corpus , quid species ia 
corpore, quid locus, quid teinpus .... quid motus »... qiuf- 
quts ista nescienSf non dico de summo ilio Deo qVi SCITUR 
MSUUS KESCltRDO, sed de anima ipsa sua queertre ac dispu- 
tare voluerit, tantum eirabit, quantum errori plurimum po- 
test. Il Trad. ' 
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La GlosoGa c* insegna a conoscer noi medesimi e 
Dio : ci rivela i nostri destini col mezzo della nostra 
origine. Di queste due cognizioni l’ nna ci fa desi- 
derare la vita beata , e l' altra ce la fa meritare. 


(p«g- 349.) 

Intorno ai vcmtaggì ed ai frutti dell" unione si 
legge questa sentenza: — L’amore> qualunque esso 
sia , tende ad unire le anime e di due formarne 
una sola — ; dalla quale proposizione applicata al- 
l’amore di Dio si possono cavare assai feconde con- 
seguenze. (pag. 36 o.) 


rv. Trattato dell’anima e della sua origine (in quattro 
libri) (i). 


Da giovine della provincia della Mauritania, semplice 
laico , nomato Vittore , il quale da eretico che prima 
era aveva fatto ritorno alfa chiesa cattolica , conser- 
vava però una certa inquietezza di spirito che lo fa- 
ceva dubitare, gittandolo in quistìoni metaGsidie assai 
scabrose j dalle quali egli tentava di uscire con solu-- 
zioni arbitrarie é con false interpretazioni della Scrit- 
tura , da cui cavava pericolose conseguenze. Sarebbe 
stato più semplice partito il confessare la propria igno- 
ranza; ma questo e sempre un sacriGcio troppo pe- 
noso all’amor proprio. Egli espose le Sue opinioni in 
due libri benissimo scritti , ne' quali non era rispar- 
miato lo stesso s. Agostino e cne furono spediti al 
santo dottore, il quale si credette in obbligo di rispon- 
dervi con un ti'attato diviso in quattro libri che ha 
per titolo: Delt anima e della sua origine. 

Nel primo rende grazie alla persona che gli aveva 
spediti i libri di Vittore , assicurandola che essa non 
aveva fatto in questa circostanza che adémpiere il do- 
vere di un’amicizia franca e leale. 

Mi dispiace che voi non mi conosciate ancora in 
guisa da assicurarvi che , ben lungi dal muovere 


(i) Maurin., tom. S, pag. aD7 e seg. 
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alcaQS querela contro di voi , oon nii lagno nem- 
meno di Vittore. Doveva forse costui fare un mi- 
stero di ciò che nutriva sentimenti ben diversi da’ 
miei 7 Avrebbe meglio , adoperato se lo. avesse scritto 
a me medesimo: ma non conoscendomi^ non osò di 
farlo; e non ha credulo di dovermi. consultare, im- 
maginandosi di sostenere una verità evidente. Ha' 
mostralo maggior fidanza io uno^de’suoi amici,, in 
Yipcenzo della setta de’ rogalisti, il quale pretendep 
gli abbia fatto un comando di pubblicai'e i suoi 
pensamenti. Che se nel calore della disputa gli sfuggi, 
qualche parola ingiuriosa contro di me, ciò avvenne 
(almeno così amo di credere) per la, necessità di 
sostenere la sua opinione anzi che colla mira di 
offendermi. Imperocché nel caso in cui io non co- 
nosca le disposizioni di una persona, son d’avviso 
esser meglio il pens.arne bene c;he il biasimamela 
con temerità. Forse Vittore avrà,f^ito per un senli- 
mcnto d’ amore verso di me lO coll’ intenzione 'di 
disingannarmi di quello^ che egli supponeva essere 
un errore. Debbo adunque essergli grato pel suo 
buon volere , quantunque dal miò canto sia obbli- 
galo a disingannarlo ed a disapprovare le sue opi- 
nioni. Sono però d’avviso che si debba riprendere 
con dolcezza anziché respingerlo con durezza, tanto 
più che egli é novellamente convertilo. 

' Tuttavia il nostro santo .vescovo non manca di dargli 
' ' qucstlmportante lezione. 

É un’eloquenza perfida e pericolosissima quella 
che solo ai può lodare a spese della sana dottrina 
e che in una coppa d'oro nasconde una bevanda 
avvelenata. ( pag. 33g. ) 

Questo decreto di proscrizione lanciato dal sauto 
dottore contro ogni falsa eloquenza è da lui esteso a 
tutto ciò che blandisce o muove i sensi : condannabile 
per questo solo che é ozioso ; molto più aggiunge egli, 
se è pericoloso: iTe faciat esse delectabilia quoe sunt 
inutUta ( ùnmo ) si periculosa. Il grave Bossuet in un 
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scrmpne sulla parola dt Dio si è. anuato di questo testo 
ili s. Agostino per riprovare quell'ardiise menzognero 
. dei declamatori piuttosto clic predicatori della sacra 
parola, i quali trasformano il pergamo della verità in 
un’arena di gladiatori e la chiesa in una sala da 
teatro. « Gli uditori sono commossi, ma come se fos- 
sero ad una; profana rappresentazione; qtiesta forte 
j^^copimozione passa bentosto. Simili affetti, deboli, im- 
perfetti, che in un momento si dissipano, .sono degni 
, di un teatro, in cui non si veggono che finzioni, piiit- 
tosto, cbe^ dei pei-gnmi 'evangelipi., ove la santa verità 
di Dio appare nella sua purezra (i). » 

Dopo aver fatto l’ elogio dell’ ingegno naturale che 
riconosce in Vincenzo, s. Agostino entra a' confutare 
i suoi errori. Uno dei .principali era quello che l’anima 
non fosse formata dal nulla nè da verun’ altra cosa 
creata ; il che era un dire cbe.v, fosse formata, della 
sostanza istessa di Dio: ppìnione ingannatrice che ten- 
. .deva a confondere la, ;natura . dell’anima con quella di 
. Dio medesimo led a renderle,, anaeitdue materiali; il 
quale era errore proprio dei manichei. js 

, ■" ' 'Ìt)'.f,vlf!I)UJ 

lutto ,cio .che è tratto da Pio è ideila stessa na- 
tura^ di lui e per conseguenza immutabile ed eterno. 

L anima è soggetta a cangiamento ; ond’essa non 
fa parie della sostanza di Dio, ma Dio la trasse dal 
nulla. • : > ■ , ■ - 

« Ciò phe v’ha in questi libri di più singolare è la 
riservatezza di quest’illustre dottore per riguardo alla 
quistione che era insorta sul momento della creazione 
delle nostre anime. Egli dichiara che non o.sa deci- 
dere se tutte le anime provengand da quella del primo 
® ciascuna di esse sia creata>nel momento 
della formazione del corpo che dee animare. Risponde 
' passi di cui Vittore si giovava per 
istabilire quest’ ultimo sentimento , piullo.sto per far 
sentire la debolezza idi queste prove di cui si faceva 
uso che per rigettare una tale opinione , la quale 
era stala seguita da s. Girolaino. Si vede anche che 

■> , t- 1 r 


(i) Semi., loin. IV, p»g. m, ^45. 
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senza assumere il tuono decisivo s. Agostino non la- 
sciava di riguardarla come certa (i). » 

La spiritualità dell’ anima , la sua immaterialità , la 
sua eccellenza sono provate coi testi della Scrittura 
e con solidi ragionamenti in tutto il corso di questo 
trattato. 

Volendo spiegare come avvenisse la propagazione 
del peccato originale , Vincenzo diceva che r anima 
aveva meritato di essere sozzata dalla sua unione 
colla carne. Contradizione palpabile I Quale poteva 
essere il mento od il demerito dell’anima prima che 
essa si trovasse unita al corpo? Sui figliuoli morti 
senza Battesimo affermava che potevano essere am- 
messi al regno del cielo. S. Agostino lo confuta col 
testo decisivo di s. Giovanni : Chi non rinascerà per 
mezzo delt acqua e dello Spirilo Santo non puh en- 
trare nel regno di Dio (Hit 5) (la quale quistione 
sarà altrove trattata con maggiore ampiezza). Si po- 
teva opporre l’esempio del buon ladrone, a cui era 
stato aperto il delo, quantunque non fosse battezzato. 
S. Agostino pensa al par di s. Cipriano che la sua 
confessione in punto di morte avesse per lui supplito 
al Battesimo ea encomia con eloquenza quella con- 
fessione da lui fatta della divinità di Gesh Cristo. 

r^on aveva seguito Gesù Cristo prima della pas- 
sione -, e solo sulla croce riconobbe altamente la sua 
divinità : Consortem crucis agnovit Deum. La sua 
fede risplendeva nel momento in cui quella degli 
apostoli si oscurava; questi si disperavano ne) ve- 
derlo morire; e quegli sperava in Gesù Cristo che 
con esso lui moriva. Gii apostoli abbandonavano 
l’aatore della' vita; il buon ladrone (tregava il com- 
pagno del suo supplìzio. I primi si affliggevano , 
come se Gesù non fosse stalo che un uomo condan- 
nato alla morte ; ed il ladrone credette che all’uscir 
della vita entrerebbe nel suo regno. 

S. Agostino non è il solo dei Padri a cui questa 
circostanza della passione del Salvatore abbia ispiralo 


(i) Berault, Storia eccles,^ lib, XUI, tom. Hi, pag. V74> 
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le magnifiche idee che abbiam riferite. Il pontefice 
s. Gregorio e meglio ancora s. Giovanni Grisostomo 
hanno detto a questo proposito cose mirabili. Piti di 
un moderno li ha imitati. Il ministro Saurin seppe 
trarre dalla confessione del buon ladrone un altro 
parallelo non meno evidente e per l’ardore del pate- 
tico e per l’importanza della morale applicazione. Col- 
loca sul letto di morte il cristiano che 'differisce la 
sua conversione fino a questo momento e lo con- 
fronta col ladrone sulla croce. « Potete voi , gli do-, 
manda^ ripromettervi gli stessi soccorsi ? Chi si troverà 
mai in simili circostanze? Il buon ladrone vede co' 
suoi proprj Occhi il mistero della croce; il buon la- 
drone sta a lato del Redentore spirante ; il buon la- 
drone vede quel sangue prezioso che si spande per 
la salute degli uomini ; il buon ladrone vede gli esempi 
che Gesù Cristo dà sulla croce , sente le parole che 
escono dalla sua bocca , é testimonio de’ suoi dolori , 
della sua pazienza, della sua fermezza, della sua ma- 
gnanimità. Ahi che io. sono men maraviglialo di ve- 
dere un uomo trasformato'^ dà (piasti" igi^àndi oggetti 
che di veder tutti quelli che ne ' furono ' testimòni 
con lui , non trasformati al par di lui. Pertinacà giu- 
dei I Voi domandavate che Gesù verificasse con qiial- 
(die miracolo la divinità della sua missione e (die 
mostrasse di essere veramente il Figliuolo di Dio, li- 
berandosi da quella croce a cui Io attaccò la vostra 
* barbarie. Ah I die non è necessario (die la terra tremi, 
che le pietre si spezzino, che il sole nasconda la sua 
luce , che i morti escano dalle loro tombe. Il modo 
in cui Gesù Cristo muore ci dica àUiastanza ciò (die 
egli fosse ; e mi sembra che nessuno di quelli che 
lo videro morire potesse non riconoscerlo. Il buon la- 
drone vide, SI, vide Gesù moribondo. Chi può ripro- 
mettersi COSI grandi soccorsi (i)?" 

Siamo giusti : questo passo e veramente eloquente, 
e Saurin ha molte pagine di questa stessa forza. Ma 1 
nostri predicatori cattolici non temono alcun paragone. 
Indichiamo a prima giunta il passo di quel celebre 
dis(wrso del p. La Rue sullo stato del peccator mo- 
ribondo. ■ t ‘J ■ ■ **■’ 


( i) Semi, sui due ladroni , tom. XI , pag. 434 , 435 ; e 
3”. Serva, sulla tardatua delta eonveisione, tom. 1, pag. i3S. 
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« Il Indronc avera forte veduto 'il Figliuolo di Dio 
a predicare la penitenza, a provare la sua divinità 
moltiplicando i pani e risuscitando i morti ? Tutta la 
Giudea aveva gli occhi pieni delle maraviglie del Sal- 
vatore, e tutta la Giudea indurita aveva rigettato la 
grazia e posto il Salvatore in croce. Il ladrone al primo 
raggio della grazia lo riconosce per suo re, lo adora 
per suo Dio sulla croce medesima in mezzo agli oltraggi 
ed agli scherni: Consortem crucis rtgnovìt Deum (i). •> 
Un’altra imitazione ancor pih luminosa leggiamo in 
Bossuet. « Benché questo ladrone non abbia dato prin- 
cipio alla sua conversione che all'estremità della vita, 
pure una grazia straordinaria ci mostra in lui un mo- 
dello perfetto di penitenza e di virtù consumata. 'Lo 
vedeste già confessare ed adorare la giustizia che lo 
percuote, produrre in somma tutti gli atti di un vero 
e pieno pentimento: ascoltate ora la serie di tutta la 
sua storia. Non vi parlerà un penitente , sibbene un 
santo di una pietà e di una fede consumate. Non con- 
tento di aver riconosciuto l’innocenza di Gesù Cristo, 
contro il quale vede il popolo sollevato con tanta rab- 
bia, si rivolge a lui e gli dirige i suoi voti : Domine, 
memento mei cum veneris in regnimi tuimi. Trionfo di 
gioja, o miei fratelli^ e il mio cuore è pieno di entu- 
siasmo quando veggo la fine di quest’ uomo. Un mo- 
ribondo vede Gesù moribondo e gli domanda la vita ; 
un crocifìsso vede Gesù crocillsso e gli parla del suo 
regno ; i suoi occhi non veggono che croci, e la sua fede 
non gli presenta che un trono. Qual fede e quale spe- 
ifanzal Quando noi moriamo, o cristiani, sappiamo 
pure che Gesù 'Giusto è vivo, e la nostra fede vacil- 
lante s’ induce a stento a confidare in esso. , Costui 
vede Gesù Cristo che muore insieme con . lui, ed in lui 
ripone la sua speranza. £d in qual, tempo ancora, o 
signori, ed in quale sconti-o lo faf NeL tempo in cui 
tutti condannano Gesù , ed anche ì suoi lo abbando- 
• nano, egli solo è riservato, .dice s! 'Agostino, per glo- 
rificarlo sulla croce. La sua- fede cominciò a fiorire 
quando la fede stessa degli apostoli era appassita : 
Tum Jtdes ejus de Ugno Jloruit quando discipulo- 
rum marcuìt. I discepoli hanno abbandonato colui che 
« • 


(i) Quares., toni. II, pag. 5o8. ^ 
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Aapeyano essere l’autore della vita, e costui riconosce 
per maestro il compagno de|la sua morte e del suo 
supplizio ; degno certamente , dice $. Agostino, di te- 
nere un distinto grado fra i martiri, poiché restai quasi 
solo presso Gesù ad adempiere 1’ufBzio di coloro die 
dovevano essere i capi di quest’esercito trionfaiite. Voi 
vi stupite, o cristiani, nel vederlo innalzato a cosi alto 
grado ; ;ma cìù proviene dalle afflizioni in mezzo alle 
quali la fede e la pietà fanno grandi progressi quando 
. sanno servirsi di questo vantaggio inaudibile di sof- 
frire con Gesù Cristo. Quest’è ciò die promove in un 
istante il nostro felice ladrone conducendolo ad una 
cosi eminente perfezione e quest’è ciò, che gli attrae 
parole piene di tanta consolazione dalla bocca del Fi- 
gliuolo di Dio: Amen dico libi: hodie niecum erìs in 
pnradùo. Oggi: oh qual prestezza! Con me: qual 
compagnia I Nel paradiso: qual riposo (t)li> 

» ‘J ' 

Vanne , mi dice Vincenzo , alla scuola deH’Apo- 
stolo. — Vi corro, ai, vi corro per udire l’Apostolo;' 
giacché è Dio medesimo che ci istruisce per bocca 
di lui. Che cosa adunque ci dice l' Apostolo 7 ecc- 
(pag. 35o.) 

S. Agostino termina il suo primo libro con que- 
st’autentica dichiarazione. 

♦ • > 

E meglio il confessare che non si sa ciò che si 
ignora, anziché esporsi od a cadere in un’eresia gii 
condannata od a produrre un qualche . nuovo er- 
rore difendendo temerariamente ciò che non si sa. 
(pag. 356.) 

Il secondo libro è una lettera indirìtta ad un sacer- 
dote che si era lasciato seduri'e dai sohsmi di Vin- 
cenzo, di cui ricomincia la confutazione , rafforzando 
con altri nuovi i testi che lo combattono nel libro 
antecedente. . i . - ! . 


(t) Serm., lom. VII, pag. 107 alla 9I0. — È celebre un’altra 
sentenza di s. Agostino sul buon ladrone rhe è altrove rife- 
riti e che giova qui ripetere : Unus, ne desperes ; soins , ne 
prtBtumas, 11 Trid. 
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Osserviamo nel terzo libro un esempio di quelle ri- 
petizioni che incalzano l’ avversario e danno all’ argo- 
mentazione tanta vita e tanto calore. Riprendendo cia- 
scuno degli errori che combatte in numero di undici^ 
8 . Agostino comincia ciascuno de’ suoi paragrafi con 

? ueste parale : NoU dicere, noli credere , noli docere. 
pag. 378.) 

Nel suo quarto libro egli mette limiti alla curiosità 
che cerca ai penetrare oltre quello che le è dato di 
scoprire, e per provarlo si giova di questi naturali ra- 
gionamenti. 

u Le parti interne dei nostri corpi non posson 
esser vive che per mezzo delle nostre anime, le quali 
le animano ben più facilmente di quello che non 
le possano conoscere.... L'anima non conosce, il 
corpo che le è sommesso .... Essa non sa perchè 
non metta in moto i nervi se non quando le piace, 
e perchè al contrario la pulsazione delle vene non 
sia mai interrotta quand’anche essa lo volesse. Ignora 
pure quale sia la prima parte del corpo che essa 
muove immediatamente per muovere con questa tutte 
le altre .'. . . Non sa perchè senta suo malgrado e 
non muova le membra che quando le piace. Essa 
è che opera nel corpo -, eppure non conosce nè quel 
che fa nè come lo fa ... . Quelli che imparano la 
notomia sanno dagli altri ciò che succede in loro 
e ciò che è fatto da loro medesimi. Perchè non 
ho alcun bisogno di lezione per sapere che v’ ha 
nel cielo ad una prodigiosa distanza da me un sole 
ed alcune stelle ? E perchè ho bisogno di maestro 
per imparare da dove comincia il movimento ? . . . . 
Quando io muovo il dito non so come io faccia 
quello che fo io stesso al di dentro di me. Siamo 
troppo innalzati al disopra di noi medesimi, e per- 
' ciò non ci possiamo comprendere (i). » 


(i) Questo passo è tradotto da Fcoélon nel suo libro del- 
l'EtuUKUi di Dio, cap. lY, pag. 193, 194, ediz.di Parigi, 1811. 


V. 
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Ecco il solido coma>en(o che egli fa in questo stesso 
libro indiritto a Vincenzo delle parole delI’Ecclesiaste : 
Altiora te ne qucesieris, etc. (Ili, la ). 

Per essere più elevati al disopra di noi, non cre- 
diamo rhe tutte le cose cbe da noi non si com- 
prendono sìeno a noi superiori, e non concbiudiamo 
da questa ignoranza cbe' sia necessario l’avvilirci al 
dissotto degli animali .... 

Per riguardo a me io mi compiaccio d’ ignorare 
ciò cbe eccede la mia portata ; o se desidero di sa- 
perlo , è da Dio solo , che ben conosce certamente 
tutto ciò che ha creato, od almeno da un dotto che 
abbia studiato profondamente la materia di cui si 
tratta , e non da un ignorante il quale non fa cbe 
balbettare .... L’apostolo s. Paolo, dopo essere stato 
rapito fino al terzo cielo, ove ha udito parole inef- 
fabili, confessa la sua ignoranza; e voi, ecc....rion 
pigliate adunque per scienza ciò cbe non è che igno- 
ranza reale ; ma per giungere a sapere imparale ad 
ignorare. ( pag. 891 alla 893.) 

Termina coll’esortarlo a ritrattare i suoi errori, per- 
chè v’ha maggior gloria nel riconoscerli che nel ricevere 
gli elogi di coloro i quali vi partecipavano, (pag. 408. ) 

V. Libro dell’ampiezza dell’anima (i). 

Congiungiamo a questo trattato quell’altro cbe porta 
il titolo latino de quantitate animte,. dell’ ampiezza o 
piuttosto della grandezza dell’anima. E un dialogo tra 
Evodio e s. Agostino, in cui si tratta deU’origine del- 
l’anima, della sua natura, dello imperché sia unita al 
corpo ; qual cangiamento in essa succeda ; in qual 
tempo entri nel corpo e quando ne esca. Ma il santo 
dottore si arresta principalmente ad esaminare se essa 
sia estesa, all’uopo di mostrare che la grandezza del- 
l’anima non è una quantità od una grandezza corporea. 


(i) Maurin., tom. I, pag. 401. 
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quantunque I’, anima sia qualche cosa di grande e di 
elevato. S. Agostino mette per principio che la dimora 
dell’anima e la sua patria é Dio che l’ha creata e 
creata a sua immagine ; il che suggerisce ad Erodio 
questa obiezione : E perchè l’anima creata ad imma- 
gine di Dio non fa quello che fa Iddio? S. Agostino 
vi risponde con questo paragone. 

L’immagìae o l’ombra del tuo corpo non pub fare 
tutto ciò che fa il corpo stesso. Medesimamente l’im- 
tnagine di Dio nou potrebbe eseguire tutto ciò che 
opera colui a somigliànzà del quale essa è fatta. 
( pag. 4oa. ) 

Del resto, s. Agostino conviene sinceramente che è 
impossibile alia ragione umana io sciogliere in una 
maniera decisiva tutte le difScoltà che possono insor- 
gere su questa materia, e mette per massima che è 
piò facile e piò sicuro in questa sorta di argomenti 
il riportarsi all’autorità anziché al ragionamento. 

Si abbrevia il tempo e la fatica credendo all’au- 
torità : Auctoritati credere magnum compendium est 
et nullus labor. Che se vi piace , potrete leggere 
molte cose che uomini grandi e di divino ingegno, 
credendole necessarie, hanno scritto a prò degli im- 
periti , che, avendo l’intelletto o tardo o confuso, 
hanno bisogno di questi ajuti per procurarsi la sa- 
lute. Che se uomini di questa fatta, di cui è mag- 
giore certamente il numero volessero colla loro ra- 
gione indagare il vero facilmente sarebbero ingan- 
nati dalla somiglianza delle cose e delle relazioni 
e cadrebbero in varie e perniciose opinioni, in guisa 
da non potersene poi liberar mai o solo a stento. A 
questi dunque riesce utilissimo il credere ad un’ec- 
cellente autorità e giusta i suoi dettami comportarsi 
nella vita. ( pag. ) 

Per un profondo ingegno qual è s. Agostino le dif- 
bcoltà non hanno alcuna forza. Egli le affronta con 
fiducia , le spiega con chiarezza , le scioglie con una 
sagacità che porta nei misterj della metafìsica la luce 
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dell’ evidenza. Termina la sua dimostrazione col qua- 
dro delle grandezze dell’ anima considerala tanto per 
riguardo al corpo od a sè medesima che per ri- 
guardo a Dio, e lo divide in sette punti di vista ossia 
gradi. 

Gli si opponeva : se l’ anima non ha alcuna delle 
dimensioni del corpo, come mai addiviene che sembra 
clescere coirctà e che la ragione si va p'erfezionando 
colla serie degli anni ? Risponde che questo non è che 
un modo dì parlare metafoi-ìco , e che in realtà non 
sì può attrihuìre all’anima alcun aumento; giacché se 
dall’ apprendere appoco appoco che fa il fanciullo se 
ne potesse conchiudere che la sua anima riceve ac- 
crescimenti che si succedono cogli anni, bisognerebbe 
dire anco che essa diminuisce quando in età provetta 
si dimentica ciò che sì era imparato in gioventù. L’a- 
nima nasce con tutte le sue percezioni ; e quando si 
dice che apprende qualche cosa, ciò non significa al- 
tro se non che essa rìchiama quello che già sapeva, 
(pag. 4i4 alla 417.) 

11 santo dottore modificando queste parole nel primo 
libi'o delle sue Ritrattazioni (1) dice che non bisogna 
intenderle in questo senso, come se l’anima, seguendo 
i principi della metempsicosi, avesse imparato od in un 
corpo diverso da quello che anima attualmente o fuori 
del corpo od in un altro mondo; e che bisogna spie- 
gare ciò che egli dice oui della capacità dell’ anima, 
solamente delle cose intellettuali. Imperocché, aggiunge 
j non ha essa portalo con se la cognizione di 
tutte le arti, di quelle in particolare che non si pos- 
sono apprendere senza il soccorso dei sensi , come 
avviene della medicina e deH’astionomìa, di cui l’anima 
non sa se non ciò che ha imparato dopo la sua unione 
col corpo. ■Questo Padre mostra dappoi come l’anima 
si. serva dei nervi come di stromenti per dar moto al 
corpo e come essa non sia estesa col corpo, quan- 
tunque senta in tutte le parti del, corpo. Egli parla 
dei cinque sensi e fa una distinzione tra la ragione ed 
il ragionamento ; dicendo che la ragione é lo sguardo 
dell anima, ed il ragionamento la ricei ca della ragione. 
Nota la differenza deH’aninia dell’uomo da quella delle 


(1) Gap. Vili, iiuin. 3. 
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bestie, a era accorda sensazioni senza cognizioni. Con* 
viene che le loro sensazioni superino le nostre'; ma 
dice che noi le superiamo in ispirilo, in ragione ed in 
scienza. La sensazione si opera col sentire, e la scienza 
si acquista col ragionare. Ciò che noi conosciamo col 
mezzo del corpo si appella sentimento, e si dà il nome 
di scienza a ciò che é conosciuto colla ragione, (pag. 4<9 
alla 4 ^ 7 .) 

L'anima vìviCca questo corpo terreno e mortale 
colla sua presenza , si manifesta più evidentemente 
nei sensi ed è il'deposito della memoria, delle in* 
venzioni delle arti e dell’umano ingegno: tali sono 
i tre primi gradi che formano in certo qual modo 
la scala dell* anima. 11 quarto è ben più sublime , 
poiché da esso comincia la booti ed ogni vera lode, 
ed è causa che l’anima preferisca sé medesima non 
solo al proprio corpo ma all’ universalità degli es- 
seri ; che non creda di sé proprj i beni corporei , 
giudicandoli anzi indegni della sua potenza e bel- 
lezza ; che quanto più si compiace in questa prefe- 
renza, tanto più s’ innalza dal fango in cui è get- 
tala , tanto più si purifica , si franca , si perfeziona 
e si rafforza contro tutti gli ostacoli che si oppon- 
gono ai termine de’ suoi voti e delle sue speranze. 
Da qui hanno origine que’ principj di morale che 
mettono tanto ordine nell’umana società, fanno che 
non si desideri per altri nulla di ciò che non si 
vorrebbe per sé medesimo , che si seguano i pre- 
cetti e l’autoriU dei saggi ; che si creda di udir Dio 
medesimo che si annuncia colla loro bocca; che 
l’animo si sollevi al disopra delle seduzioni della 
vita e degli Spaventi della morte.... Allora con un 
volo sublime l’anima si slancia verso il suo Dio ( e 
questo è il quinto grado) ossia si abbandona alla 
contemplazione della verità e comincia a godere 
deliziosamente delle ricompense che le hanno me- 
ritato gli sforzi che fece per giungervi. Il sesto grado 
consiste nell’azione e nella pratica. Imperocché altro 
è che gli occhi dell’ anima detersa dalle sozzure 
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possano scorgere gli oggetti distintamente, altro che 
si mantengano nel loro stato di salute e possano fer- 
marsi senza alterazione sugli oggetti più importanti 
in guisa dì cèderli rettamente e con sereniti. Che 
se gli occhi vogliono far ciò prima di essere mondi 
e sani , sono abbarbagliati siffattamente dalla luce 
della verità che < non solo> non la reputano buona; a 
niente ma anche cattiva, anzi non la stimano nem- 
meno degna, del nome di verità e coh< un certo 
qual miserando > piacere si ricoverano ancora fra le 
loro tenebre,' contro la medicina. 11 profeta pertanto 
compreso dal divino afflato esclama; /» ma crea. io 
Dio , un euor mondo, iC lo spirito retto, rinnovaUa 
nelle nUevviseere (ps. L, 1 1 );;dmperoccbè> io 'son 
d’avviso che quello spìrito sia retto il quale fa si 
che l’ anima non possa deviare ’ed errare nella ri- 
cerca della verità, essendoché. non .si 'volge a questa 
meta , .se:prtiùai'pon ;.ha mondato, il ..>cndré ovvero 
se non ha deterso il .'pensiero, dà', ogni "Cupidigia ’e 

feccia delle mortali cose.'!.. '. - I . ‘ - . : ; 

.'Quando fanima .si trova> in mezzo alla visione ed 
alla' contemplazione della verità '( e questo è il set? 
timo ed ultimo, grado dell’anima, da cui non si saie 
più, ma in esso fermamente si natane) oh quale 
gaudio 1 Oh qual godimento del vero e sommo bene, 
della cui serenità ed eternità sì sente l’aura 1 Alcune 
•nime .grandi ed incomparabili hanno rivelato di 
queste cose quanto giudicarono conveniente di rive- 
lare dietro 1’ esperienza ! che ne avevano fatto ed 
ancor ne fanno. .Dal i^o! canto .io oserò solaroeotS 
di affermare che, terminata la carriera che Iddio ei 
ingiunse ‘e che noi abbiamo dmpTeso a percorrere 
( quando . però la percorriamo costaatéUiente ), giun- 
geremo per la -.virtù ,eii sapienza di Dio a quella 
somma causa, od a quel sovrano . autore, a quel prin- 
cipio universale, conosoiuto il quale ci.. cbiariremo 
che tutte le cose illuminate dal sole sono vanità 
delle vanità .... Allora noi conosceremo la profonda 
sapienza e verità dei comandamenti a’ quali fummo 
Goillon, Tom. XXL 4 


So coktrovkmiri lìtici > 

toUopofli ; e qaauto egregiamente e con efTetti ea* 
lauri ci abbia nutriti la madre Chiesa, e quale aia 
l’utilità di quel latte che l’ apostolo Paolo disse di 
arer dato da bere a* suoi hgliuoli : alimento utilis- 
simo allorché si riceve dalla madre , vergognoso 
quando Puom lo ricevesse già adulto ; cbè solo da 
un miserabile può essere rifiutato quando faccia 'di 
bisogno, e da un empio e scellerato può essere ri- 
preso od odiato, mentre il preparalo ed il dispen- 
sarlo è proprio e veramente degno di una lodevole 
cariti. Vedremo anche le tante mutazioni e vicende 
di questa nostra natara corporea mentre serve alle di- 
vine leggi, e conosceremo la stessa risurrezione della 
carne, che da alcuni Urdi si crede, da altri non mai, 
e la conosceremo con quella stessa certezza con cui 
sappiamo che il sole tramontato tornerà a risorgere. 
Allora concepiremo degli uomini che si ridono dei 
misterj della divina incarnazione quella stessa idea 
che ci formiamo di un fanciullo che , vedendo un 
pittore a far la bozza sulla tavola, non può imma- 
ginarsi che pennelleggi un uomo se non ha sotto 
gli occhi un’ altra figura dipinta. Tale è la voluttà 
annessa alla contemplazione del vero da qualunque 
parte si contempli ; tale ne è la purità e la pienezza, 
tale' la sicurezza che essa dà alla nostra fede che 
tutto ciò che si credette sapere fino a questo punto 
non è che ignoranza •, ed in mezzo al santo ardore 
da cui è accesa / l’anima di attaccarsi tutta anzi d’im- 
tnedesimarsi colla verità ,' la morte stessa j ossia la 
foga e lo scioglimento dal corpo, che prima si te- 
meva, si desidera come il supremo dono. 
r Da queste sublimi aspirazioni s. Agostino con- 
chiude .che il pregio deH’anima supera quello degli 
oggetti materiali e sensiMii , e che Dio solo è ad 
essa I superiore ; onde Dio solo merita i suoi omaggi 
e tutta la sua preferenza.- ( pag. 435 alla 43fi> ) 

' I, > Olio; '< 
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•ECCnOA CLASSE. 


LIBRI W CRITICA B DI LETTERATURA CRIITIAMA. 


I. Libri della musica e del maestro (in numero di 

sei) (i). 

• ' 

Si sa che il Tocabolo di musica aveTa presso gli 
■nlichi un senso assai esteso ; poiidiè si applicaTa in> 
distintamente ' alla melodia , alla misura, alla poesia , 
tJla danza, al gesto, all’unione di tutte le scienze, alla 
cognizione di quasi tutte le arti Nè ciò basta ancora : 
lo spirito di combinazione che dappertutto si sforzava 
di trovar paragoni aveva sottomesso alle legò dell’ar* 
monia i movimenti dei corpi celesti , e quelli dell* a- 
nima. Vi si distinguevano come al presente i suoni, i 
numeri, t concenti, il ritmo o la cadenza, moti suc- 
cessivi sottomessi a certe proporzioni, i numeri risul- 
tanti dalla differenza tra le sillabe e note lunghe o 
brevi Non vi sono operazioni nella natura e nell’in- 
telligenza che non trovino nelle diverse spede di ritmi 
altrettanti movimenti loro corrispondenti, e che non 
ne divengano Timmagine. 

Un tempo i legislatori riguardavano la musica come 
una parte essenziale dell’educazione. Semplice nella 
sua origine, più ricca e più variata in appresso, ani- 
mava i concetti della poesia, da cui desumeva le bel- 
lezze, o piuttosto ad essa comimicava le sue. Divenuta 
meno utile a misura che divenne più piacevole, essa 
non si era perfezionala che per corrompersi 

Tale è lo spirito dei primi cinque libri che com- 
pongono quest’erudito trattato, il quale fu in ogni 


(i) Maurin., tom. i, pag. 443- 

(a) Se ne può vedere la prova nel Sogno di Scipione di 
Cicerutte, nel Trattalo sulla musica di Plutarco e nei la- 
gionamenli su quest’arte che si leggono nei f'Iaggi del giovine 
^nmcarsi tiell'abate Barlhélemi, cap. SXVII. 
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•tà Io scoglio dei commentatori ; e di ciò conviene lo 
stesso autore in una delle sue epìstole (iV Sembra 
che quei libri non sieno che una bozza e cne le prin- 
cipali sentenze sieno poi rettificate e sottoposte all'ana- 
lisi nel sesto, che è il piò celebre di tutti ( 3 ). L’og- 
getto di tutta r opera e di sollevar gradatamente lo 
spirito e l’anima de' suoi lettori dal sentimento gene- 
rale dell’armonia alla cognizione ed all’amore di colui 
che dee essere amato al disopra di ogni cosa come 
principio essenziale dell’ ordine , dell’ armonia e della 


(i) Epist. CI Memor. epise. * 

,,( 3 ) August., RelracL, lib. J, cap. XI. Da quest’opera Bos- 
suet ha desunto la bella defioiziooe del tempo che - si legge 
nel suo Semi, per la prima domenica di*- quaretima. •<11 
tempo , dice s. Agostiuo , è una imitazione della eternità : la 
quale dalla volgare poesia è espressa con questo distico : 

Solo è il tempo immago mobile 

Dell’immota eternità. 

I 

I u Debole imitazione , lo confesso (prosiegoe il vescovo di 
Meaux ) : ma per quanto' volubile esso sia , tenta però d’ imi- 
tarne la consistenza. L’eternità è sempre la stessa. Ciò che 
il tempo non può uguagliare colla permanenza, tenta d’ imi- 
tarlo colla successione ; il che gli porge il mezzo di deluderci. 
Toglie uu giorno e uè rende un altro ; non può ritenere que- 
st’ anno che passa e ne la scorrere in sua vece uno simile 
che c’impedisce di desiderar quello che è passato : cosi deluda 
in certa qual maniera la nostra débole immaginazione, ecc. « 

( Bossuet, Serm., tom. IV, pag. 5i5. ) 

i 

. 1 due versi francesi citati da Bossuet e da noi alla 'meglio 
tradotti sono i seguenti: ^ t. . .... 

, , ' I i' ■ 

Le temps, celle ima^e mobile 
■ De r immobile etermU. 

Il santo dottore non dà esplicitamente questa definizione 
ma solo dice : Video igitur tempus quamdam esse distentio- 
nem. Arguta poi è la dimostrazione con cui riduce il tempo 
passato e riituro al presente : Si sant futura et preterita , 
volo scire ubi sint. Quod si nondum valeo, scio tamen ubi- 
cumque sunt non ibi ea futura esse aut prceterita sed prce- 
sentia, Nam si et ibi futura sunt, nondum ibi sunt; si et 
ibi jam prceterita sunt, /am non ibi sunt Vbicumqae ergo 
sunt quacumque sunt, non sunt nisi prasentia. Il Trad. 
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verità. Il santo dottore in esso dimostra ohe non si 
può trionfare dell’ amor delle eose tentporali,' se non 
colla dolcezza e col gusto anticipato ' dei beni eterni , 
e che r anima è richiamata all’ amor di Dio dal bel- 
l’ordine e dalla disposizione che ama dì contemplare 
nelle cose create. 

Si dà la definizione delle quattro virtò appellate 
cardinali : la temperanza , la forza , ' la giustizia , la 
prudenza. ' ' ' " ' ' 

À questo trattato si trova congiunto quello' che è 
intitolato del Maestro, ove ragiona della forza e della 
significanza delle parole e mostra con diversi ragiona- 
menti e testi della Scrittura non esser le parole che 
gli uomini fanno risuonare alle nostre orecchie quelle 
che insegnino la scienza all’uomo; ma che la verità 
eterna, Gesù Cristo, il Verbo di Dio è il nostro solo 
e vero maestro, e che la vita beata consiste nell’amare 
e nel conoscere. ** 

Di queste due opere la prima è un trattato di 

f irosodia, l’altra di grammatica. Il dialettico ed il teo- 
ogo vi si mostrano splendidamente al par che il pro- 
fessore di retorica. 

li. Soliloqui seguiti da un trattalo sull’ immortalità 
dell’anima. 

La prima delle opere pubblicate sotto questo titolo 
nell’ edizione maurina è incontestabilmente del nostro 
santo vescovo , poiché egU ne parla nelle sue Ritrat- 
tazioni (i) ed in termini che non permettono di con- 
fi/nderla con verun’altra. Essa é un trattenimento dct- 
l’autore con sé medesimo, in cui s’interroga e risponde; 
specie d’arringa in cui la ragione è ad im tempo in- 
terlocutrice e giudice. 

Volgendo io meco molte e varie cose, e per molti 
giorni scandagliando me medesimo e cercando quale 
aia il mio bene e quale il mio male, all’improviso 
mi si fece sentire una voce che io ignorava se venisse 
da me o da un altro, dal di dentro o dal di fuori. 

(pag. 355.) 

(i) Lib. 1. cap. ni. - . • 
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Era qne«ta ia voce delta ragione, Il dialogo tutto 
è divùo in due libri die hanno per iscopo u cogni- 
zione di Dio e di «è medesimo. L’autore comincia 
con un’eloquente preghiera a Dio per implorare i suoi 
lumi e rendere omaggio alle sue infinite perfeziom, 

Eterna e vera sostanza in cui non v’ ha discre- 
panza, non confusione, non mutamento, non indi- 
genza , non morte ; a cui nulla manca ed in cui 
nulla ridonda j Dio al quale nulla sovrasta, fuor del 
quale e senza il quale non v’ ha nulla ; Dio sotto 
cui, in cni, con cui tutto esiste (i): esaudiscimi, Dio 
mio. Signor mio, re, padre, causa mia, speranza, 
patria, famìglia, salute, luce e vita. 

Che desideri tu mai di conoscere? — Tutto ciò 
che ho chiesto colla mia preghiera e che ora ripeto 
in due parole : Iddio e l’anima. — £ nulla di piò ? 
Jlulla del tutto. Ora per conoscere qualche cosa, bi- 
sogna stabilire un punto di comparazione; ma che 
cosa simile a Dio ho mai conosciuta io perchè possa 
dire : io quella maniera che la mia intelligenza com- 
prende ciò, così comprende anche Dio ? Che se co- 
noscessi alcun che dì somigliante a luì, non esiterei 
ad amarla. ( pag. SSy, 358. ) 

Se alcuno ti proponesse di farti conoscere la di- 
vinità in quello stesso modo con cui conosci il tuo 
amico Alìpio, ti basterebbe 7 — Ne renderei grazie, 
ma non mi basterebbe; perché non ne avrei che 
nozioni imperfette , come accade nello studio delle 
umane scienze, che sono sempre limitate, sempre 
incerte. Per conoscere Dio, bisogna contemplarlo con 
occhi disgombri da ogni nube : ci voglion gli occhi 
della fede, della speranza e della carità. Li hai tu ? 
£ se ti si domandasse : Ami tu qualche cosa dopo 


(i) Mirabile è l’ acume e la rapidità con cui a. Agostino 
tignifica con poche parole gli attributi di Dio in questo luogo : 
Dtut tupra quem nihii, extra quem nihil , sine quo nihil 
est. Deus sui quo totum est, in quo totum est, «.um quo 
toUgn est. 11 ’l'rad. 
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Dio e dopo la iielicitk di conoscerlo e di ben co- 
noscere te medesimo? clic cosa risponderesti ? — Non 
oserei risponder altro se non che lo ignoro ; giacché 
ho soventi volte notato che nei momenti in cui mi 
credeva insensibile a tutto il resto mi sorgiunge- 
vano alcune impressioni diverse da quelle che a 
prima giunta io aveva creiliito. Vero è>cbe non mi 
sento più ossesso dall’amore delle ricchezze, degli 
onori e dei piaceri ; pure non mi accade ancora che 
troppo spesso di essere assalito da quelle medesime 
passioni che mi - avevano un tempo dominato con 
tanta violenza. Colui che io desidero cosi ardente- 
mente di vedere sa quando potrò esserne guarito. 
Del resto, operi a suo talento e si mostri a me 

J nando lo giudicheré conveniente, cbè io m’abban- 
ono del tutto alla sua divina misericordia, (pag. 3Sg 
alia 364 in compendio. ) ‘ , 

La sapienza consiste nel conoscere Dio e aè me- 
desimo (i). 

Questo trattato, che è uno de’ più piacevoli e (se mi 
è permesso di usare di questa trase ) de’ più sostan- 
ziali del santo dottore, non può a meno di non riuscir 
utile al predicatore. 11 p. de La Rue se ne giova in 
un Sermone sull'amore ai Dìo. « Senza citarvi a questo 
proposito le mirabili espressioni dei dotti e dei santi 
di tutti i secoli , è evidente e certo che , essendo il 
bene, cioè la bontà e bellezza, il solo oggetto capace 
di muovere e di trarre a se il nostro cuore. Iddio me- 
rita il nostro alTetto preferibilmente a tutti i beni 
ed a tutte le bellezze del mondo. » Ed indica il 


(0 Questo fe tutto l'oggetto del bel ti-aliato di Bossuet, 
pelta cognizione, ecc.. lom. X in 4.*, pag. 5oi e seg., a cui 
il dotto vescovo di Meaux si proponeva di dare novelle spie- 
gazioni desunte dalla dottrina di s. Agustino e di s. Toroaso. 
di cui era sì ben compreso. .* Ko , dice s. Agostino , da cui 
ho estratta tutta questa prima parte, no non è possibile l’es- 
sere virtuoso, se nuo si conosce se medesimo.» (L'abate 
Clémcol , Sulla cognizione di si slesso, Aovenlo, pag. 2o3. ) 
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soliloquio di s. Agostino sulla cogniùone di Dio c dd< 
Tanima (i). 

Un altro predicatore si appoggia ugualmente al- 
r autorità di s. Agostino, per sostenere queste stesse 
verità. 

« I f ' 

u Avviene della bellezza dell’anima come di quella 
del corpo. In che mai consiste questa corporea bel- 
lezza 7 Forse nella piacevolezza di nna sola prte o 
nell’aggiustatezza di alcuni tratti? No,jraa consiste 
nell’ unione generale di ciò che la natura può for- 
mare di più bello in una gradevole proporzione di' 
tutte le parti che compongono il corpo umano , in 
una giusta simmetria di tutte le fattezze, che il caso 
ha unite io una stessa persona, in una esclusione 
ed in un allontanamento di tutte le sorta di defor- 
mità e di difetti .... Siccome la bellezza naturale 
si regola sull'idea che l’uomo se ne formò nel mondo, 
ed a quest’idea si riferiscono tutti gli oggetti che si 

{ tresentano per apporre ad essi il nome di belli; cosi - 
a bellezza cristiana dee regolarsi sulla bellezza pri- 
mitiva ed essenziale che è Dio, sulla vita di Gesù 
Cristo e sul modello -della sua santità. Or non pos- 
siamo dubitare che quest’idea su cui dubbiamo for- 
marci ^on sia interamente perfetta e che Gesù Cristo, 
che la Chiesa ci dà per modello, non sìa per eccellenza 
Feseniplare di tutte le virtù. Bisogna adunque che 
noi fatichiamo nell’acquistarle tutte senza eccettuarne 
nessuna , se vogliamo somigliare a questo modello 
divino^ e dare all’ anima nostra quella bellezza spi- 
rituale che la rende piacevole agli occhi di Dio. 
Senza di ciò che accade egli mai ? Essa non gli 
piacerà , e la trasgressione di un solo de’ suoi do- 
veri le farà perdere la qualità di bella. In fatto sic- 
come per essere privato della bellezza del corpo non 
è necessario che tutte le sue parti sieno deformi , 


(i) Quares. , tom. I, pag. 117 e seg. Queste due conside- 
razioni della bontà e della bellezza essenziali a Dio riempiono 
la seconda parta dal suo sermone su quest’ argomento. 
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poiché ad difetto considerabile di ona sola può prò* 
durre questa conseguenza -, così per riguardo alia bel* 
lezza spirituale dell'anima è necessario che essa abbia 
tutte le virtù, poiché il difetto di una sola è capace 
di toglierle in faccia a Dio quella piacevolezza e 
di cancellare anche tutte le belle fattezze che U 
pratica delle altre virtù aveva formate al di dentro 
di essa (i). « ' . 

11 secondo libro ed il seguente trattato hanno per 
oggetto speciale l’immortalità e l'eccellenza deH’anima. 
11 santo dottore la dimostra colla natura immortale 
della verità, di cui l'anima nostra è il santuario ed il 
giudice : principio essenziale , da cui derivano le se- 
guenti proposizioni desunte da una metafisica ugual- 
mente sottile ed inconcussa. 

La ragione e l’ ànima sono una stessa cosa : ora 
la ragione è immutabile ed immortale \ dunque tale 
é anche l’aniroa. ( pag. 3yo alla 38a. ) 

L’anima non è di peggiore condizione della ma- 
teria ; qualunque divisione si faccia della materia , 
essa non può essere ridotta al nulla ; dunque an- 
che l’anima non può essere annichilata. Siccome 
nessuna cosa può crear sé medesima , poiché do- 
vrebbe esistere prima di esistere, il che é assurdo , 
cos'i nessuna cosa può annichilar sé stessa. Se ciò è 
vero del corpo, molto più dee essere dell’anima. La 
vita é l’essenza dell'anima) ond’ essa non può an- 
darne priva, altrimenti non sarebbe più anima. 
Questa non consiste già nella disposizione delle parti 
del corpo) perocché quanto più ci sforziamo di spri- 
gionarla dai sensi, tanto più le perfezioni dell’anima 
divengono pronte e sublimi. L’anima non può essere 
cangiata in una sostanza corporea ) bisognerebbe per 
far ciò o che essa consentisse a questo cangiamento 


^ (i) Joll, Della vera virtù. Dominic. , tom. 1, pag. 4* 

alla 43. Il predicatore cita il Trattalo delC ordine, ma h un 
arrora di memoria. • 
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della saa propria volenti o ohe vi andasse soggetta 
per una necessiti che le venisse del corpo ; il che 
è del pari assurdo. Essa non è sottoposta al corpo: 
onde questo non la può costringere ; ed essa non 
vuole il corpo che per averlo in suo potere e per 
/Vivificarlo. 

Questi ragonamentij ai quali Mallebranche, Leibnits, 
Descartes, Fénélon e tanti altri hanno dato un'am- 
piezza che li rende invincibili, sono familia ri al nostro 
santo dottore , il quale li riproduce con maggiore o 
Biinor (orza ne’ suoi diversi trattali di metafisica. 

TERZA CONFERENZA. 


I. Trattato del modo d istruire i catecumeni (i). 

Tu mi chiedi , o fratello Deograzia . che alcuna 
cosa io li scriva intorno al modo di catechizzare 
gl'idioti la quale ti venga all’uopo. Perciocché dici 
che presso Cartagine , là dove tu se’ diacono , ven- 
gODti sovente condotti dì quelli che si convengono 
imbere de’ primi principi delta cristiana fede; es- 
sendo tu si per la dottrina di essa fede, si per la 
soavità del parlare di felice abilità riputato io cate- 
chizzare; ma che quasi ad ogni volta incontri asprezze 
per non saper trovare modo acconcio d’ annunziare 
altrui quello la cui fede ne fa cristiani , nè donde 
cominciare e fino a dove condurre la narrazione ; 
nè se, la narrazion terminata, stia bene ad operare 
alcuna esortazione o sporre i precetti, nell’osservare 
i quali quegli a cui favelliamo intenda stara la vita 


(i) Maurin., tom. VI, pag. a63. La versione di questo trat- 
tato che qui riportiamo e del chiarissimo abate Antonio De 
Rosmini Serbati, il quale la pubblicò sotto il titolo : Del modo 
4t eaUchittare gli idioti. Libro di s. Aurelio Agostino ve- 
scovo d'ippona volgarizzalo. Venezia, i8ai. 11 Trad. 
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t profession critliana. Ti sei allresì meco aperto • 
lagnato accaderli soventi volte che io allungalo « 
intepidito ragionamento non pure a quello cui fa- 
vellando ammaestri e agli altri che stanno ascol- 
tando ‘ma ben anche a te stesso invilisci e vieni 
a fastidio: e da tale necessità essere tu stalo co- 
stretto a punzecchiarmi per quella carità che io li 
debbo, acciocché non mi rincresca di rinvenire luogo 
fra le mie occupazioni a scriverli alcun che in tale 
argomento. 

Ma io non pure dalla carità e servitù che fami- 
liarmente debbo a te ma per quella altresì che 
debbo universalmente alla madre Chiesa sono in ciò 
astretto di non ritirarmene per modo alcuno, coman- 
dandomi il Signore di ajutare deU’opera mia quelli 
che esso medesimo m'afTralellb, se mai per larghezza 
sna io posso prestare un uonuullaj anzi io sono 
astretto pur di acciogermivi pronto e divotamente. ' 
Perciocché quanto bramo io che il tesoro del Signore 
sia più ampiamente sparso, tanto più m’ acconviene 
di procacciare, per quello è in me, che i dispensatori 
t^iei conservi (se m’accorga patiscano difficoltà in 
compartirlo ) sieno agevolati io ciò e resi espedili , 
com essi desiderano con sollicitudine e amore. * 

Ma quanto a quello che di te stesso osservavi 
non vorrei che ti facesse caso alcuno sembrarti di 
tener bene spesso basso e nojoso discorso. Avvegna- 
ché pub avvenire che non sia paruto così a colui « 

che istruivi; bensì a te quanto oicevi indegno pa- 
resse degli orecchi altrui, e ciò per ragione che tu 
pur bramavi miglior cosa venisse intesa da chi ascol- 
tava. Per tal modo anche a me quasi sempre riu- 
creKe il mio ragionare. Poiché ne sono avido d’un 
migliore, del quale sovente da dentro me ne diletto 
prima che con sonanti voci a spiegarlo incominci : 
a cui poi dando io in. parole minor vigoria di quella 
ond io il sento fornito, mi rammarico che si la lin- ' 
gua mia bastare non sìa potuta al mio cuore. Gon- 
ciossiachè tulio quello che inlendo pur vorrei cb« 
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Io inteadesse «Itresì chi m’ascolta; e m’accorgo cbe 
favello in mo'lo da non doverlo pater ottenere. Il 
che accade principalmente perchè l’intendere quasi 
d’un rapido balenamento l’animo ne aggiorna; là 
dove il proferire ae ne viene tardo e lungo e per 
gran tratto dissomigliante , e mentre questo si sta 
dispiegando, quello negl’iatimi suoi aditi già si ap- 
piatta. Nondimeno, poiché esso intendere per modo 
meraviglioso suggellò nella memoria alcune tracce, 
rimangono queste all’ indugiar delle sillabe; e da 
queste tracce ne formiamo poi i segni sonori i quali 
lingua latina o greca s'appellano od ebrea od altra 
qualunque, tanto se solo pensiam quali segni nella 
niente, come se colla voce anco li proferiamo; men- 
tre quelle tracce all’incontro nè latine sono nè gre- 
che nè ebree o proprie di altra gente , ma cosi 
nell’animo si effigiano come il volto nel corpo. Pe- 
rocché altramente in latino, altramente in greco e 
così, secondo la diversità dell’altre lingue, altramente 
l’ira si denomina ì pur non è già il volto dell'irato 
latino nè greco. Cosi se alcun dice : Io sono irato, 
non tutte le genti l’ intendono, ma le italiane sol- 
tanto. Ben se l’ affetto dell’acceso animo fuori del 
viso se n’esca e la faccia ne trasformi ; tutti coloro 
se ne avveggono che l’ irato riguardano. Ma non 
torna possibile ritrarre col suon della voce e quasi 
sporgere al senso degli ascoltanti que’ marchi che 
l'intelletto imprime nella memoria, a quel modo che 
aperto e manifesto mostrasi il volto. Coociossiachè 
quelli sono da dentro nell'animo, questi al di fuori 
nel corpo. Da cbe si può far conghiettura quanto 
stiasi da lunga il suono della lingua nostra, da quel 
tocco deH’iotelligenza, mentre esso suono nè anche 
all’impronte della memoria assomiglia. Noi adunque 
il più delle volte infiammati sommamente per lo 
vantaggio dell’uditore vogliara favellare si bene, come 
in quel punto intendiamo (dacché non ci è dato di 
parlare colle stesse intenzioni ) ; e perchè a tanto 
non riusciamo, si ce ne corrucciamo e, come se 
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gittaisimo l’opera, ci rifiniam dalla noja ; e così da 
essa Doja il parlare si fa tuttavia più languido e 
scipito che allora non era quando quella noja ne 
partorì. , 

Ma la premura di quelli cbe amano d’ ascoltarmi 
mi fa molte volte avvisato rlie il dir mio non debba 
essere sì freddo come a me ne pare; e dal diletta 
loro ritraggo cbe pur ne cavano qualche vantaggio. 
Onde a me stesso inculco continuamente di non do- 
vere ristarmi da tal ministerio nel quale ciò che si 
porge vien bene accetto. Per somigliante ibaniera 
debbi anche tu inferire non ispiacere altrui il tuo 
favellare , sì come a te spiace, dal vedere appunto 
cbe assai di spesso ti si menano persone da am- 
maestrar nella fede. Piè crederli infruttuoso perchè 
non isponi, come tu brami, quanto vedi colla mente, 
mentre non puoi per avventura nè anco vedere 
come tu brami. £ chi infatti vede in questa vita 
altro' cbe in enimma e per ispecchio (I. Cor. Xlli)? 
Piè lo stesso amore è sì poderoso cbe rotta la calì- 
gine della carne penetri nel sereno eterno, per lo 
cui rìflettimenlo lino a coleste rose che vìa trapas- 
sano , come cbe sìa , risplendono. Ma perciocché i 
buoni s’avvantaggiano ciascun di alla vision dì quel 
giorno che non ba rivolger di cielo nè sopraggiun- 
ger di notte e cui mai occhio non vide nè udì 
orecchio nè spuntò in cuor d’uomo (1. Cor. Il, g): 
altra ragione non avvi per cui ci s’avvilisca il dis- 
corso allora cbe i rozzi insegniamo, luor solamente 
codesta, cbe piace vedere sempre in modo novello, 
e attedia parlare sempre colle usate parole. £ per 
verità quando noi pure dell’opera nostra prendìam 
diletto, allora più gradevolmente altresì siamo ascol- 
tati ; avvegnaché il filo stesso del parlare seiba del 
nostro gaudio e se n’ esce più facile e più gradilo. 
Perlocchè non è ella cosa malagevole insegnare da 
donde e fino a dove sia mestieri narrar quelle cose 
cbe vanno insinuate all’ altrui credenza ; nè in cbe 
guisa e quando rimutare la narrazione per forma 
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che Ulora pih breve . talora aia più distesa , piena 
•eaipre e perfetta. Ma in ciò sta posta la cura prin- 
cipalissima , cab quali argomenti ottenere che altri 
insegni con gusto ; poiché Unto riuscirà altrui più 
soave quanto più ciò gli sarà dato di fare. E di 
somigliante cosa il precetto è alla mano. Poiché 
se Dio ama l’allegro donatore del denaro corporeo, 
quanto maggiormente dello spirituale (I. Cor. IX, y) 1 
Ma che poi ci sia all’uopo si fatU allegrezza, ella è 
cosa riposta nella misericordia di luì medesimo che 
la comanda. Per le quali cose io prima del modo 
della narrazione, come sento che brami, poi dell’in- 
segnare e dell' esortare, in ultimo del procacciarsi 
cotesla allegrezza, quelle cose ragioneremo che Dio 
ci verrà -suggerendo. 

Il santo dottore indica Io scopo di questa sorta di 
istruzioni; e vuole che le prime leziom versino sulla 
storia della religione dalla creazione fino a Gesti Cristo 
e dalla venuta del Salvatore fino all’epoca attuale (i) ; 
che presentino un quadro sommario dei principali av- 
venìinenii , scegliendo a preferenza quelli che per es- 
sere mirabili percuotono Timmaginaziune con maggior 
forza e diletto ; arrestandosi specialmente , sulle circo- 
stanze piti notevoU , passando con rapidità su quelle 
che non smio tali. Un siffatto metodo istruisce l’ in- 
telleUo senza a&Ucare la memoria (a). 


(i) •• Bisogna ignorare all’ inlutto l’essenza della religione 
per non vedere che essa è tutta storica. Per mezzo di un 
tessuto mirabile di fatti noi troviamo il luu stabilimento , la 
sua perpetuità e tutto ciò che ce la dee far praticare e cre- 
dere. n ( Féuélon , Delt educazione delle figliuole, pag. lOO. ^ 
(i) •• Il modo mirabile cqn cui s. Agostino vuole che si 
istruiscano tutti gli ignoranti non era un metodo introdotto 
da questo solo Padre; ma il metodo e la pratica universala 
della Chiesa. •• (Ivi, pag. iOa , io3. ) Lo era in particolare 
deir aulica università di Parigi che ne formava il principala 
dovere de’ suoi maestri ed allievi. Il Hullin parla ampiamente 
di questo subbietto nel discorso preliminare al suo Trattato degli 
itudj , jiag. XXXVl , e nel I cap. dell' opera, pag. n « srg. 
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11 sistenia da lui delineato è (niello die Ftfndon 
, ìndica nel suo eccellente libro dell’ Educcaùone dette 
fanciulle (i) e nei dialoghi delV eloquenza j è quello 
che La Bruyere e Rcillin non cessano di raccinnandare 
agli stessi predicatori ( 2 ) e di cui Massìllon forma il 
primo dovere del pastore (3) ; quello che l’abate Fleury 
ha seguito con tanto buon successo nel suo Catechismo 
isterico , (die gli valse un c»si magnifico elogio di 
Bossuet (4)> 

Questo metodo consiste nel mostrare colla serie della 
storia desunta dai nostri Sacri Libri così del vecchio 
^ come del nuovo Testamento <die la religione è antica al 
par del mondo ; che Gesù Cristo è ^aspettato nel vecchio 
Testamento e regna nel nuovo. È questa la sostanza 
della cristiana istruzione. Tutte queste istorie esposte 
con senno imprimeranno piacevolmente nell’ immagi- 
nazione viva e tenera dei giovani discepoli una serie 
tale di religione che conducendoli dalla creazione del 
mondo infino a noi loro ispirerà nobilissime idee che 
non si cancelleranno mai. 

Piena è la narrazione qnando catechizzando si 
muova da ciò che sta scritto : iVe/ principio creò 
Iddio li cielo e la terra (Gen. l)j e si giunga sino 
ai tempi presenti della Chiesa. Kon già che noi per- 
tanto dohbiam dir su a memoria il Pentateuco lutto/ 
tutti i libri de’ Giudici, de’ Re, di Esdra, lutto il Van- 
gelo e gli Atti apostolici, eziandio che a verbo ap- 
parati li avessimo j e nè pure colle nostre parole 


<i) Vedi la tesiimcDÌanza rendala a queSto libro da Bollin, 
Supplemento al trattato degli studj, pag. 4i, e Trattato degli 
ttud], toro. II iD 4 - . pag. 602. ° 

(2) « Ricordiamoci delia sentenza assennata del La Bru- 
5*0*' “ veglione, catecbiimi. — Fénélon era 

della stessa opinione. - ( Besplas . Saggio dell elcquenza del 
pergamo, pag. 524. ) " ’ 

( 5 ) Confer. eccles., loro. II, pag. 267 e seg. 

( 4 ) ^’ell approvazione che egli diede a quest'opera e che è 
inserita in tutte le edizioni. Féndlun ne pronuncia lo stesso 
giudizio nel suo Trattato dalC educazione dette fantiulk , 
P»g- « 04 . 
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svolg'efe oamodo e spiegar tutte quante le’ cose 
che si contengono in qoe’ volumi ; cnè nè il tempo 
il sostiene, nè alcuna ' necessità i’ addimanda : ma 
bensì tutte cose generalmente abbracciare in somma, 
scegliendone però alcune delle più marayigliose, che 
più soavemente si odono poste ne’ varj articoli di 
tempo le .quali' non si mostrino già quasi in invol- 
ture e tosto via si rapiscano della veduta, ma anzi 
dimorandovi sopra alcun poco si vogliono risolvere 
e dispiegare e cosi agli animi degli uditori 'porgerle 
da' vedere o mirare: là dove' le altre si possono 
contessere a quelle, ràpidamente' Inseréndovele. Per 
questo modo le verità che vogliamo, principalmente 
mettere a cuore, per l’abbassauiento ^dell' altre, veg- 
gonsi più rilevate, oè ad > esse i arnva stanco quel 
Iche vogliamo colla narrazione commnovere, nè si av- 
viluppa la memoria di lui che ammaestrando istruir 
ci conviene. ' ’ ‘ 

In tutte cose di vero e’ fa d’uopo non pure che 
noi tenianio ' per segno a cui > drizzar ogni cosa 
che ragioniamo la fine del ' precetto , cioè la carità 
di puro cuore e. buona coscienza e fede non simu- 
lata ( I. Tim^ l ) ; ma oltracciò , che allo stesso ' ter» 
mine moviamo e dirigiamo il vedere di colui che 
.stiamo addottrinando. Àvvegna che non per ' altro 
innanzii la venuta del Signore scrìtte furono quelle 
Cose tutte: che • nelle sante Scritture leggiamo fuor 
solamente perchè fosse inculcata la sua venuta e 
prefigurata la futura Chiesa , cioè il popol di Dio , 
per tutte le genti ch^ n’è il corpo: aggregativi e 
.annoverativi i santi tutti, anche vivuti prima del suo 
venire in questo secolo, credenti lui venturo, come 
noi venuto il crediamo. Coociossiachè, si come Gia- 
cobbe , nascendo , pria sporse dall’utero una mano , 
onde anco afferrava il piede del fratei prenascente, 
appresso ne segui la testa e finalmente per neces- 
sità, l’altre membra (Gen. XXY ) ; ma tuttavia il capo 
non pure le membra che addietro restarono vincea 
in dignità e virtù, ma la mano istessa che nascendo 
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nKi innanzi ; e benché non di tempo è prìm'oj beasi 
è per órdìoe di natura : così somigliantemeote e il 
Signore Gesù Cristo , quantunque avanti che appa- 
risse in carne e spuntasse . agli occhi di tutti uom 
mediatore fra Dio e gli uomini (I. Tim. II) dal- 
l'utero a così dire del suo arcano, egli, che, sover- 
chiando tutti, è Dio : benedetto ne’ secoli, mandò 
avanti ne’ santi patriarchi e profeti una cotal porzion 
del suo corpo colla quale quasi mano preannun- 
ziando il suo nascere , soppiantò pur quel popolo 
che precedea orgoglioso, giovandosi a ciò come delle 
cinque dila de’ vincoli della legge. Poiché e per 
cinque articoli di tempo non si cessò dal prenun- 
eiarne e profetarne la venuta , e a ciò consonando 
colui per cui mezzo la legge fu data , cinque libri 
vergonne, e non. con aperta mano vennero ricolmi 
della benedizione di Cristo, ma con < istrelta e serrata 
ghermiti furono i superbi: che carnai senso hanno 
e la propria giustìzia vogliono stabilire (Rom. X); 
onde, implicati loro i piedi, 'stramazzarono, U dove 
noi risorgemmo e fummo eretti (Rom. XIX). Ben- 
ché dunque Cristo Signore avesse, come dicea, ne' 
santi che prevennero il tempo del suo nascimento 
qualche brano premesso del corpo suo ; desso é nulla 
ostante il capo del corpo della Chiesa ( Coloss. 1 ) , 
e tutti s’attennero a quel corpo di cui egli è capo, 
credendo in lui che prenunziavano. Perciocché, per 
essere precorsi, non si sono già distaccati, ma piut- 
tosto raggiunti, assecondandolo fedeli. Ghé la mano, 
benché si possa dal capo mandare avanti , tuttavia 
ha sotto il capo la sua giuntura. 11 perchè tutte le 
cose scritte innauzi sono a nostro insegnamento 
(Rom. XV) figure di noi, e in figura loro accade- 
vano (l. Cor. io); ma per noi furono scritte, fra’ 
quali pervenne il fine de’ secoli. , 

E quale maggior ragione fu mai della venuta del 
Signore, se non l’avere Iddio voluto appalesar l'amor 
eoo verso noi, imprimendolo fortemente 7 Avvegna- 
ché Cristo morto é per noi allora quando eravamo 
Goillon, Tom. XXI. 5 



66 C0NTK0TEB8ISTI .LATINI 

tuttavia suoi nemici ( Rom. V ). Tanto dico percLè 
fine del precetto ( I. Tim. I ) e pienezza della legge 
è carità (Rom. XIll): mercè delia quale e noi ci 
amiamo scambievolmente, e coinè e’ pose per>noi la 
vita sua , cosi la nostrale noi poniam pe’ fratelli 
( I. Jo. Ili ) ; è mercè di cui, se c’iitcresceva di amare, 
di riamare almeno non ci rincresca ora esso Dio , 
che ci amò primo (1. Jo. lY),nè allo stesso suo 
Figliuolo unico la perdonò (Rom. Vili); ma si per 
noi tatti il diede. Perciocché non avvi maggiore 
invito all'amore quanto prevenire amando;. e duro 
queir animo'lè troppo che, paniamo non volesse 
prestare amore, ma non voglia nè pure renderlo. E 
negli stessi vituperosi e sordidi amori non reggiamo 
noi avvenire che nuli’ altro procacciano color che 
son cupidi di vicendevole amore fuori che con ar- 
gomenti , quanto sanno più, aprire e dimostrare a 
qual segno amino, e affettar di pretendere una co- 
tale immagine di' giustizia , onde instanno per ria- 
vere in certa guisa il. dato da quegli animi che 
tracciano di lusingare ; ed essi medesimi più arden- 
temente ribollono ove s’accorgano ardere già al fuoco 
stesso le persone desiderate ? Se adunque quando 
sente di essere amato l'animo intormentito si eccita, 
e il fervente, conoscendosi amato > più ne cuoce; 
manifesto è non avervi altra più forte ragione a 
cominciare crescer l’amore che o il conoscersi amato 
a^chi non ama, o lo sperare almeno di potere venir 
riamato a colui che ama il primo. Il che se è ne' 
turpi amóri; quanto maggiormente nell’ amicizia ! 
Avvegnaché, che cosa sogli am noi cessare per non 
offendere l'amicizia, se non che l’amico non ci abbia 
per disamorevoli o meno amorevoli di lui ? Il che 
se pure gli entrasse nell’ animo , più freddo e’ si 
farebbe in questo amore , di cui godono fra sé gli 
uomini per liscambievole dimestichezza. Che se non 
è sì debole che per cagione di tale urto si raffreddi 
anco da 'ogni altro amore ;. entro quell’amore almen 
sì ritiene idei quale ama non per piacere ma per 
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giovamento. Ora, abbencbè anco i su|ieriori vogliano 
venire amati dagrinferiuri e si rallegrino dell'amo* 
rosa loro venerazione e più lì amano , come più di 
ciò se n’ avvisano) tuttavia pregio è dell'opera os- 
servare di quanto amore l’inferiore s’infiammi (juando 
amato si sente dal superiore. Avvegnaché ivi amore 
più gradevole è ove disecco non viene dalla pe- 
nuria della povertà , ma scorre per la copia della 
beneGcenza. Poiché quell’amore vien da miseria, 
questo da larghezza. Se poi disperava già Pinferiore 
di potere dal superiore venire amato, e’ sarà sì com- 
mosso ineffabilmente ad amare, là dove esso supe- 
riore degnato si sia di fargli vedere spontaneamente 
a qual grado ami lui , che per niun modo osava 
promettersi sì gran ventura. Or che più alta di Dio 
giudicatore, che cosa più disperala d'uom peccatore? 
il quale s' era abbandonalo in guardia ed in ischìa- 
vitudine alle orgogliose potestadi che bear non sanno« 
tanto maggiormente, quanto maggiormente disperava 
di potere più mai essere a cura preso da quella po- 
leslade cìie non vuol esser per malizia sublime, ma 
sublime è per bontà. 

Se adunque venne Cristo principalmente per far 
capire all’uomo quanto Iddio lo ami, e ciò a fine 
che e’ dovesse rinfocarsi d’ amor verso. dui, da chi 
innanzi fu amato,) e al comando ed esempio suo 
amare quel prossimo che prossimo non era ma anzi 
lontano, peregrinante e prossimo per amore fu fatto; 
e se oltracciò ogni Scrittura divina dettata innanzi, 
dettala fu a pronunziare l’arrivo del Signore, e 
checché da poi si scrisse e con divino suggello fu 
saldalo narra Cristo e amor comanda (i); chiaro 


(i) K Tutto ciò cbe fu scritto per nostra istruzione, dice 
s. Agostino in questo luogo, non ci predica cbe Gesù .Cristo 
e non insegna ctie la carità.» (Vedi 1' abate Meraut , ./slru- 
zione per la prima comunione, Prefatione. ) Altrove lo stesso 
scrittore si esprime nel seguente modo: » S. Agostino ba 
scrìtto un' opera sui mezzi di catechizzare gli idioti ed io 
essa ci dà un bellissimo sunto delle sacre Scritture, dicendo : 
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apparUce obc non pur pendono a que'due precelti 
deifamor di Dio e del prossimo la legge latta e i 
profeti ( Matth. XXII), 'sole ssole Scritture che fos- 
sero quando ciò disse il Signore,' ma ben anco’ quan- 
tunque volumi di divine lettere furono dappoi sa- 
lutevolmente vergati, e alla memoria de’ posteri tra- 
mandati. Il perchè nel vecchio Testamento si appiatta 
il nuoto;, e -nel nuovo il vecchio si appalesa.' Se- 
condo il'quale appiattamento carnalmente intendendo 
i carnali , con penai timore e allora ed ora sotto 
giogo si stettero. Lì 'dove secondo questo appalesa- 
mento gli uomini spirituali in ispirituale foggia in- 
tendendo, furono col dono della cariti resi liberi , 
tanto’ allora che s’apriano anche le occulte cose a lor 
ehe santamente picchiavano, come ora che nè lor si 
chiudono le aperte, perchè non le cercano superba- 
mente. Adunque nulla avendovi alla carità più con- 
trario dell' invidia , dell’ invidia poi madre è la su- 
perbia : il Signore GesùoCristo , Dio e uomo , me- 
desimamente fu messo e segnale del divino amor 
terso noi e presso noi esemplare dell’umana umiltà; 
perchè in tal maniera lo smoderato nostro gonCa- 
mento colla contraria e vie più salutevole medicina 
li risanasse. Che gran miseria pure è uomo superbo; 
ma più grande misericordia Dio umile (i). Póstati 
adunque questa' dilezione a termine a cui riferire 
tutte cose che dici , checché narri , narra per guisa 
che quegli a 'cui narri ascoltando creda, ; credendo 
speri, e ami sperando (a). ' 


Esse hsiiDO uh doppio scopo ; .di farci conoscere Gesù Cristo 
e d’insegoarci la carità ; Chrittum narrai, et caritatem monti. - 
( Ibid., pag. 53. ) 

fi) Joli .spiega afleltuosamente questo pensiero di s. Ago- 
stino in un Serm. per la domenica di quinquagesima, ove 
contrappone alle profanazioni ordinarie in quel giorno l’amor 
del Salvatore per gli uomini. (Domin., tom. Il, pag. aa, a5.) 

< {a) S. Tomaso Ka seguito in ciò s. Agostino: Triplex est 
seie'ntia ad salutem neeessaria: prima cndendorum, secunda 
spei'andorum,' tertia operandorum. i > .. 
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Edificare li debbe la carità dalla severità mede- 
sima di Dio, da'cui gli animi de* mortali con salu- 
tevolissimo ' timore veogon percossi; ih modo'ebe 
quei rallegrandosi d’essere amato da lui' i cui teme., 
fatto ardito a riamarlo , tema già spìacere a quel- 
l’amore che gli è portato, ezìandiochè impunemente 
farei il potesse. Radissimo per cerio incontra e anzi 
mai che venga alcuna persona a voler farsii cri- 
stiana e da qualche, timore di j Dio non sia tocca. 
Poiché se cristiano vuol diventare, o perchè att^enda 
alcun vantaggio da uomini a 'Cui in altro^imodo 
non crede aggradire, o vero sia per cessare isvan- 
taggio da persone delle quali il disgusto e l’ inimi- 
cizia lo intimorisce; costui e’ non vuole già diven- 
tare ma anzi fingere. Gonciossìachè non è la fede 
già atto di corpo che accenna , ma di animo' che 
crede. Pure sovente per lo ministerio di chi cate- 
chizza corre all’ uopo la misericordia di Dio, sicché 
colui mosso q’ detti vuole già fare ciò che di simu- 
lare avea stabilito; cui quando a volere comincia, 
io quel punto facciam conto ch’e’ sia venuto. Ben ci 
é nascosto quando ivenga coll’animo quegli cheiveg- 
giam col corpo presente ; ma dobbiamo nondimeno 
trattare con esso lui in guisa tale che nascagli tal 
volontà ancorché non l‘ avesse. Che nulla sen’ perda 
allora che vi è , consolidandosi anzi con tale opera 
nostra ; benché al tutto ignoriamo in che 'tempo ed 
in che ora gli si cominci. Vantaggioso è bensì,' se 
può essere , fossimo praevvisati da chi ’l conosce in 
che stato di animo e’ sia e da quali cagioni mosso 
venga ad abbracciare la religione. Che se non avvi 
da cui saperlo, esso medesimo converrà dimandare , 
onde -dklla sua risposta muovere il discorso. Ma se 
con iofiogimento siasi accostato o > cupido d* umani 
vantaggi o di svantaggi pauroso, ei mentirà ; e non 
di meno il, principio si vorrà torre da ciò stesso cui 
mente; non r. per ribattere la sua menzogna, quasi 
tu l’avessi certa, ma perché, approvando noi e lau- 
dando suo consiglio, se il dice approvabile ( sia poi 
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vero 0 fallo), riusciamo a fargli piacere l'essere 
tale quale vuole apparire. Se poi il dirà diverso da 
quello che fa d’uopo abbia in animo chi si debbe 
imbere della fede cristiana, riprendendolo piacevole 
e lievemente come rozzo e ignaro, e’I fine veris* 
simo della cristiana dottrina additandogli e lodan- 
doglielo breve e gravemente , acduccbi o non si 
logori il tempo della veniente narrazione o non si 
abbia il coraggio poi sopraccaricarla all’ animo suo 
già pieno ; tu procaccia che venga in ' desiderio di 
esser quello che o per errore o per finzione essere 
ancora iron voleva.... ' ' < 

£ qui forse tu ameresti qualche esempio di ser- 
mone, ove in opera ti mostrassi come praticare il 
detto ' fin qui. 11 che pure coll’ ajuto divino farò 
meglio ch’io possa ; ma innanzi tratto ho a parlare 
del modo d’avere quella ilarità di che ho dato pa- 
rola. Poiché attenni già il promesso di dire quella 
pare* necessario intorno a precetti ' dello stendere 
un discorso in catechizzando 'chi venisse a farsi 
cristiano. Nò sono già tenuto di fare io stesso in 

S uesto mio scritto qnanto mostro opportuno di fàre. 

nde, se il fo,' è Soprappiù : e come fare traboccar 
la' misura del debito mio, se per anco non l’empio? 
Che non di altro ti ho sentito si forte lagnare, fuori 
di quest’uno, cioè che neH’imber che fai altrui del 
nome cristiano vile ti viene ed a parere abbietto 
il tuo dire. Ora ben so che non accade questo per 
iscarsezza dì cose da dire chè dì cose ti conosco 
bastevolmente apparato e fornito, o nè anco per po- 
vertà di facondia; ma sì bene o per annoiamento 
di animo o per la ragione che dicea , cioè che e^ 
ne dilettano e ne tengono piò quelle cose chè colla 
mente avvisiamo taciturni ; e a malincuore indi sof- 
friamo d’essere tradotti allo strepito, che ben è tut- 
t’altro delle pardie; o vero anco allora' che ’l parlare 
ci piaccia, è perchè tuttavia ne va più’ a 'verso udire 
o leggere cose meglio esposte ’e che senza nostra 
cura DÒ pena si porgano piò testo che studiare noi 
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d’sdatUre parole improvise «ll’altrui meaU cbo rin- 
acimeoto incerto, se èlle ci cadano sul labbro accouce 
a esprimere la. cosa , o se utilmente vengano, rioe-i 
vutej o vero può èssere altresì percbè ci fasti* 
disce tornare ogni momento la quelle cose' che si 
snocciolano a’ rozzi , a noi notissime hè all’ avanza* 
mento nostro bisognevoli, e per esse l’animo nostro 
gii grandicello con piacere <non se ne va , sì come 
trite soverchiamente e quasi a dire fanciullesche. Ci 
noja parimenti l’uditorio immobile o che non senta 
affetto o che con atto alcuno di corpo non mo* 
stri intendere e piacergli quanto diciamo. Non già 
percbè a noi stia bene avidità alcuna di umana lode, 
ma percbè le cose che ministriamo elle sono di Dio; 
e più che amiam coloro a cui favelliamo , più so* 
spiriam che lor piaccia, quanto si appresta per lor 
salvezza; cui se e’ non succede^ peniamo nel corso 
stesso del dire, e sì, credendo gittare l’opera, l'animo 
ci si scade e frange. Alcuna volta parimenti Mncon* 
tra che , venendo interrotti in qualche bisogtoà> che 
ci avevam posto in animo fornire e ci dilettava 
farlo o ne*parea più necessario; e forzali di pur 
catechizzare tostamente alcuno , o per comando di 
persona che non vogliamo offendere 0 per istanza 
di altri che non possiamo causare, già ne poniamo 
a quell’ opera > che pur ricercàl gran calma , un po’ 
conturbali e rammaricali di non potere serbar l'or- 
dine che vorremmo nelle azioni nostre . o supplire 
a tutto; e per tal modo dal dispiacere medesimo 
procedendo il discorso, se ne vien meno grato, av- 
vegnaché per l’avidità della tristezza meno ridonda. 
Alcuna fiata ancora dolore di qualche scandalo ci ha 
stretto il cuore, e allora appunto ci chiamano r Vieni, 
parla a costui, eh’ e’ vuol farsi cristiano. Poiché quegli 
che ci chiamano uon sanno qual cosa dentro oi 
cuoce. £ se non ci conviene aprire loro quel: 'nostro 
affetto, -prendiamo a far quanto vogliono più 'di >mala 
voglia : e cosi viene quel discórrere languido «d 
insoave che si deduce a traverso della vena del 
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cuore, la quale ribolle e afuma., Quale alasi adunque 
di 'tante cause che rannuvoli il aerend della mente 
nostra, si conviene ad ogni modo cercare secondo 
Dio i rimedj onde allentare quella cotale > coatra» 
alone ed esultare nel fervore di spirito e nella tran- 
quillità della buon’ opera giocundarsì. Conciossiaco- 
saché ama Iddio l’allegro datore ( 11. Cor. IX ). 

Se adunque la cagion cbe ci attrista si è vedere 
cbe non entra l'uditore nel nostro ialelletto , dalla 
Oui vetta, per cosi dire, discendendo, ci bisogna in- 
dugiare in quel tardo succedere delle sillabe stac- 
cate le une dalle altre , e ci travagliamo non ad 
altro poi se non a trovar modo di far venir fuori 
della bocca carnale in lunghe giravolte e perplesse 
ciò cbe colla mente si sugge in celerissimo sorso , 
e trovando che se ne esce fuor tutto altro, noja il 
parlare e piace il tacere ; veniamo perciò riguar- 
dando qual legge n’ abbia preposto colui che ci 
fe’ vedere l’ esempio onde ne seguiam le vestigia 
( 1. Petr. li ). Poiché, quantunque la voce articolala 
dalla vivezza dell’ intendere nostro si dispaja , tut- 
tavìa maggiormente si lontana e d’assaì*la mortalità 
della carne dalla divina immortalità. £ non pertanto, 
benché e* fosse in quella forma divina . sé stesso 
annientò, pisciando la forma di servo, fino a morir 
di croce ( Pbil. XI ). Perché ciò, se non perché, reso 
infermo agli infermi, lucrasse gl’infermi ( Cor. IX ) ? 
Odi rimitatore suo, cbe altrove dice altresì : <Se on- 
diam fuor di noi, è per Iddio ; e se ci conteniamo, 
è. per noi. Imperocché la carità, di Cristo ci stringe ; 
considerando noi questo, che uno é morto per tutti. 
Avvegnaché come direbbesi apparecchiato di spen- 
dersi per l’anime loro ( li. Cor. Xll ) , se gli incre- 
scesse di chinarsi a’ loro orecchi 7 Quindi adunque 
«’si fe’ pargolo in mezzo a noi , quale nutrice che 
«aldeggia i suoi figliuoli. Poiché diletta e’ forse, dove 
amor non c’inviti, balbettare parole schiacciate e 
smozzate ? £ pur bramanosi gli uomini de’ fanciulli 
a coi £ulo ; e riesce alla madre piò dolce rimboccare 
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•’ ianciulli minuzzoli masticati che nop sia man- 
f^iarsi essa stessa e trangugiarsi più grossi frutti. 
ISè ci si parta ancora del cuore quell’immagine 
della chioccia, la quale colle cascanti sue penne 
ricuopre i teneri figliuolini, e susurranti que’ polli 
chiama I con rotta voce, fra cui ’i superbi, rifug- 
gendo le blande ale < sue , pastura diventano degli 
avoltoi ( Mattb. XXIil). Che se l’ intendimento ne’ 
sincerissimi penetrali suoi ci diletta, ci diletti pure 
intendere sì come la carità più ch’all’inGme cose amo- 
revole dichina, più vigorosamente nell’intimo delle 
cose stesse. rientra , per virtù della buona consape- 
volezza di non voler avere da queiji a cui s’abbassa 
veruna cosa fuor che la sempiterna salvezza loro. 

Se poi ci adesca il piacere di leggere o d’ udire 
piu tosto quelle cose che sono preste già e dettate 
meglio e sia di qui che ci grava porne ad accon- 
ciare nostri parlari all' occasione con riuscimento in 
forse: in tal caso, se pur non travia l’ animo ‘dal 
vero, ma isolo scontenta l’uditore qualche neo delle 
parole, si potrà far si che esso impari da tale occa- 
sione a spregiare .quanto. si dee l'interezza. e pro- 
prietà del suono, intesa la cosa j dacché esso suono 
non ad altro si manda se non afSncbè là cosa s’in- 
tenda. Ma se r umana, infermità ci rimovesse anco 
la menté dalla verità delie cose , benché ioe] cate- 
chizzare gridioti difficile é che avvenga, battendosi 
cammino trilissimò; tuttavolta, avvenendo mai, e 
l’udilore per avventura risentendosene, noi dobhiam 
riflettere che tanto appunto ne accade perché Iddio 
vuole prendere di noi argomento, se sofferiamo d’ès- 
sere con placidezza dii mente corretti; sicché non 
isdruccioliamo a difendere lo svarione con uno sva- 
rione maggiore. Che se nessuno ce ne avvisa, e si 
a noi che agli uditori sta nascosto al tutto, non ce 
ne possiamo dolere se non commettendolo di nuovo." 
Più volte ancora rivolgendo noi stessi le cose dette, 
alcuna ne riprendiamo , nè ci cape come dicendola 
ce Tabbiam passata; e fervendoci carità in, petto più 
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n« accoriamo , lè dove , essendo ella falsa , venne 
bene accolla. Laonde siccome nel silenzio ripigliamo 
di ciò noi stessi, così, trovatone destro, ci sarà cnra 
di procacciare che bel bello sieno corretii coloro i 
quali non già per le parole di Dio ma per le nostre 
sole caddero in falsa credenza. Che se alcuni ciechi 
susnrroni, detrattori, odiosi a Dio ( Rom. 1), con matto 
livore godessero dell’errar nostro , sia questo a noi ■ 

materia . d’ esercitar la pazienza in ano colla pietà ; 
dacché anche la stessa pazienza divina sta scorgen* 
doli ai pentimento (Rom. XI). Poiché quale ‘ avvi 
più deteslahile cosa e che più tesoreggi ira nel giorno 
dell’ira e dell’aprimento del giudizio giusto che farà 
Iddio, di quello che con trista somiglianza e imita- 
zion del demonio cavare del male altrui allegrezza? 

Alcuna volta ancora sebbene siasi ragionato ogni 
cosa con dirittura e verità, nondimeno qualche punto 
non inteso o per la novità stessa duro e contrario 
aH'opinioae e consuetudine d’invecchiato errore urta 
l’uditore e si lo perturba. Che se '1 mostra e si porge 
pronto ad esser sanato, senza punto indugiare si sani 
subitamente con abbondanza di autoritadi e ragioni. 

Se poi il suo dissentire sta muto ed occulto, potrà 
esserne ajutato da medicamento d’iddio. Ma dove 
egli aprirassi e ricuserà medicina, quell’esempio 
divino ci racconforti , quando disgustati gli uomini 
della parola sua e rifuggentila coitae dura , a chi 
X rimasto era e’voltossi dire cosi : i^orse volete anche 

voi 'andarvene (Jo. VI).’ Conciossiachè si dee fitto 
altamente, e immobile ritenere nel cuore, che Geru- 
salemme prigioniera delia Babilonia di questo secolo, 
discorso il suo tempo, verrà francata nè di lei pe- 
rirà pure uno; poiché, qualunque ne perisse, non è 
di lei. Che fermo e’ si sia il fondamento d' Iddio 
avente questo segnale .- Conobbe il Signore chi sono i 
suoi, e dalt iniquità si diparte chi proferisce il nome 
del 5/gnore '( 11. Tim. 11). 'Le quai cose riandando 
e nel cuore nostro chiamando esso Signore , meu 
temeremo gl’ incerti riuscimenti del nostro dire al 
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vedere l’incertezza dè’ moTrme'nti '«negli uditori, « 
uranne caro fino allo atesso aoiTerimeDlo di tai mo- 
lestie per un atto misericordioso , se pure non cen- 
chiamo in quello nostra gloria. Poiché allora è atto 
buono veracemente quando la 'ntenzione dell’ ope- 
rante dalla carità quasi dardo è vibrata , « com’ a 
dire al suo sito tornando nella carità stessa viene 
di bel nuovo a posarsi. Piu alacri poi ci avrà quella 
lettura che n’allettava o quell’ ascoltare di qualche 
ragionamento migliore il qual per la voglia di pre- 
porlo al discorso che dovevamo spremer noi fuori 
induceva pigrezza e tedio in esso discorrere mede- 
simo ; e ci sarà più giocondo dopo ’l travaglio e con 
maggiore fiducia* supplicheremo allora Iddio che a 
noi parli coinè vogliamo, avendo lietamente portato 
che egli parli per' noi come possiamo. Così egli è, 
che per coloro i quali amano Iddio 'tutte cose con- 
corrono a bene (Kom. \U1). 

Or poi se ci stanca ripetere tante volte le cose 
trite e da piccini, deh attemperiamoci* pure loro 
per amor di fratello, di padre, di madre; e in tal 
modo anche a noi immedesimati al cuor loro par- 
ranno nuove. Poiché tanto puote l’affetto deli’anioio 
a parte venuto dei sentire altrui che ad essi tocchi 
essendo dal parlar nostro e noi dal loro apparare , 
abitiamo vicendevolmente gli uni negli altri ; e c*osl 
essi quelle cose che ascoltano in noi per modo 
di dire le favellano , e noi in cotal modo appren- 
diamo in loro quanto insegniamo. ?ion suol forse 
divenire tal cosa quando dimostriamo noi a chi mai 
non li videro alcuni luoghi spaziosi e vaghi di città 
o di 'campagna, che sebbene per noi trapasaavamoli 
come veduti le mille volte seou piacere ; tuttavia 
allora sollazzo ci si rinnovella 'appunto nel sollazzo 
che loro eccita la novità 7 11 che, fàù che quelli ci 
sono amici, più avviene ; poiché in quanto, per lo 
vincolo dell’amore noi siamo in essi, incanto é che 
a noi riedono nuove quelle cose che ci erano vec* 
chic. £ se essendo noi ben avauEali nel contemplare 


Digilized by Google 



7 6 C0NTK0VBR8UTI LATINI 

delle cose , non vogliamo che gli amici nostri si 
rallegrino e maraviglino in vedendo opere delle 
mani degli uomini, ma amiamo innalzarli a contem-: 
piar r artificio e l’ intendimento stesso dell'autore e 
di qui rilevarli ad ammirare e laudare Dio creatore 
del tutto, dove è il fine sommamente fruttifero del- 
l’ amore ; quanto piu giova adunque di consolarci 
alloracbè già s’accostano gli uomini ad imparare lo 
stesso Iddio , per lo quale Iddio son da imparare 
quantunque cose da imparare vi sono ; e rinnovel- 
lare noi nella novità loro, sicché s’ell’è raffreddita 
un po’ r usata predicazione nostra, coll ’insolito loro 
udire si scaldi 1 Qui s’ aggiunge a darci lietezza il 
pensare e considerare da qual morte d’errore tra- 
passi quell’uomo alla vita della fede. £ se noi pas- 
siamo per contrade usitatissime con benefica conten- 
tezza, quando vien caso d’insegnare la strada a cui 
s’affannava smarrito, quanto più /alacremente e go- 
denti si è d’uopo mettersi avanti, percorrendo anche 
quelle vie nella dottrina della salute che a risguardo 
nostro non sariano bisognate riandare ; mentre ve- 
niam conducendo un’anima miserevole e faticata 
dagli errori del secolo per le strade della pace, co- 
mandandocelo quello stesso che a noi conaegnolla 7 
Ma certamente/ è assai durare a parlar fino al ter- 
mine posto , mentre veggiamo immobile 1’ uditore , 
sia che occupato dal timor della religione e’ non osi 
colla voce od altro cenno di corpo mostrare l’ ap- 
provazion sua , o sia cbe ratteouto ne venga da 
umano rispetto, o non intenda quanto si dice, o'I 
dispregi. Per verità quando a noi, che non gli veg- 
giamo dentro, parrà d’ animo incerto , allora favel- 
lando pongasi in opera ogni cosa che debba valere 
a riscuoterlo e cavarlo quasi di que’ suoi nascondi- 
gli. Così e quel troppo suo temere, cbe lo ’mpedisce 
dir che gli paja , con dolce esortazione si dee cac- 
ciargli via; e quel rispetto attemperato, insinuan- 
dogli la fratellevole unione, e tastarlo con interroga- 
zione se intenda ; e fargli animo a dire liberamente. 
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te glieiie pare alcuna ' cosa in contrario. Si sap* 
pia ancora da lini se quelle dottrine per avventura 
abbia gili sentile altronde e noi tocchino appunto 
perché note e vulgate > e secondo risposta che ce ne 
dà, favelliamo o più facile e snocciolato, o battendo 
la rooiraria opinione. o non {svolgendo si largamente 
quel che già sa, ma succingendolo ; e togliamo al- 
cune cose da’ Santi Libri, ivi delle misticamente; 
sopra tutto fatti narrati, che in aprendoli e svelan- 
doli indolciscano il nostro ragionamento. Che se fosse 
tardo soverchiamente e balordo ed avverso ad ogni 
maniera di lai dolcezze , misericordevolmente e’ si 
sofferi ; e in tal caso , corse 1’ altre cose di fretta , 
s’iDcnlchi principalmente quanto è necessario intorno 
la cattolica unità, le tentazioni, il conviver cristiano, 
col divino giudizio atterrendolo: e troppo più cose 
di lui si dicano a Dio che dì Dio a lui. i.,i 
le Interviene ancora sovente che chi a princìpio 
udia di buon grado , poi stanco d’ udire o di star 
ritto in piedi , non muova più a lodare le labbra 
ma a sbadigliare e, non volendo, mostri ìL desiderio 
d’andarsene. Del che fatti accorti, dovremo tosto ri- 
creare il suo spirito, dicendo qualche cosa condita 
d’onesta piacevolezza e che la materia il porti, ov- 
vero alcun che assai portentoso e Stupendo o anche 
oggetto da addolorare e piangere ; e specialmente 
se tocca lui , onde punto da cura di sé stesso non 
dorma ; e ciò che nbn offenda però eon asprezza la 
sua verecondia , ma più tosto con domestichezza a 
noi la concilii. Puossi anche offerirgli sedere, ben- 
ché non v'ha dubbio che (potendolo fare senza scon- 
!cio ) sia meglio farlo udire seduto fino a principio: 
e molto più utilmente s'accostuma in i alcune chiese 
oltre mare che non pure i vescovi favellino al po- 
polo ; seduti , ma che il popolo stesso abbia sedili , 
onde i più fievoli , lassi di stare , non sieno stolli 
da un attendere loro per avventura vantaggiosissimo 
o anche forzati a partire. £ non pertadto mollo è 
diverso che si tragga d’una gran lolla per riprender 
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forze alcuno già legato colla comunione de’ucra* 
menti ovvero che se ne parta quegli che a' primi 
sacramenti s’ inizia : a che fare molte volte è pur 
costretto se non vuole cascare -anche in terra vinto 
da interior languidezza ; perciocché a questi nè il 
pudore lascia dire perchè si vada , nè la fievolezza 
gli consente di stare. Ciò dico perchè ne presi spe* 
rienza ; cbè fecemi tal cosa appunto un cotal uum 
rustico , si che conobbi quanto sia da rimediare si 
fiitto inconveniente. Perciocché altramente poi chi 
patirà la -nostra arroganza di non lasciare sedere, noi 
presenti , i fratelli nostri , o se si vuole ( il che ci 
dee stare più a petto), onde farli appunto fratelli 
nostri ; mentre una femmina ascoltava seduta lo 
stesso nostro Signore , al quale assistono gli angeli 
( Lue. X ) ? Pur via , se il parlare è breve o non 
v’ha idoneo spazio per gli sedili, ascoltino in piedi -, 
-ma ciò quando sieoo troppi e non da iniziare al- 
lora. Poiché s’ egli è uno o due o pochi e questi 
venuti a posta per farsi cristiani, pericoloso è parlar 
loro facendoli stare ritti, ^ull’ostante, se così comin- 
ciammo, avvisati poi dell’incomodo dell’udilore, gli 
sì offra sedere, anzi si faccia istanza onde segga ; e 
treovisi fuori alcuna cosa da ravvivarlo e fugargli 
dell’ animo ogni inquietezza che messasi entro co- 
-uiinciasse per avventura a stornarcelo. Essendo adun- 
que incerti delle- cagioni onde tacito d’ ascoltare si 
toglie, fatto sedere, dirassi qualcosa contra i soprav- 
' vegnenti pensieri di mondane cure -, e ciò, come ho 
detto, o per faceto modo o per triste, affinchè se quelle 
occupavano la sua mente, sgombrino quasi: citale a 
nome; se poi -non è così ed è stracco.d’ udire, col 
dire appunto di essere qualcosa d’impensato e strano, 
come esse fossero { senza noi nulla saperne ) , l’ an- 
.nojata intenzione si ristora. Ma ciò in corto: soprat- 
tutto perchè è cosa che il discorso tramezzale per- 
chè la medicina stessa non ' aggràvi : per caso: quel 
mal di nofa che vogliamo guarire ; e- anco -l’ altre 
cose s'affreltioo, e si prometta il fine -e -dia- presto. 
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. ■ n santo véscoTo percorre i diversi motivi che po- 
, Irebbero indurre ad aU>racciar la fede cristiana se* 
condo la diversità delle persone e delle condizioni ; e 
^ propone due disegni di discorsi, fra’ quali il secondo è il 
compendio del primo , ed amendue sono acconci a 
servir d’ esempio e di modello delle istruzioni che si 
debbon dare a quelli che domandano il Battesimo. 

' È la storia della religione flivìsa in sei epoche, di cui 
spone le circostanze più caratteristiche , mosli-ando 
dappertutto l’analogia del vecchio col nuovo Testa* 
mento, la concordia delle profezie cogli avvenimenti 
e la condotta della divina previdenza verso la chiesa 
cristiana, fecondata dal sangue de’ suoi martiri, vana-’ 
mente combattuta dalle persecuzioni , dallo scisma e 
dall’eresia, (pag. 279 alla 290.) 

< 

,11. Quattro libri della dottrina cristiana (i). 

* 1 . 

Libro primo. Du« sono i punti su eni si fonda 
ogni trattato delle ScrHiure, cioè a dire il modo di 
trovar le cose che devono intendersi e il modo che 
si ba da tenere per ben proferire le intese. £ noi 
in primo luogo jel trovare e poscia del proferire 
discorreremo. Peso grande ed arduo, e se diflicile 
a sostenerlo, temo io, che presunto aH’assnmerlo. 

Tale è il disegno dell’opera che imprendiamo ad 
analizzai'e. « S. ^cstinoy dice Bossuet^ci ha dato nel 
solo libro della Dottrina cristiana ‘ principj in molto 
maggior numero (oserò pur dirlo) di tutti gli altri 
dottori , avendo in realtà ridotto tutta la dottrina ai 
primi principi con questo compendio ; — che essa non 
prescrive che la carità e non vieta che la cupidigia (2). » 

' IU< . . 

^ i ' .. ; ,, ,V ... 

(1) Maurlu. , lom. Ili , pag. i c scg. — Koi ci gióiereino 
della bella traduzione di questi libri fatta da Giampietro Ber- 
gautioi. Il Trad. ^ • 

^(2) Di/isa della traditione , lib. IV, rap. XVI, pag. 167. 
JVort autem pracipit Scriptura nisi caritatem, nec culpat nifi 
cupiditalem. ( S. August., /)e doctr. chrisi., lib. IH, ui.in. i 5 , 
pag. 49.) , . 
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■ Ogni dottrina o è delle cose o è dei segni. E le 
cose per li segni s’imparano. Ho io propriamente poi 
appellato cose quelle che non per qualche signiG- 
cazione si adoprano ; siccome è legno, pietra, pecora, 
e le altre di tal sorta.... 

Delle cose adunque altre sono quelle di cui si 
ha a godere, altre quelh di cui si ìia a far uso ed 
altre quelle di cui si gode e si fa uso. Quelle di 
cui si ha a godere fanno noi beati. Da queste di 
cui si ha a far uso , tendenti a beatitudine , siamo 
, adjuvati e quasi come con sostegno ed appoggio , 
aflGnchè a quelle che fanno noi beali pervenire pos- 
siamo e ad esse aderire, ^oì poi che godiamo ed 
'uso facciamo, tra l’une e l’altre di queste coostituiti, 
se di cib di che si ha a far uso goder vorremo , 
saremo impediti nel nostro corso e talvolta ancora 
andrem giù di strada : talché dall’olteoer quelle cose 
di cui si ha a godere o ritardati 0 anche sedotti 
siamo, mercechè dall’amore delle inferiori frastornati. 

Imperciocché godere é quanto essere attaccato con 
amore ad altrui pel merito di esso. Il fare uso quinci 
di ciò che ad uso vieqe si riferisce all’ ottenere 
quel che tu ami, se però degno é di amore i im- 
perciocché r uso illecito abuso più tosto o mal uso 
dee dirsi. 

‘ ' La cosa 'dunque di che si ha a godere è il Padre, 
'il Figlio e'io Spirito’Santo e la stessa Trinità Una, 
certa somma cosa e comune a tutti quelli che la 
fruiscono, se pure cosà e non causa siasi di tutte 
le. cose, 0 se però anche causa } poiché non é cosi 
facile poter trovarsi il .nome, che a tanta eccellenza 
convenga , se non é quel che così si dica alla me- 
glio. Questa Trinità é Dio Uno, dal quale il tutto, 
per lo quale il tutto, nel quale il tutto. Così il Pa- 
dre e il Figlio e lo Spirito Santo, e singolarmente 
ciaschedun di questi é Dio, e insieme tutti uno Dio, 
e singolarmente ciascheduno d’essi piena sostanza, 
e insieme tutti una sostanza. Il Padre né é Figlio 
uè Spirito Santo. Il Figlio né è Padre nè Spirito 


Digilìzed by Google 



S. AGOSTINO 8l 

Santo. Lo Spirito Santo nè è Padre nè Figlio ^ ma 
il Padre solamente Padre, e il Figlio solamente Fi* 
glio, e lo Spirito Santo solamente Spirilo Santo. La 
stessa ai tre eternità, la stessa incommu tabi li là j la 
stessa maestà, la stessa potestà. Tlel Padre unità ; nel 
Figlio egualità ; nello Spirito Santo concordia di unità 
e di egualità. E queste tre cose uno tutte per lo 
Padre ; eguali tutte per lo Figlio ; connesse tutte 
per lo Spirito Santo. ‘ i 

Dicemmo noi o decantammo cosa alcuna degna 
di Dio? Anzi più tosto io comprendo nien l’altro 
aver fatto se non che fantasia a me sia veuuto di 
alcunaicosa dire. 0 se ho detto, non è questo quel 
ch’io dire voleva. E però non so altro se non ché 
Dio è ineffahilej cosicché, posto ch’ei sia ineffabile, 
quel ehe 'da me si è dello non avrebbesi avuto a 
dire. Ma per 'tal ragione nè anco invero ineffabile 
è da dirsi Dio , perchè e quando questo di lui si 
dice, alcuna cosa si dice. E si fa un tal qual bisticcio 
di voci } poiché se ineffabile quello è che dir non 
si può, non è ineffabile quello che anche ineffabile 
si può dire. Combattimento però di parole che più 
tosto è da cansarsi col silenzio di quel che da se- 
darsi colla voce. E pure Iddio, tuttoché di lui niente 
di degno dir si possa , ammise gli ossequj dell’ u* 
mana voce e volle che delle parole nostre in lode 
di lui noi godessimo. Quindi è che Dem egli di- 
cesi, nè già perchè veramente per risuono di queste 
due sillabe esso si conosca ; sebbene tutti i consa- 
pevoli della lingua latina quando alle orecchie loro 
giugne tal voce, certa eccellentissima ìmmortàl na- 
tura mossi siano a pensare. 

Quando noi ci accostiamo alla sapienza di Dio . 
sapientemente operiamo} essa qualor viene a noi, 
* dagli uomini superbi creduta si è aver oprato paz- 
zamente: e laddove noi, quando a quella veniamo, 
risappiamo; essa, qualor viene a noi, è quasi stimata 
inferma. Ma quel cfi’c stollo rispetto a Dio , è vie più 
sapiente riguardo agli uomini; e quei ch‘ è infermo 
, Guillon, Tom. XXL 6 
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mlativamenle a Dio, rcq>porlo agli uomini è vie più 
farle. Mentre dunque ella sia patria, via anche alla 
ptria si fece a noi. 

£ mentre al sapo e puro occhio da per tutto à 
presente con occhi anche carnei degnata ai .è di 
apparire a quelli che hanno l’occhio infermo ed 
immondo. Imperciocché, perchè nella sapienza di 
Dio non poteva il mondo conoscer Dio per, sapienza, 
piacque a Dio per isloltezza di predicazione sal- 
vare i credenti. Plon dunque per ispazj di luoghi 
venendo, ma in carne mortale facendosi vedere ai 
mortali , dicesi che a noi sia venuto. Perchè colà 
venne ov’era, dipoichè io questo mondo era e da 
lui è stato fatto il mondo. Ma posciachè per cupi- 
dità di fruire , invece di esso Creatore, la creatura, 
configurati gli uomini a questo mondo e congruen- 
tissimameote col nome del mondo chiamati, Ini non 
conobbero, onde disse l’evangelista: E ’l mondo lui 
non conobbe ,■ ne venne pertanto, che nella sapienza 
di Dio non poteva il mondo per sapienza conoscer 
Dio. Or perchè poi ei venne, quand’era qui, se non 
perchè piacque a Dio per {stoltezza di predicazione 
salvare i credenti ? „ 

Siccome poi la curazione è via alla sanità , cosi 
questa curazione raccettò i peccatori per sanarli e 
per ristorarli. £ siccome i medici allorché fasciano 
le ferite , non alla sbadata ma acconciamente ciò 
fanno , acciocché all’ utilità della legatura ne venga 
in conseguenza una tal buona grazia : cosi la me- 
dicina della sapienza, per I' assunzione dell’ uomo è 
accomodata alle piaghe nostre, tolta per essa la cura 
da certi cootrarj e da certi simili. 

Or poi la creduta risurrezione del Signore dai 
morti e l’ascesa al cielo per grande speranza rin- 
forza la nostra fede. Perchè molto dimostra quanto • 
volontariamente per noi pose l’anima chi così ebbe 
in potestà di riassumerla. Con quanta fiducia dunque 
la speranza de’ fedeli confortasi allorché si consideri 
quanto ehi è cosi grande per li non ancora credenti 
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abbia patito i Poiché quando il giudice de’ vivi e 
de’ morti dal cielo si aspetta , uu gran timore im- 
prime -nei negligenti, acciocché al perdono conver- 
lansi e quello più tosto col ben oprare desiderino 
di quel che per operar male il paventino. Con quali 
parole poi dirsi o con quale pensiero concepirai puh 
il premio che quegli in Cne sari per dare? quando, ' 
a consolazion di questo pellegrinaggio, tanto diede 
del suo spirito, per cui aeU’emergenae contrarie di 
questa vita abbiamo fiducia e carità tanta di lui 
non per anco da noi veduto , e i doni proprj di 
ciascuno , a istruzione delia sua chiesa, ai^chè ciò 
cb’ei mostra doversi fare, non solo senza mormora- 
zione, ma con dilettazione noi facciamo? 

Poiché la Chiesa è il .corpo di lui, siccome si ha 
dalla commendazione deU'apostolica dottrina; e che 
anche i.sposa^ di lui dice, li corpo- dunque suo, di- 
versi offici;, dalle molte, membèa sostenendosi , per; 
nodo di unità e carità, come se di sanità, colica 
strettamente. Esercita contutCociò in questo tempo 
e purga lon certe medicinali amarezze, acciocché, 
liberata da questo secolo, a sé congiunga in eterno 
la consorte Chiesa , non avente macchia o ruga o 
altro di simile, t' : i <. 

Certamente allora ottimo é 1’ uomo quando tutta 
la vita di lui teude alla vita incommutabile e eoo 
tutto affetto s’appiglia a quella. Laddove se ama sé 
per sé, non riferisce sé stesso a Dio, ma rivolto a 
sé stesso, rivolto non è a casa che sia incommutabile. 

£ perciò già con qualche difetto gode di sé; certo 
essendo ch’egli è migliore quando tutto s’attacca 
ed unisce a bene iocommutabile, di quello che qua» 
lor indi anche si rilassa a sé stesso. Se dunque te stesso 
non per te stesso amar devi ma per quello cui é indriz- 
zato il rettissimo fine della,tua dilezione, non s’ abbia 
altr’uomo a male se anciv'esso ami per amor di Dio (i).- 


(t) -S. Agostino nel dire che la carila vuol godere e che 
essa è il desiderio di godere di una cosa per r amore della 
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Non poi tutte quelle cose di cui si ha a far uso 
amar devonsi , ma' solo quelle che 0 con noi per 
certa società hanno relazione a Dio, siccome è l’uomo 
ovTero l'angelo, o quelle cose che, conferite a noi 
per ’ benefìcio di Dio, di noi abbisognano, siccome 
è il corpo. 

Mentre dunque, quattro sien le cose che si ha ad 
amare : una, cu’ è sopra noi , altra, che noi siamo , 
terza, eh’ è presso noi, quarta, che resta sotto noi; 
della seconda e della quarta non era da darsi pre- 
oelto alcuno; Perchè .per quanto l'uomo scada dalla 
Terità , sempre sta in lui la dilezione di sè stesso 
Olla dilezion del suo corpo. Perciocché fugace l’a- 
nimo dell’ incommutabile lume che regnatore è di 
tutti y viene a far si ch’esso sia quel che regni ri- 
spetta a sè ed al suo corpo; e perciò non può, se 
non che amare sè ed il suo corpo. Una gran cosa 
poi gli pare di avere acquistato, se anche sopra i 
oompagniy cioè sopra gii altri uomini', avrà potuto 
sortir dominio. Goncioùiàchè nell’ animo vizioso sta 
fìtto il ' più appetir' questo e il procurarsi , come .se 
dovutogli, ciò che propriamente devesi al solo Dio ; 
quando tale amor ^ di sè stesso meglio è che dicasi 
odio. Perchè iniqua cosa è ch’egli vòglia esser ser- 
vito 'da ciò eh ’è sotto di lui, quando esso al supe- 
riore ' sub 'servire non voglia ; e rettissi ma mente è 
«^etlor Cbt ama- 1" iniquità odia V anima sua. £ per- 
ciò r animo: sì ‘fa -infermo e dal mortale corpo è 
crociato ; perchè necessario è che , se quello ami , 
dalla corruzione di lui rimanga aggravato , quando 
tutto all’opposto dalla sanità dell’animo l’immortalità 
e incorruzione del corpo viene a ridondare. £ la 


stessa, insegna net medesimo tempo che bisogna riferire sè 
stesso a Dio e non Dio a sè ; Che bisogna amar sè medesimo 
per amore di Dio, e. per conseguenza amar Dio più di sè 
stesso , e che non si soddisfa mai a ciò che gli si dee , se 
non gli si rende senza alcuna riserva tutto ciò che da esso 
lui si è ricevuto, n ( Bossuet, Istruzione per gli stati deltora- 
Mone, tom. VI in pag* ^Si. ) 
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sanità deiraoimo consiste nello stare fermiseimamente 
attaccati all’ ottimo, cioè all’ incommoUbile Dio. Ma 
quella volta poi anco che riguardo a quelli che a 
sè naturalmente son pari , cioè agli uomini , afTetta 
di dominare , superbia del tutto i intollerabile ne 
risulta. . t ! 

?ìiuno dunque odia sè. E quinci in vero Con al> 
cuna setta quale. disputa si è fbtta. £ nè anche il 
corpo suo ha veruno in odio; verificandosi il detto 
dell’Apostolo : Niuno giammai ebbe in odio sua carne. 
E ciò che alcuni dicono, di pìii tosto voler del tutto 
essere senza corpo, lo dicono ingannandosi a partitoj 
perocché non i) suo corpo ma le corruzioni e il 
peso di esso odiano, don pertanto niun corpo, ma 
corpo incorrotto ed integerrimo vogliono avere ; e 
questi son quelli che si figurano ninno corpo esservi 
che tale fosse, perché un così tale credono esser 
anima. Se poi con certa continenza e grammercè 
alle' fatiche alcuni sembrino quasi perseguitare ' i 
corpi suoi , ciò che da essi è fatto rettamente non 
è da dirsi facciano acciò non abbiau corpo , ma 
perchè lo abbiano soggiogato e disposto alle opere 
necessarie. Imperciocché le libidini facendo mal uso 
del corpo , cioè le consuetudini e inclinazioni . del» 
l’anima alla fruizione degrinferiori, per certo labo* 
rioso guerreggiamenlo dello stesso corpo , affettano 
di estinguerlo •, e queste non già sè stesse distrug» 
gono ma cura hanno di sua sussistenza. Coloro che 
COSÌ fuor d’ordine fan questo, naturalmente muovon 
quasi guerra al nemico suo corpo, riel qual caso ad 
essi fugge dì mente quel tanto che pur leggono: 
La come arde di concupiscenza contro lo spirito, e 
lo spirito contro la carne ; poiché lai cose a vicenda 
sì combattono. £ questo è detto. per, la indomita car» 
nai consuetudine, contro la quale lo spirito grande» 
mente desidera, non perchè distrugga il corpo ma 
perchè la concupiscenza d’ esso , cioè l’ assuefazione 
malamente domata, assoggettisi allo spirito, cosa che 
dal naturai ordine si desidera. 
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Sfl a buona ragione dicesi prossimo o quello cui 
dobbiam noi prestare o quello da cui si deve prestare 
a noi ofBcio di misericordia, è chiaro cbe per questo 
precetto, per cui si è a noi comandalo di amare il 
prossimo, anche i santi angeli son compresi, dai quali 
a noi tanti ofBcj di misericordia prestati sono, quanti io 
molti luoghi delle divine Scritture facile è l'avvertire. 

Tuttavia sembra di aversi a stare in dubbio, sem> 
prechè diciamo di quella cosa goder noi che per 
sé stessa amiamo e di quella solo aversi da noi a 
godere per cui siamo fatti beati , e che delle altre 
poscia s' abbia a far uso. Imperciocché Iddio ama 
noi, e assai a noi la dilezione di Dio verso noi le 
Divine Carte commendano. In qual modo dunque 
ama , perché di noi faccia uso o fruizione? Ma se 
fruisce, ha bisogno del nostro bene, lo che niuno 
che giudizio abbia , diri ; poiché ogni nostro bene 
o è desso o viene da esso. Chi é poi che non sia 
al chiaro e cbe dubiti non aver bisogno la luce 
dello Splendore di quelle cose che abbia essa illu* 
strale? Afferma anche apertissimamente il profeta: 
Dissi al Signore .- Dio mio sei tu , poiché non hai 
bisogno dei beni miei. Non dunque fruisce egli di noi, 
ma di noi fa uso. Poiché se né fruisce né fa uso, 
non rinvengo in qual modo ami. 

Ma non fa cosi pure uso, come facciam noi: poi- 
ché noi le cose, di cui facciam uso indrizziamo ad 
oggetto d’ interamente godere della bontà di Dio ; 
laddove iddio l’uso nostro riferisce alla bontà sua. 
Imperciocché dall’ esser egli buono viene che noi 
esistiamo, e in quanto esistiamo siam buoni. 

L’uomo affidato alia fede, alla speranza e alla ca- 
rità, e inconcusso ritenendole, non ba bisogno delle 
Scritture se non per instruire gli altri. £ certo sta 
che molli con queste tre in solitudine, anche senza 
codici vivono. 

Libro secondo. Perché quand’io scrissi delle cose, 
premisi avvertendo cbe non avesse alcuno a cercar 
altro in esse sé non quel cbe sono, e non già anche 
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se altro fuor di sè significhino ; vicendevolmente ra- 
gionando de’ segni , parimenti dico che niuno at- 
tenda in essi ciò che sieno , ma più presto quali i 
segni sieno e che significhino. Imperciocché è cosa 
oltre specie che ingerisce nei sensi , facente da se 
qualche altro che venire in pensiero. Siccome , ve- 
duta l’orma pensiamo che passato sia 1’ animale di 
cui è l’orma; e scorto il fumo, conosciamo sotto 
.esservi il fuoco; e udito il verso dell’animale, ci 
accorgiamo della passione deH’aniiuo di lui, e sonando 
la tromba, veniamo a sapere la marcia o la ritirata 
delle milizie e se altro necessario sia o ricerchisi 
della battaglia. De’ segni dunque altri sono nalu~ 
vali, altri dctìi: naturali sono quelli che senza vo- 
lontà e desiderio alcuno di significare fanno che , 
oltre sè , qualche cosa da sè si conosca , siccome è 
il fumo significativo del fuoco. Ciò esso non fa vo- 
lendo significare , ma per animavversione a cose 
sperimentate e per annotazione si conosca sotto starvi 
il fuoco , benché il solo fumo sppaja. Ma e I’ orma 
del passante animale a questo genere appartiene; 
e ’l volto dell’ adiratd o tristo segna l’ affetto del- 
l’ animo, anche per nìuna volontà di colui eh’ è, 
o adirato o tristo; e così pure altro moto dell’animo 
per indizio del volto si manifesta, nulla anche ope- 
rando noi perchè si manifesti. Or il ragionare di 
tutto questo genere non è al presente il nostro pro- 
posito. Contuttociò, perchè incide nella partizion no- 
stra, non puote del tutto preterirsi ; e basterà che 
questo fio’ora motivalo siasi. ' 

Segni dati sono poi quelli che vicendevolmente 
a sè danno tutti i viventi per dimostrare quanto pos- 
sano i moti dell’animo loro e qualsivoglia altra cosa 
o sentita o intesa. Kè cagione alcuna abbiamo noi 
di significare cioè di dar segno, se non per palesare 
e far passare nell’animo altrui ciò che nell’animo 
porta quegli che dà il segno. 

De’ segni co’ quali tra sè gli uomini i suoi sen- 
timenti comunicano alcuni spettano al senso degli 
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occhi, molti a quel dell’ orecchie e pochissimi agli 
altri sensi. Perchè quando ammicchiamo, non diamo 
segno se non agli occhi di colui che per esso vo- 
gliamo della volontà nostra far consapevole. E bensì 
anche il moto delle mani molte cose significa) è 
gl’istrioni col movimento di tutte le membra danno 
certi segni agli scienti e cogli occhi loro pressoché 
favoleggiano. 

Le voci mostransi agli occhi non per sè stesse 
ma per certi suoi segni. Questi segni bensì non po- 
terono esser comuni a tutte le genti per certo pec- 
cato già della dissensione umana, quando a sè ciascuno 
s’arrogò il primato. Della cui superbia segno fu quel- 
l’eretta torre al cielo ove gli empj uomini non solo gli 
animi ma anche le voci discorde meritarono di sortire. 

Dal che ne venne che anche la Scrittura divina, 
da cui a tante infermità della volontà umana si dà 
soccorso, derivata da una lingua che opportunamente 
puote per tutto il mondo disseminarsi , mediante 
varie lingue d’interpreti, per tutto e da ogni verso 
alle genti si rendesse nota a salute, nel mentre che 
i leggitori di essa niente altro appetiscono se non 
che di rinvenire i pensieri e la volontà di coloro 
da cui fu vergata la carta , e per tal modo la vo- 
lontà di Dio , secondo la quale teniamo che tali 
uomini abbian parlato. 

Ma da oscurità molte e di molte sorte e da am- 
biguità abbujati color rimangono che alla cieca leg- 

f ;ono intendendo una cosa per un’altra, e in alcuni 
uoghi ciò di che sospettano , sebbene falsamente , 
non riscontrando. Tanto è che alcuni oscuri detti 
caligine densissima involgono. £d io non dubito 
abbia la divina provideoza cosi disposto tutto questo 

S ier domar la superbia culla fatica e per rivocar dal 
àstidio queir intelletto cui per lo più le cose age- 
volmente investigate non sono in pregio. Imper- 
ciocché e che è mai , dì grazia , che ciascuno dica 
essere santi e perfetti quegli uomini per la vita e 
costume de' quali la chiesa di Cristo da qualsisia 
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superstizione stacchi coloro che a lei vengono e die 
con imitazione de' buoni, a sè stessa in tal qual guisa 
incorpora : i quali buoni , fedeli e veramente servi 
di Dio, deponenti ‘.ulti i pesi del secolo, al santa 
lavacro vennero de! Battesimo, e di là partendo col. 
concepimento del Santo Spirito danno frutto di dop- 
pia carità, cioè di Dio e del prossimo? 

Lo Spirito Sante soddisfa alle brame dell’uomo coi 
luoghi chiari della Scritturar, e ne previene la tiepi- 
àezza e la noia ^:oll’ esercizio in cui lo tengono i 
luoghi oscuri. Queita sentenza è giustificata colla spie- 
gazione di diversi :esti della Scrittura assai difficili a 
spiegarsi. Per sette gradi si giunge alla cognizione della 
perfetta sapienza cmtenuta nella sacra Scrittura, cioè 
per mezzo del tim*r di Dio, della pietà, della scienza, 
della forza , del consiglio , della purezza di cuore e 
fìualmente della saoienza , in cui l’ anima trova una 
perfetta calma. 

Si dà un catalog* di libri canonici che è del tutto 
conforme a quello che al presente è adottato dalla 
Chiesa. Per distiugmre i libri canonici da quelli che 
noi sono s. Agostini raccomanda di riportarsene al- 
/ Tautorità del maggfar numero delle chiese cattoliche 
e particolarmente li quelle che hanno meritato di 
' essere sedi degli apostoli e che ne hanno ricevuto 
delle lettere. Da queste desumiamo i precetti dei co- 
stumi e le regole ddia fede. Consiglia di leggerle, di 
impararle a memorit, di studiarle con tutta! applica- 
zione possibile. Per bm intenderle è necessario secondo 
questo santo vescovo di conoscere le lingue in cui 
sono scritti i nostri Libri Sacri , e principalmente il 
greco e l’ebraico, e di paragonarne le diverse ver- 
sioni ; fra le quali preferisce \’ Italica o l’antica volgala, 
e mette quella dei settanta al disopra di tutte le altre 
pubblicate in greco. Igli desidera anche la cognizione 
delle scienze naturali, della storia, dell’antichilà, degli 
scrittori e dei monuncnti profani , senza escludere 
quella della favola c dell’ astronomia , imparate però 
colla discretezza conveniente : il che egli giustifica col- 
l’esempio dei nostri pù dotti interpreti (i). 

(<) u Quando una volta .à sono posti i prinrij j die la rive- 
lazione c’iuscgna, allora gli icritturi profani con lievi imiiazioiii 
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Quelle che non con rinstituìre ma con l’investi- 
gtre proposersi dagli uomini per instituzioni o de' 
tempi andati o divine , dovunque s’ imparino , non 
come instituzioni degli uomini son da riputarsi ; 
altre delle quali ai sensi del corpo, ed altre poi alla 
ragione dell’animo spettano. Ma quelle che rilevansi 
col senso del corpo o crediam* narrate o giudi- 
chiam dimostrate o per esperieeza coogbietturiamo. 

Tutto ciò quindi che per ordine de' tempi scorsi 
indica quella che appellasi stoni assai ci ajuta per 
l’intelligenza de' Santi Libri; benché ros'i avvenga 
che anche fuor della Chiesa coi puerile erudizione 
s’impari. Imperciocché e col mezzo delle olimpiadi i 
e per via dei nomi de’ consoli molte cose spesso da 
noi si tracciano : e l’ignoranza del consolato, in cui 
è nato il Signore o in cui ha patito spinse alcuni 
«d errare, talché pensassero che in età di quaran- 
tasei anni patito abbia il Signore, perché per tanti 
anni detto é da’ giudei sia stati edificato il tempio, 
che del corpo del Signore sosttneva l’ immagine. E 
dall'autorità evangelica abbiaon che di anni trenta 
o in quel torno sia stato battezzato. Ma poi quanti 
anni abbia egli passato in questa vita , benché dal 
testo istesso delle azioni di lui rilevar si possa . 
nulladimeno acciocché caligini di dubitazione al- 
tronde non nasca , dalla storia delle genti coliazio- 
nata coH’Evangelio più liquidtmente e con più cer- 
tezza raccogliesi. Poiché allora si vedrà non indarno 
essersi detto che in quarantaiei anni il tempio sia 
stato edificato , così che menl'e questo numero al- 
l’età del Signore non avrebbe potuto riportarsi , a 
più secreta instruziooe si riferisca dell’umano corpo 
di che sdegnata non ha di vestirsi per noi l'unico 
Figlio di Dio, per cui fatti sono tutte le cose. 


nelle loro frasi e nei loro sentimuiti possono diventar cri- 
stiani , come nota s. Agostino , e ci riescono di una grande 
utilità anche per la religione, n ( £ollin. Trattato degli studj. 
Disc. prelim., pag. XLIll. — S. àgostinu, pag. 4i> 4n>) 
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Intorno quinci airutiliUi della storia, a tralasciar ch’io 
faccia i Greci, gran questione è quella che sciogliesi 
da Ambrogio nostro ai calunnianti leggitori e ama- 
tori di Platone, da’ quali si osò dire che tutte le 
sentenze del Signor nostro Gesù Cristo, cui ammi- 
rare e predicare costretti sono, abbia egli appreso 
dai libri di Platone , dipoicbè lungo tempo dianzi 
alla venuta del Signore negare non si può sia stato 
Platone. Non è egli vero che il memorato vescovo, 
considerata la storia delle genti , poiché rinvenuto 
ebbe che Platone a’ tempi di Geremia profeta an- 
dato sia in Egitto , ove allora il profeta era , con 
più probabilità abbia fatto vedere che Platone più 
tosto per Geremia imbevuto siasi delle nostre let- 
tere, a segno che avesse potuto insegnare quelle cose 
che a ragione si lodano ? Poiché avanti le lettere 
della gente degli Ebrei , presso la quale il cullo 
dell’ uno Dio risplendelte e dalla quale, secondo la 
carne, venne il Signore nosfro, oè anche pur fo lo 
stesso Pitagora, da’ cui posteri asseriscon questi avere 
imparato la teologia Platone. Considerali cosi i tempi, 
mollo più si fa credibile che più tosto questi ab- 
biano dalle nostre lettere avuto tutto quel di buono 
e di vero che han detto, di quel che da Platone il 
Signor nostro Gesù Cristo; ciò eh’ è pazzissimo il 
credere. Per narrazione storica altresì, qualor anche 
i passali insliluli degli uomini si raccontano , non 
tra gli umani instituli la storia stessa ha da anno- 
verarsi , poiché già le cose che passarono né fatte 
puonno non esser fatte, sono da aversi nell’ordme 
dei tempi, de’ quali conditore e amministratore è 
Iddio. Poiché altro è il narrare i fatti, altro l'inse- 
gnare il da farsi. La storia narra i falli fedelmente 
e utilmente: laddove i libri degriodovini e chec- 
ché siensi altre simili lettere, ioteodono di dar do- 
cumenti intorno a ciò che dee farsi o osservarsi 
con audacia di monitore, e non eoo fede di relatore. 

S. Agostino vuole che, ad esempio degli Israeliti, 
che per ordine di Dio medesimo spogliarono l'Egitto 
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del SUO oro e delle sue pih preziose vesti senza toc- . 
care i loro idoli , noi lasciamo agli autori profani il 
lor profano linguaggio e le loro superstiziose finzioni, 
che ogni buon cristiano dee aver in orrore, e che loro 
rapiamo le verità che in essi si trovano , che sono 
come l'oro 'e l’argento, e le grazie del discorso, che 
sono come le vestimenta del pensiero per far servire 
le une e le altre alla predicazione del Vangelo. Cita 
im gran numero dì Padri che ne hanno fatto quest’uso 
ad esempio dello stesso Mosè, il quale fu istruito in 
tutta la sapienza degli Ègizj (i). 

Egli insiste sulla scienza della retorica e della dia- 
lettica, e termina coU’afTermare che si trova nelle sacre 
Scritture tutto ciò che può esservi negli altri libri di 
più eccellente e che si dee prendere dalla mirabile 
e sublime semplicità di questi divini libri tutto ciò 
che altrove ioutilmente si cercherebbe. 

Il Ubro terzo non comprende guari che ima discus- 
sione critica e grammaticale sul senso di alcuni ver- 
setti o di alcune espressioni dei Sacri Libri. S. Ago- 
stino vi stabilisce alcune regole per l’intelligenza dei 
luoghi oscuri e difficili ; ed adduce varj esempi scelti 
dal vecchio e dal nuovo Testamento di cui determina 
il senso da commentatore sempre pieno dì sagacità e 
di erudizione. 

« JVella scelta dei commentatori sui salmi preferite 
quelli che , in vece di stabilire l’ autorità di un testo 
sulla rovina degli altri cercano al contrario di conci- 
liarli insieme e di ricondurre all’unità ciò che parte 
da una sorgente medesima; che si giovano di tutti 
quei testi per iscoprire il vero senso dello Spirito Santo ; 
che sanno maestrevolmente dimostrare le occasioni di 

3 uesle varietà, le quali spesso non sono cagionate ché 
a mutamenti assai leggien ; e che se non sono ba- 
stantemente felici per conciliarli, sono edificati dai di- 
versi sensi che i testi presentano ,e coi quali lo Spirito 
Santo ci volle dare più di un’istruzione ( 2 ). » 

Libro quarto. Il celebre rettore dcH’università Rollin 
ha formato il suo bel capo dcll’£/o^ucnz<z del pergamo 


(i) Holiin conferma quesl'asserziooe coi lesti di s. GiruUmo, 
Trattato degli sludj, tom. I, pag. 5gf. ' 

(a) Tradotto da Dugiiel, Spiegaziotie dei ialmi. jivverti^ 
melili, pag. XIV. 
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colla sostanza di questo libro ; giudicando che in essa 
, si trovi una mirabile retorica, la cui lettura non può 
essere troppo raccomandata ( 1 ). Fedele al disegno che 
si è proposto, s. Agostino riservava a quest’ultimo libro 
lo sporrc i suoi concetti sulla composizione del cri- 
stiano discorso. 

Mentre per retorica arte e le vere cose persua- 
donsi e le false, chi oserà dire, .inerme dover con- 
sistere contro la menzogna la verità ne’ suoi difen- 
sori, perchè cioè quelli che si sforzano di persuadere 
le cose false sappiano in qual guisa nel proemio 
rendersi l’uditore o benevolo o attento o docile: e 
questi poi non sappiano ? Quelli le cose false bre- 
vemente, apertamente e verisìmilmenle, e questi le 
vere narrino co« che udire sìa tedio, intendere non 
facile, è credere finalmente non piaccia ? Quelli cori 
fallaci argomenti la verità abbattano, la falsità asse- 
riscano , e questi nè difendano le cose -Vere nè va- 
levoli sieno a confutare le false ? Quelli moventi in 
errore gli animi degli ascoltanti e spingendo col 
dire , atterriscano , contristino, rallegrino , ardente- 
mente esortino, e questi per la verità lenti e freddi 
dormiglino? Chi è cosi sciapito che cosi l’intenda? 
Se cosi dunque, quando sia posta nel mezzo la fa- 
coltà del parlare ebe molto vaglia , a oggetto di 
persuadere o '1 male o ’l bene, come non ha a pro- 
vedersi allo studio de’ buoni , si eh’ essa militi per 
la verità, quando essa usurpino i rattivi , per otte- 
nere stravolte e vane cause, negli usi d’iniquità e 
di errore ? 

% 

S. Agostino rammenta le regole generali acconce a 
formare gli oratori per saper mescolare all’ uopo il 
racconto al ragionamento e 'ralTorzar l’ uno e l’ altro 
col patetico degli affetti. Egli vuole , ad esempio di 
Cicerone, che si comìnci bentosto a provedeni di co- 
gnizioni necessarie alla nobile professione alla quale 
si aspira. 


( 1 ) Trattato degli studj, tom. 1 in 4-‘> l’sg* ^85. 
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Senza precetti retorici abbiamo conosciuto molli 
più facondi di molli che quelli imparano: laddove 
senza lette e udite disputazioni di eloquenti e di- 
zioni non ne abbiain conosciuto veruno. E il vero 
si è che nè pure della stessa arte grammaticale, per 
la quale s* apprende l’integrità della locuzione , ab- 
bisognerebbero i fanciulli, se fosse loro dato di cre- 
scere e vivere tra uomini che con interezza parlano 
di lor linguaggio. 

Distingue due cose nell’ oratore ‘ cristiano : ciò che 
egU dice,' ed il come lo dice: ossia la sostanza delle 
cose stesse e la maniera di trattarle ; il che egli ap- 
pella sapienter dicere , eloquenter dicere (i). 

I ' > • 

Deve colui che tratta delle divine Scritture ed 
c dottore, difenditore della retta fede ei debellator 
dell’errore insegnare il bene e proscrivere il male; 
e in quest’opera di discorso Conciliare i nemici, 
alzar su i rimessi e a coloro che non sanno ciò di 
cbe.,si tratti intimare quello che aspettar devono. 
Quando poi benevoli , attenti , docili o rinvenga o 
esso stesso faccia, il reato è da eseguirsi siccome 
richiede la causa. Se insegnamenti far deonsi a quelli 
, elle ascoltano, è ciò da farsi colla narrazione, quando 
però bisogno siavi che la cosa di che si tratta , si 
faccia nota. E affinchè quindi le cose che dubbie 
sono rendansi certe , messi in opera documenti , è 


(t) vLo scopo che si propoue ogni predicatore nel parlare 
ni fedeli è quello di persuaderli in guisa da stimolarli alla 
virtù e da distoglierli dal vizio. Ma tutti noo si appigliano ai 
mezzi adatti a condurre a questo scopo,- e non si applirano a 
parlare in una maniera capace di persuadere. Quest’ è ciò ebe 
torma la diversità dei buoni e dei caUivi predicatori : gli uni, 
dice s. Agostino , lo fauno grossnlaoamoate , deformemente , 
freddamente, obtuse , dejormiter , frigide ; gli altri lo fanno 
Ingegnosamente , ornatamente , fortemente , acute , ornate , 
vehementer, ” ( Rollin, ivi, toni. I, pagi tio6. Vedi anche Fé- 
iiàloQ, Dialoghi sull' eloquema, pag. aiOalla 'i3i ; ed il discorso 
pi eliminare a questa Bibliuleca.) 
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da ragionarsi. Che se coloro che ascoltano, più presto 
che istruirsi , han da farsi avvisati acciocibè in ciò 
che sanno doversi fare non intorpidiscano e a quelle 
cose che confessano esser vere prestino assenso ed 
acconcinsi, fa d’uopo d’usare maggiori forze , docu- 
mentando. Ivi scongiuri e rimproveri, invettive e 
sbrigliate, e se v'ba altra cosa che vaglia, necessarj 
sono per commuover gli animi. £ tutte queste cose 
invero che ho detto gli uomini presso che tutti, 
rispetto a ciò die parlando trattano , non rifinaa 
di fare. 

Or, mentre altri compiono ottusamente, difforme- 
mente, freddamente ed altri acutamente, ornatamente, 
veementemente, al proposito di che trattiamo, già 
è necessario che si accosti chi può disputare e dire 
sapientemente, ancorché non possa eloquentemente, 
onde giovare agli uditori, e ancorché meno giovasse 
di quel che se anche eloquentemente potesse dire. 
Da quello indi che abbonda d' insipiente eloquenza 
é da starsen guardinghi, quanto più in quelle cose 
che inutile é l’udire é dilettato l’uditore; il quale, 
anche perché sente che facondo é il dicitore, pensa 
che esso pur dica veracemente. Da questo sentimento 
non sono altresì alieni coloro che pensarono do- 
versi tener maestria dall’arte retorica; imperciocché 
hanno protestato che la sapienza senza eloquenza poco 
' giova alle città e che l'eloquenza senza la sapienza 
il più delle volte troppo é nociva, non mai giove- 
•vole. Se dunque queste cose coloro che diedero i 
precetti dell’ elocjuenza in quegli stessi libri che 
trattaron tai materie , spronati dalla verità , costretti 
furono di confessare, ignari essi d(lla vera, cioè 
delia superna sapienza che discende dal padre dei 
lumi; quanto più noi non altrimenti sentir dobbiamo 
che di questa sapienza siamo figli e ministri I Sa- 
pientemente poi dice l'uomo tanto più ovvero meno, 
quanto nelle Scritture sante più o meno approfitta. 
iSon dico nel mollo leggere quelle e mandare a 
memoria , ma nel bene intendere e diligentemente 
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indagare i lor sensi. Perchè vi ha di quelli che le 
leggono e trascurano, leggono acciò sappiano, tras- 
curano perchè non intendono. Ai quali di lungi senza 
dubbio son da preferirsi quelli che meno sanno le 
parole di quelle , e cogli occhi della mente sua là 
mente di quelle veggono. Ma degli uni e degli altri 
migliore è quegli che e a suo beneplacito esse dice, 
e com’è conveniente intende. A questo dunque, che ‘ 
sapientemente deve dire anche ciò che non può elo- 
quentemente , al sommo è necessario il sapere lé 
parole delle Scritture. Poiché quanto più povero si 
riconosce nelle sue , tanto fa d’ uopo eh’ ei sia piu 
ricco in quelle: tal che quanto dirà con parole sue, 
egli provi per quelle ; e chi pèr parole proprie mi- 
nore era , per testimonio delle grandi in tal qual 
modo cresca. Poiché provando diletta chi meno può 
dilettare dicendo. Cerlamenle chi non solo sapiente- 
mente ma anche eloquentemente vuol dire ( poiché 
se potrà l’uno e l’altro, realmente più gioverà ) più 
volentieri , per esercizio d’ imitazione, da me sì ri- 
mette a leggere e udir gli eloquenti, di quello che 
io prescriva loro l’ attendere ai precettori dell’arte 
retorica. 

Il nostro gran predicatore Bossuct in uno de’ suoi 
sci'moni analizza così tutta la dottrina di s. Agostino 
sulla stessa materia. « Che se volete sapere qual parte * 
può dunque aver l’ eloquenza nei discorsi Cristiani , 
s. Agostino vi dirà che non è a lei permesso di qonv 
paril e se non per far corteggio alla sapienza : Sapien- 
tiam de domo sua, id est pectore sapienti procedere 
iutelligfis et taiupiani inseparabilem famulant eliam 
non vocàtam,seqtd eloqnentìam. Qui v’ ha un ordine 
da consevare : la sapienza precede come signora , e 
l’eloquenza la segue come ancella. Ma non osservate 
voi , o cristiani , la circospezione di s. Agostino che 
dice dover essa seguire senza essere chiamata? Vuol 
dire che l’eloquenza, perchè sia degna di aver qualche 
luogo nei discorsi cristiani, non dee essere ricercata 
con troppo studio: bisogna clic venga come da sé 
medesima , tratta dalla grandezza delle cose c per 
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servire d’interprete alla sapienza che parla. Ma qual 
è questa sapienza che dee parlare dai pergami' se 
non il nostro Signor Gesù Cristo, che è la sapienza 
del Padre? In tal guisa il predicatore evangelico è 
colui die fa parlar Gesù Cristo; che non gli fatenere 
un linguaggio d’uomo ; che teme di dare un linguag- 
gio straniero alla sua eterna verità .... ]Non è già, dice 
$. Agostino, che egli trascuri alcuni oraamenti dell’elo- 
cuzione quando li scontra in passando , ma non af- 
fetta di ornarsene troppo .... Vedete da ciò, o cristiani, 
quei che dobbiate attendere dai predicatori (i). » 

Qui forse alcuno ricercherà se gli autori nostri , 
i cui scritti divinamente inspirati con salutevolissima 
autorità di norma e regola a noi si fecero, sapienti 
solo o eloquenti anche abbiano a chiamarsi. £ que- 
stione è questa invero che , secondo me e secondo 
quelli che meco quel eh’ io dico sentono , facilissi- 
mamente si scioglie. Perciocché qualor quelli io in- 
tendo, non solo niente di essi più sapiente ma 
niente insieme di essi più eloquente mi si fa vedere. 
£ ardisco dire qualmente tutti quelli che retta- 
mente intendono ciò di che essi autori parlano in- 
sieme concepiscono non avere essi dovuto parlare 
diversamente, Perchè siccome vi ha certa eloquenza 
ch’è più convenevole all’ età giovanile di quel che 
alla senilQ ; nè già è da dirsi eloquenza se alla 
persona dell'elo({nente non è dicevole : cosi avvene 
una certa la quale ad uomini per somma autorità 
degnissimi e presso che divini è decente. Con questa 
hanno essi parlato, nè a loro altra era convenevole 
nè ad altri la medesima; poiché ad essi si affà , e 
rispetto ad altri quanto sembra più umile, tanto più 
sublimemente non per tronGezza ma per sodezza 
trascende. 

S. Agostino adduce per prova varj tesG delle epi- 
stole di s. Paolo c della profezia di Amos, che egli 


(i) Scrin. sulla fmrola eli Dio, tom. IV, pag, iib. 
tìciLLON, Tom. XXI. y 
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sottomette alle regole comuni della retorica, mostrando 
che r eloquenza vi si trova congiimta colla sapienza. 
« In questi libri egli va ripetendo che s. Paolo era 
fornito di una mirabile facondia e che anzi questo 
torrente di eloquenza è capace di farsi sentire anche 
da quelli che dormono. Aggiunge che in s. Paolo la 
sapienza non ha cercato la bellezza delle parole, ma 
che la bellezza delle parole appresentossi spontanea- 
mente alla sapienza. Riporta molti luoghi delle sue 
epistole, in cui mostra superata tutta l’arte dei pro- 
fani oratori. Adduce poi molti testi della profezia di 
Amos semplice guardiano d'armenti, assicurando che 
il profeta na superato tutto ciò che v’ ha di mirabile 
nei pagani oratori (i). » 

Ma noi, benché dalle lettere di quelli che senza 
dilbcolti s’intendòoo alcuni esempi di locazione 
pigliamo, non però pensar dobbiamo che da noi 
abbiano essi ad imitarsi in quelle cose che per eser- 
citare e ih tal qual modo polire le menti dei let- 
tori e per sollievo dello spirito e per aguzzare gli 
studj dei vogliosi d’imparare, come anche collo zelar 
sopra di essi, sìa perchè a pietà si convertano ,* sia 
perchè dai mister) vengano esclusi gli animi degli 
empi, <^tin utile e salutevole oscurità quelli dissero. 
Conciossìachè quelli talmente han parlato che i po- 
steriori, i quali in buon senso essi intendessero ed 
esponessero , altra grazia dìspari bensì ma tuttavia 
consecutivamente nella chiesa di Dio rinvenissero. 
Non dunque gli espositori parlar di loro devono in 
sì fatta guisa come se proponessero sé stessi da 
esporsi con altrettale autorità. Ma in tutti i ragio- 
namenti suoi primamente e principalmente, accioc- 
ché siano intesi, hanno ad esercitarsi con quanta più 
possono perspicuità nel dire, si che o -molto abbia 
ad esser tardo quegli che non intenda, o nelle dif- 
ficoltà e sottigliezze delle cose che spiegare e di- 
mostrar vogliamo, non quanto alla locuzione, siavi 


(i) FcnéloD, Dialoghi sulf eloquenza, pag. 173, i 74 < 
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la cagione per cui meno ò più tardi ciò eòe di- 
ciamo possasi intendere. 

Imperciocché si danno alcune cose che in virtù 
sua non s’intendono o appena s’intendono quant’oc- 
corre e quanto basta, tuttoché pianissimamente sieno 
tratte dallo stile dì chi parla, le quali o rade volte 
e solo per qualche urgenza o non mai assoluta- 
mente sono da prodursi a udienza de’ popoli. Ma 
ne’ libri che cosi si scrivano, afhnché quelli tengano 
a sé in tal qual modo in attenzione il lettore, quando 
sono intesi , molesti non sieno a quei che vonno 
leggere, e quando poi non s’intendono, molesti non 
sieno a quei che legger non vonno. £ nelle collo- 
cuzioni di alcuni questo oilicio non ha a trascurarsi ; 
acciocché le cose vere , benché sieno malagevoli a 
intendersi , che noi stessi abbiamo già inteso , con 
qualchesia fatica di disputazione riduciamo a intelli- 
genza altrui, se ha l’uditore o ’l collocutore bramosia 
d’ imparare , e se non manca tal capacità di mente 
che in checché modo sia l’esposto rilevar possa; non 
curando quegli che insegna e con quanta eloquenza 
insegna, ma bensì con quanta evidenza. 

Nella quale evidenza il diligente appetito talvolta 
trascura le parole più colte né cerca quale suoni 
bene ma quale bene indichi o intimi ciò che in- 
tende di rimostrare. Onde diceva un certuno, qualor 
trattava di tal genere di locuzione , ch’essa importi 
una certa come diligente negligenza. Questa però 
detragga sì fattamente l’ ornamento che non quindi 
abbiasi a contrar lordare. Benché nei valenti maestri 
tanta sia o esser debba la cura dell’ insegnare , che 
la parola, se non é che oscura o dubbia sia, latina 
esser non possa. A maniera poi del volgo si dice, 
^ quando ambiguità e oscurità si vede, non in qual 
modo che si dica dai dotti ma che più tosto da- 
gl’indotti é solito dirsi. Poiché se non ebbero ripu- 
gnanza gl'interpreti nostri di Aìtc-, Non congregherò 
le conventìcole loro dai sangui, perché concepirono 
esser conveniente dirsi in plurale in quel luogo 
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(juesto nome , cbe in lingua latina solo si dice nel 
singolare •, ond’è che poi abbia ad aver difUcoltà il 
pio dottore parlante agTimperiti di più presto dire 
ossum che os , acciocché questa sillalia non da ciù 
che corrisponda a ora ma da ciò che ha relazione 
ad ossa s’intenda, dove le accorte orecchie intorno 
all’abbreviamento o allungamento delle vocali non 
dan giudicio? E in effetto a che giova quella inte- 
grità di locuzione che non sia seguita dall’ intendi- 
mento dell’ascoltante, quando nulla affatto siavi ca- 
gion di parlare, se quel che parliamo non inten- 
dono coloro per li quali, acciocché intendano , par- 
liamo? Chi dunque insegna eviterà tutte quelle 
parole che non insegnano. E se, in cambio di quelle, 
altre intere che inteudansi può dire, di queste più 
tosto farà scelta. Che se non può, o perchè non vi 
sono o perchè io presenza non occorrono, farà uso 
anche di parole meno intere , purché per la cosa 
stessa s’ insegni e s’ impari interamente. £ questo 
invero nelle collocuzioni non solamente, sia eh’ esse 
si iVcciano con qualcuno o con più , ma molto più 
quando il sermone si fa a’ popoli, ove si bada instare 
per essere inteso, e nelle collocuzioni ha da<darsì a 
chi che sia facoltà d’interrogare. Dove poi tutti tac- 
ciono acciocché uno sia ascoltato e in lui a orecchie 
tese lutti stanno intenti -, e dove perchè ricerchi 
chicebè sia ciò che non avesse inteso nè il costume 
nè il decoro comportando, dee massimamente al ta- 
cente prestarsi soccorso della cura del dicente. £ 
osservasi che secondo il moto suo la moltitudine 
avida di conoscere suole significare se abbia o non 
abbia inteso. £ finché essa questo non significhi, la 
cosa di che si tratta di qua e di là e con varietà 
di dire ha da maneggiarsi; del che potestà non 
hanno coloro che preparatauiente e fatto deposito 
nella memoria parola per parola pronunciano (i). 


(i) u L’orature nel siihiiinc suo uffiziu, in mi ù debitore del 
suo ingegno al popolo c ne dee render conto a Dio, dice 
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Disse dunque un certo eloquente, e disse, il vero, 
dover r eloquente psrlare >in tal modo che insegni 
e, diletti e pieghi. In appresso soggiuDge !< l' inse» 
gnare è di necessità., il dilettare è di soavità , e il 
piegare di vittoria. Di questi tre quel eh' è < posto 
in prjufo luogo , cioè la necessità d’iinsegnare , ha 
sua coDsUluzion nelle cose che diciamo a.e gli i altri 
due nel modo con che linsegnando diciamo. Chi 
dunque dice quando ha in animo d’ insegnare, fin* 
chè non è inteso, non per-sneo si ravvisi laver- (letto 
ciò che vuole a colui .cui vuole insegnarè.^Tl’oiehé 
benché abbia ideilo ciò ch’osso intendo, non tuUavia 
è pur da credersi abbia detto a colui 'daiccuii non 
è inteso. Se poi. è. stalo inteso, in qualunque modo 
abbia dello, ha dettai. Che se abehe vuol dilettare 
quello !a cui diceir'O .piegare ^ <aon. ^i per qualunque 
sia il modo con cui. ei ..diea, ciò làrà; ma l' impor* 
tanza è del come dica,, acciò faccia.' biella guisa pòi 
che quindi, acciocché si» tenuto ad àaeoltare,iè da 
dilettarsi l’ascoltatore, così è da- piegarsi acciocché' 
ad operare sia mosso. £ siccomcTè dilettato se soa- 
vemente tu parli , così è piegato i se t ami egli ciò 
che tu prometti, tema ciò che tu minacci, odii ciò 
che tu riprendi , abbracci ciò che tu lodi dolgast 
intorno a ciò che tu esageri da 'dolersi, goda allor- 
ché tu predichi .cosa onde rallegrarsi, abbia compas- 
sione di quelli 'cbe tu in dicendo metti avanti gli 
occhi per miserevoli,, fugga quelli che tu, atterrendo, 
proponi da evitarsi ; e, tutto quel di più’che in virtù 
(li grande eloquenza farsi possa per commuovere 
gli animi degli uditori, non acciò sappiano' >qpel che 
debba farsi, ma perchè facciano quel che dover far^i 
già sanno. Se quinci non ostante questo non sanno, 

,» i. 


s. Agostino, sia pronto a (tare diversi aspetti e giri » ciò che 
dice .per renderlo intelligibile c per inculcarlo più rorleinentc : 
il che supera la facoltà di Colui il quale non portasse .sul per- 

f amrf che discorsi preparati ed imparati a memoria. » ( La 
lue, prefazione a\\’ Atfvento, num. X. ) 
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prima certamente aon da inatmirsi che da ammo- 
nirsi. E forse conosciute le stesse cose, talmente sa- 
ranno mossi che indi non da d’nopo con maggiori 
forze di eloquenza sien mossi (i). 

Che vale esser queste due cose conferite all'uomo, 
che e confessa il vero e collauda il ragionamento , 
ma non inclina a queU’asseoso per cui solo si vuol 
realmente far persuasione di quel che si dice e 
cui ha le sue mire l’intenzion del dicente ? Certo è, 
che se tali cose dicansi che credere e conoscere 
basti, null’altro è il consentire a loro se non che il 
confessare esser vere. E qualora poi s’insegna quello 
che far si deve e intanto s’insegni affinchè si faccia, 
indarno si persuade vero essere ciò che si dice, in- 
darno piace il modo stesso per cui s’impara, se non 
talmente s’impari perchè si faccia. Bisogna dunque, 
che r eloquente ecclesiastico , quando persuade che 
alcuna cosa, debba farsi, non solamente insegni per 
instruire e diletti per aggradire ma pieghi anche 
per guadagnare. Quegli certamente resta da piegarsi 
al consenso per valor di eloquenza nel quale ciò 
non fece sino al consenso di lui la verità dimostrata 
e la giunta pur di parlare soave. 

Oh eloquenza, tanto piò terribile quanto più ehiara, 
e quanto più soda tanto più veemente ! Oh vera- 
mente scure tagliente le pietre 1 Poiché a tal cosa 
simile divisò essere la parola sua che per li santi 
profeti espresse, e per questo profeta stesso disse Dio 
medesimo. Lungi pertanto , lungi da noi che i sa- 
cerdoti colle mani applaudano ai dicenti inique cose, 
e la plebe di Dio cosi ami. Lungi , dico , da noi 
pazzia cosi grande. Poiché e che faremo noi in av- 
venire 7 £ di certo meno intendaosi, meno piacciano, 
meno muovano le cose che diconsi : le vere però 


(i) Vi doctal, ut deìeettt, ut fieetaL Gc. — S. Agostino 
chiede che l'oralor rrìstiano parli in modo che sia ascoltato 
imtelligtiUtr , Uhenter , ebtdieiUer . . , . , ut veritat paUnt, ut 
mriiat pUteat, ut veriuu ntovtui. 
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<Iicansi e le giuste, e alle inique non si dia volen- 
tieri ascolto. Ciò cbe senza dubbio non si> farebbe 
se non fosse cbe soavemente si dicessero. Presso il 
popolo grave , del quale è detto a Dio in popolo 
grave darò lodi a te, dilettevole non è quella soa- 
vità altresì per coi , benché non dicansi in verità 
inique cose , pure esigui e frali beni con tal giro 
spumoso di parole abbellansi con cbe nè pur le 
grandi e stabili decentemente e seriamente ornereb- 
l^rsi. Vi ba un tal cbe di questo in un’epistola del 
beatissimo Cipriano. 

Questo nostro eloquente procura dunque, qualora 
o giuste e sante e buone cose dice , non altre cer- 
tamente dire dovendo , procura , dissi , per quanto 
può acciocché intelligentemente, acciocché volentieri 
mente , acciocché ' obbedientemente sia ascoltato. E 
non dubiti egli di potere spuntar tutto questo , se 
potrà , e per quanto potrà , più per la pietà delle 
orazioni che per la facoltà del dire; talmentechéj 
facendo orazioni per sé e per quelli cui parlar deve, 
prima sia uomo di orazione che dicitore. £ aocostani 
dosi quindi a quella stessa'* ora in cui è per dire', 
prima che proferisca colla lingua , elevi la mente 
sitibonda a Dio, acciò mandi fuori ciò di cbe sì è 
imbevuto, o ciò di che fu empiuto .diffonda. Poiché 
mentrecbè di ciascuna cosa da quelle che- secondo 
la fede e ’l diletto son da trattarsi, molte sieno le 
dicibili e molli ì modi con cbe diconsì da quelli 
cbe ciò sanno. Chi è quel che conosca ciò che al 
presente tempo o a noi da dirsi o per noi da udirsi 
sia spedìente , se non quegli che vede i cuori di 
tutti ? E chi fa che ciò ch’é d’uopo e in quel modo ' 
cb’è d’ uopo dicasi da noi, se non quegli nelle cui 
mani stanno e noi e i sermoni nostri 7 

La retorica profana può avere tre generi di elo- 
quei}za appellati ordinariamente il genere semplice, il 
temperalo ed il sublime. S. Agostino non ammette che 
un solo genere che egli chiama elevato a motivo della 
grandezza e dell’ importanza che formmio la materia 
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del nostro insegnamento : Semper in. re grandi nostra 
versatur eloqueniìa. Tuttavia bisogna modificare i dis- 
corsi in proporzione del soggetto o generale o parti- 
colare che si tratta. Si adducono alcuni esempi di 
s. Paolo, di s. Ambrogio, di s. Cipriano. 

Talvolta di una medesima cosa grande e piana- 
mente si parla se s’insegna, e temperatamente se si 
predica, e grandiosamente se animo ritroso, affinchè 
si converta, si stimola ; poiché e che vi ha di mag- 
giore dello stesso Dio? Forse che perciò non s'im- 
para? Ovvero chi insegna l'unità della Trinità non 
deve se non che con piana dicitura trattare, ac- 
ciocché cosa difficile a conoscersi, per quanto si dà, 
possa ^ intendersi ? Forse che qui ornamenti e non do- 
cumenti si cercano? Forse, perchè alcuna còsa faccia, 
è da piegarsi l’uditore, e non più tosto, perchè al- 
cuna cosa apprenda, è da rendersi instrutto ?' Vero 
si è che quando si loda Iddio o per sè stesso o 
per l’opere sue, amplissimo aspetto di bella e splen- 
dida dicitura si presenta, al parlatore , che a tutto 
suo potere lodar può colui che da ninno conve- 
nientemente è lodato e che lodato è da tutti in 
qualunque maniera. Ma se non si adori , o se con 
quello o anche più di quello si adorino gli idoli 
o i demoni o qualunque creatura , quanto male sia 
questo, e acciocché da questo male si guardino gli 
uomini, dee per certo iparlarsi grandiosamente. 

rion vi sia chi si divisi un uscir fuori di disciplina 
jl meschiar questi generi •, poiché anche, per quanto 
congruaroente far si può, la dicitura con tutti i ge- 
.neri bassi a variare. A buon conto quando è pro- 
lissa in un genere, meno tien fermo l’uditore; lad- 
dove qualor di uno in altro si fa passaggio, ancor- 
ché vada più . in lungo, piè decentemente l’oraeione 
tira avanti, sia pur che i generi abbian per singolo 
le sue varietà nei ragionamenti dei dicitori, per cui 
non si lasciano raffreddare o intiepidire nei senti- 
menti di quelli che ascoltano. Contullocìò più facil- 
mente il solo piano di' quel che il solo sublime a 
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lungo Sfidare comportar sì può. Imperciocché quanto 
più la commozioD deU’anim'a ha da eccitarsi accioc- 
ché l’uditore a noi dia l’assenso, tanto meno in quella 
è da tenersi a lungo , quando quanto basta si sia 
eccitata. E però è da guardarsi che mentre vogliamo 
ridiir più ad alto ciò che si è elevalo, non cada di 
là appunto onde erasi per eccitazione portato. Inter- 
poste bensì , quelle cose che sono da dirsi piana- 
mente, bene si torna a quelle che fa d’ uopo' dirsi 
grandiosamente, affinchè l’impeto della dizione sic- 
come marea s’alterni. Dal' che ne viene che il ge- 
nere grande del dire, se lungamente è da usarsi , 
non' debba esser solo ma per inlerpphimento di altri 
generi s’ abbia a ^variare, A quel genere però tutta 
la. dicitura è da attribuirsi, la cui copia prevale, 
i Non invero se^aV dicitore più Spesso e più vee- 
mente: si acclama , peri questo ' 'è da pensarsi che 
grandiosamente «i dica, perchè ciò anche ottengono 
e le acutezze del genere 'piano e 'gli ornaménti del 
temperato. Il genere grande poi . per Io più com- 
prime le voci e fa . esprimer lagrime. La somma è 
che Diehlr’io in Cesarea di Mauritania dissuadeva al 
popolo- la guerra civile o più tosto di là da civile, 
che Caterva appellavano, poiché non i cittadini solo 
ma auche i consanguinei , i fratelli e perfino i pa- 
dri e i figliuoli 'facevano tra sé, divisi in due par- 
tili , alle sassate per non so che giorni continui e 
a un dato tempo dell’ anno solennemente battaglia- 
vano e ciascuno chi più poteva occupava , trattai 
bensì grandiosamente, per quanto io fui valevole, 
acciocché sì crudele e si invecchiato male si ster- 
passe dai cuori e costumanze loro, e lo discacciassi 
col dire, non però mi divisai di' aver fatto breccia 
alcuna qualor li sentii acclamanti, bensì allora quando 
li ''vidi piangenti. Con le acclamazioni d’ essere in- 
struttì e dilettati, e con le lagrime d’essere guada- 
gnati indicavano. E qualor queste io vidi, Tinumana 
consuetudine , derivata dai padri ed avi e dai lon- 
tani antenati , che ostilmente invasava o più tosto 
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possedeva i lor pelli , credelli dlslnilla svanii che 
in effelto mel Jimoslrassero. E indi dato fine al 
sermone , convertii i cuori e le bocche loro a ren- 
der grazie a Dio. Ed ecco che già fu ormai olio 
o più anni da che, propizio Cristo , nulla punto di 
questo ivi più si è tentato. > 

Al racconto di questa storia il p. La Rue aggiunge. 
Un oratore appoggiato alla sola memoria sarebbe stbto 
contento di un sifTatto successo ; s. Agostino si era 
fatto applaudire, ma non si ferma per questo, poicbé 
non si pasceva di un vano romore. Le acclamazioni 
notavano bene che egli aveva colpiti gli spiriti ; ma 
bisognava guadagnare i cuori , e questo , secondo la 
sua sentenza, non si fa che colle lagrime. .Sollevassi 
dunque al disopra di sè medesimo e di tutto ciò che 
aveva detto ; trasse dal suo cuore assai tenere espres- 
sioni per ammollire i loro e per indurli ad arrendersi. 
Non si pensò piò al combattimento ; ed otto anni dopo 
egli rendeva ancor grazie a Dio della benedizione che 
allora aveva dato alla sua parola (i). il Fénéion, dopo 
aver ricordato l'avvenimento, termina con questa sen- 
tenza. «Non è forse questo un vero oratore? Abbiamo 
noi predicatori che possano fare altrettanto ( 2 )? » 

Chi è che voglia ascoltar l’oratore, se non è che 
con qualche soavità trattenga pur Tascoltatore? E di 
più, se non sarà inteso , chi non sa che né voleo- 
tiermente oè obbedientemente possa essere ascoltalo? 
Per lo più poi .la stessa dicitura piana scioglie dif- 
ficilissime questioni e con inopinata manifestazione 
dimostra , mentre sentenze acutissime da non so 
quali quasi caverne onde non si sperava tratte fuori 
mette in vista, quslor convince l'errore deU’avver- 
sario e insegna esser falso ciò che. da quello sembra 
detto invincibilmente, specialmente quando seco ha 
certa grazia non affettata e in tal qual modo na- 
turale, e quando senza alcuna vanagloriuzza e per 


(0 La Rue, prefazione del suo jtvvtnio, num. IV e X. 
( 2 ) Dialoghi sulf eloquenza, pag, a33. 
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COSI (lire necessaria , nata dalle stesse cose la stessa 
armonia delle clausole, tante acclamazioni eccita che 
appena più si rileva ch’ella sia piana. Attesoché non 
già perchè nè ornala nè armala , ma siccome nuda 
viene in azione ^ lascia di percuotere con nerbo e 
forza e di abbattere il conlraddicenle avversario e 
la falsità. Ond’ è egli poi che sovente e di molto 
si acclama ai cosi dicenli , se non perchè la verità 
così dimostrata, così difesa, così invitta reca piacere ? 
E in questo genere piano dunque questo nostro do- 
cumentalore e dicitore far deve si che non solo 
intelligibilmente ma anche volenlierniente e ohl>e- 
dientemente sia udito. Quell’ eloquenza altresì eh’ è 
del genere temperato, appresso l’eloquente ecclesia- 
stico nè inornata si lascia nè indecentemente si adorna 
nè solo appetisce questo perchè diletti ciò che solo 
professa appresso gli altri, ma bensì in quelle cose 
che loda o biasima perchè si appetiscano o.,vie 
più fermamente tengansi gli uni e si scansino u 
rifiutino gli altri vuol essere al certo obbediente- 
mente ascoltato. 

Ma aflìncbè arrendevolmente si presti ascolto, la 
vita del dicente ha maggior peso di qualsisia subli- 
mità di dizione. Poiché chi pazientemente etf elo- 
quentemente dice ma per altro vive malamente 
molli studiosi del dire erudisce bensì , tuttoché al- 
l’anima sua sìa .inutile , siccome è scrìtto : Sopra la 
cattedra di Mose sedettero scribi e farisei ; quel che 
dicono fate, ma quel die fanno far non vogliafe , 
poiché dicono e non fanno. Onde anche 1’ Apostolo 
afferma : O per occasione o per verità Cristo sia 
annunciato. Cristo poi è verità ; e pure anche non 
con la verità la verità annunciar si può , cioè in 
modo che con pravo e fallace cuore le cose che 
rette e vere sono si predichino. Così 4i annun- 
cialo è Gesù Cristo da coloro che cercano le cote 
sue, non quelle di Gesù Cristo. Or quindi perchè 
ì buoni fedeli non chi che sia degli uomini ma 
Dio stesso obbedientemente ascoltino che dice: Quel 
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che dicono fate . ma quel che fanno far non vo- 
gliale, poiché diamo te noti fanno i perciò sono ascol- 
tati atilmenle anche coloro che inutilmente operano. 
Poiché studiano di cercare le cose sue«' ma d’inse- 
gnare le sae non s’attenlano dal superiore cioè luogo 
della sede ecclesiastica , in cui sta la sana dottrina. 
Per questo lo stesso Signore,’ prima di’ questi 'tali 
eh’ io commemorai dicesse , premise che sedetlero 
sulla cattedra di Mose ? Quella cattedra dunque , 
non di loro ma di Mosè, sforzavali a dir cose buone, 
ancorché cose non buone facessero. Così che face- 
vano essi le cose sue quanto alla vita sua , ma' la 
cattedra che voleva inscenare le cose sue da loro 

n 

Dòn permetteva le altrui. A molli pertanto questi 
tali giovano col dire quel che non fanno, ma mollo 
più gioverebbero facendo quel che dicopp. 

S. Agostino non biasima punto un predicatore che, 
avendo la maestria di ben recitare un discorso e non 
l’ingegno di comporlo, recita a memoria quello di un 
altro più di lui valente. 

QUARTA CONFERENZA. 


I. Libro dell’utilità della fede, diretto ad Onorato (i). 

Se non ci fosse diversità tra l’eretico e quello che 
si è lasciato sorprendere dagli arti&cj dell'eresia, io 
imporrei silenzio alla peonk, del pari che alla lin- 
gtua. lo son d’avviso che l’eretico sia colui che per 
qualche interesse temporale principalmente di fama 
e di preminenza produce od abbraccia opinioni false 
e nuove (a) ; e che l’ altro sia colui che sì fa set- 
tatore dell’eresia sedotto da una falsa apparenza di 

■. - Mi’. 

, ) 

(i) Maiirin., toin. Vili, pag. 45 e seg. , 

(a) Il Guillon ci dà un sunto od un analisi di questo trat- 
tato senza indicaruc I' argomento, che si legge nel lib. XIX, 
uuiu. XXXVlll della Storia ecclesiastica del Fleury. u Nel 
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verità o di pietà. Stabilito questo principio, non Lo 
creduto di potervi lasciar ignorare il mio sentimento 
sui mezzi di giunf^ere alla ferma cognizione della 
verità i studio di cui beo sai che mi sono occupato 
lio dalla prima mia età. Ma sono ben lungi dall’es- 
sere disposti a siffatto studio coloro che sono in 

| >reda .alla vanità dei loro sensi, ai pregiudizi della 
uro ragione , che non veggono nulla al di là e 

f iretendono di misurare con questa regola infedele 
e impenetrabili profondità del vero. INulla è più 
facile non solo dell’ asserire ma anche del persua- 
dersi di aver afferrato la verità. Ma le riflessioni 
che leggerai in questo scritto ti convinceranno cbe 
in fatto nulla v’ha di più difCcile. Il mio scopo è 
di provarli che dal canto de’ manichei v’ ba una 
sacrilega temerità nell’ insorgere come essi fanno 
contro coloro cbe per rispetto all’autorità della chiesa 
cattolica si preparano all'intelligenza delle verità, 
credendo ciò che non possono ancora comprendere. 
Tu ben sai che ciò che mi aveva fatto entrare in 
questa setta era la sicurezza con cui essi promette- 
vano ai loro iniziati d' introdurli nella cognizione 
di Dio e di dissipare tutte le tenebre della loro 
ignoranza. Ho rinunciato per ben nove anni alla re- 
ligione che mi era stata annunciata fin dalla mia 
infanzia dietro al rimprovero cbe essi ci facevano di 


priuripiu del suo sacerdozio s. Agostino scrisse il libro del- 
l'utililà delta J'cde ad un amico che aveva nume Onoralo, da 
lui tratto un tempo in questo errore e che v’era specialmente 
ritenuto dalle niagnilirhc promesse de’ manichei, di non inse- 
gnare cosa veruna che nou Idsse evidente per ragione , bel- 
landusi della chiesa calloiica, la quale oieiina che si creda. 

S. Agostino adunque dimostra iu qiiesl'upeia l'iilililà della lede 
per apparecchiare a’misterj coloro che non sono aucora alti 
ad iiiteuderli ; e principalnieulc difende il Testamento vecchio " 
dalle calunnie de’ manichei. Mostra la diirerenza della lede e 
della credulità temeraria , la zieressità della fede uinaiia nella 
maggior parte delle rose della vita ( rap. 1X1 , Xll ) c le so- 
lide ragiouì <li seguire l'aulorità di Gesù Cristo e della chiesa 
cattolica. 11 Trad. 
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lasciarci trascinare dalla superstizione e di adottare 
contro i lumi della ragione ciò che noi appelliamo 
fede , mentre presso di loro non eravamo tenuti a 
credere che quelle cose le quali si erano esaminate 
e della cui verità si avevano chiare prove. £ come 
non sarei io stato .sedotto da somiglianti promesse , 
io che era giovine , che desiderava di conoscere la 
verità e che era gon&o d’ orgoglio per una certa 
rinomanza acquistata nelle scuole? ( pag. 4^' 4^-) 

Questi settarj se la prendevano specialmente col 
vecchio Testamento, che tentavano di screditare nelle 
nienti degli uomini più illuminati. 11 santo dottore io 
giustifica. • 

li Dio al quale mi sono consacrato non mi ab* 
bandonerà nella causa’che difendo. Cogli occhi in- 
cessantemente ad esso lui diretti lo scongiuro ge- 
mendo di ajutare la mia debolezza , 'quando i miei 
peccati mettano un ostacolo alla sua luce . . . '. Mi 
accade ciò che prova un uomo i cui occhi , per 
lungo tempo chiusi alla chiarezza del giorno dietro 
la quale sospirava, comincian finalmente ad aprirsi : 
le sue tremanti pupille sopportano a stento la luce. 

(pag- 47- ) 

Si danno quattro maniere d'interpretare la Scrit- 
tura: col senso storico^ col senso morale, coll’analogia 
e coir allegoria , col senso figurato. Quest’ultimo de- 
sume la sua autorità daH’uso che ne hanno fatto Gesù 
Cristo ed i suoi apostoli. Il velo che copriva l’antica 
alleanr.a fu levato dalla nuova. Si fa P apologia delle 
sacre Scritture. Le oscurità che in esse si scontrano 
non pregiudicano più alla stima che se ne dee fare 
di quello che possano nuocere ai poemi di Virgilio 
alcune difficoltà le quali arrestano i suoi commenta- 
tori. S. Agostino mostra poi ad Onorato che era per- 
messo dalle leggi divine ed umane il cercare le prove 
della fede cattolica e che era appunto in questa chiesa 
che si potevano scoprire pel grande carattere di unità 
che essa presenta a tutti gli sguardi ; prevenzione le- 
gittima che la distingue eminentemente da tutte I* 
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altre. Gli racconta con qual mezzo egli medesimo 
ebbe la facilità di conóscerla e di abbracdarla dopo 
aver consultato e ragionato molto sui mezzi di tro- 
varla, traviato come egli era in un bosco di opinioni. 
Oppresso sotto il peso delle sue incertezze egli non 
aveva altro scampo ciie nelle preghiere e nelle la- 
grime. ( pag. 5o alla 5’j. ) 

Se dunque credi di aver già baslevolmente fati- 
cato per istruirti della verità e se vuoi metter fine 
a questi travagli , segui la via della cattolica dot- 
trina , che venne da. Gesù Cristo inhno a noi per 
mezzo degli apostoli e passerà da noi a quelli che 
verranno dopo noi di secolo in secolo. 

?(el sistema degli eretici è la ragione e non la 
fede che dee servirci di guida ; e si ammette es- 
sere debolezza di spirito il credere. Rispondimi ; 
Qual motivo hai tu di adottare la ragione anziché 
la fede ? Puoi tu ricusare a questa l’autorità di sot- 
' lomettere rinlelletto col peso dei motivi che la in- 
giungono ? £ questi motivi non valgon forse la pena 
di essere esaminali ? ISon è credulo chi è credente ; 
anzi ogni giorno tu riponi la tua confidenza negli 
uomini per oggetti di minore importanza, lo credo 
a le ; e perchè dal tuo canto non mi crederesti tu 
quando ti propongo una verità salutare? 

Kon confondere colui il quale non fa uso nelle 
sue ricerche che di una curiosità sterile sopra cose 
di poco momento Con colui il quale non istudia 
che per istruirsi. Y’ha certamente tra l’uno e l’altro 
una grande differenza. Se è un male l’esporre in- 
discretamente i nostri misterj ad occhi profani , i 
quali non li riguarderebbero che per metterli in 
ridìcolo , è forse da biasimarsi chi domanda che si 
impari a conoscerli dalla bocca di un uomo vera- 
mente religioso ? Tu vuoi ragionare : ma tutti gli 
uomini sono forse capaci di far lo stesso (i)? Voglio 


(i) Segaq^, Suila fede. Quares., tom. I, pag. 70. — Neu- 
ville, Quares., tura. Ili, pag. 617. — JUislerj , tom. 1 , 
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supporre cbe tu sia in islalo di farlo ed annove- 
rarli di buon grado fra gli intelletti privilegiati : 
accorderemo lo stesso alla moltitudine 7 E dall’altra 
parte , perchè essa manca delle cognizioni e della 
scienza necessarie, la priveremo di ogni notizia della 
religione? Condurvela per gradi, farla entrare di ' 
cognizione in cognizione perGno nel santuario ; ecco 
il nostro metodo. Ve ne ba forse un qualche altro 
più ragionevole e più religioso ? Qual pericolo ci 
vedi tu ? lo per verità non ce ne veggo alcuno. — 

E perchè tenerli si lungo tempo in sulla via ? — 
Perchè vi sono alcuni spiriti temerarj, impetuosi che 
bisogna arrestare-^- come altri che sono più lenti 
debbono essere stimolati. Tale è la saggia economia 
cbe ci viene ingiunta dalla religione vera, dai no- 
stri sacri oracoli , dall’ uso e dalla tradizione della 
veneranda antichità. Noi la seguiamo fedelmente; 
perchè lo sconvolgere quest’ ordine sarebbe come 
aprire una via sacrilega per giungere alla vera reli- 
gione; anzi l’agire in questo modo sarebbe un dis- 
costarsi dal Gne. Abbia pure l’uomo il più elevato 
ingegno; che, se Dio noi sostiene, egli non farà che 
strisciarsi sulla terra. ( pag. 58 alla 6u. ) 

Bisogna credere anche per cercare la religione ; 
poiché se non si credesse che una ne esiste, e per 
qual cagione la si cercherebbe? Non vi sono eretici 
1 quai non confessino che bisogna credere a Gesù 
Cristo ; altrimenti essi non sarebbero cristiani. Ma a 
chi ci riporteremo noi sulle verità che lo riguardano, 
poiché non abbiamo veduto il Salvatore? Questa 
fede non è fondata che suH’opioione confermata dai 
popoli e dalle nazioni che hanno creduto Gno al 
presente i mister) della chiesa cattolica. E perchè 
non crederò io alla loro testimonianza anziché alla 
tua ? Forse tu m’ insegnerai meglio ciò che egli mi 
comanda di credere e di praticare? Ripeto che quello 


)Hig. 1 ^ 1 , ecc. Tutti I |iroclìcatoi'i si appoggiano ai testi cd 
aU'autorità di s. Agostino. 
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cbe La deteriniaato la mia credenza, è Io splendore 
della predicazione , il 'concorso delle testimonianze , 
l’assenso dell’ universo, l' antichità. Voi al contrario 
siete cosi pochi e si poco concordi } siete oosà^pecenli : 
ov'è la vostra autorità ? Credete sulla parcdè di tutti 
i popoli che bisogna credere a Gesù Cristo; ed ap- 
prendete da noi ciò che egli ha insegnato. Quan- 
d’anche l’intero universo non avesse nulla da rispon- 
dermi, io stenterei ancor di più a persuadermi che 
a torto credo in Gesù Cristo e che non debbo in- 
torno alla religione dar retta a coloro a cui sono 
obbligato di credere. Quale presunzione, o piuttosto 

3 uale demenza l Y’ istruisco intorno a ciò che vuol 
a noi Gesù Cristo, a cui voi medesimi credete. Se 
io non ci credessi, sareste forse voi che mi fareste 
credere , voi che siete accusati di seguir perverse 
dottrine 7 Plsogna credere , voi mi dite . alla Scrit- 
tura ; ma ogni dottrina scritta cbe si produce, se è 
nuova o non autorizzata che da poche persone senza 
essere confermata da alcune ragioni, e ciò non ostante 
si abbraccia , fa si cbe in questo caso non si creda 
ad essa ma a quelli che la voglion far ricevere. Se 
le Scritture pertanto di cui si tratta non fossero 
presentate che da voi, non sarebbe permesso di 
credervi , essendo voi in si scarso numero e cosi 
poco conosciuti .... Voi siete in contradìzione con 
voi medesimi, poiché vi appellate alla Scrittura piut- 
tosto che alla ragione. Mi opporrete il numero dei 
vostri settatori; risalite alla sorgente, esaminiamo 
quali furono i vostri autori, ed allora dovrete, na- 
scondervi nel seno della vostra oscurità, (pag. 65,66.) 

Gesù Cristo non ha raccomandato nulla così cal- 
damente quanto la sommissione della fede. Ce lo 
attestano i suoi storici , i quali riferiscono che il 
primo e più assoluto comando che egli faceva a 
tutti coloro i quali a lui ricorrevano era quello di 
prestargli fede ; anzi egli esaltava la fede del centu- 
rione, e voi biasimate la nostra. « Tale è la con- 
dotta che tenne il Figliuolo di Dio : volendo darci 
Gcillon, Tom. XXI. 8 
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uo mezzo eoo cui correggere i nostri costumi de* 
pravati « corrotti , che cosa ha egli fatto ? Perchè 
questo mezzo era inaudito, ed il mondo se ne scan- 
dalizzava, lo ha sostenuto a forza di miracoli; col- 
Pantoritè di questi miracoli si è acquistata la fede 
dei popoli ; eoo questa fede dei popoli ha formato 
una chiesa numerosa ; colla propagazione di questa • 
chiesa ha avuto la testimonianza della tradizione, e 
dell’antichità ; ed in questa maniera ha alla Bue for- 
tificato la sua religione, ma in modo che nè il pa- 
ganesimo nè le eresie non la scuotessero mai (i). » 
Che cosa adunque^ il saggio può far di meglio che 
prendere per guida e per modello colui che è la 
stessa verità? autorità salutare che ci distacca dai 
nostri affetti e ci solleva infino a Dio , principio 
della verità stessa! Non v’ha che l’autorità che possa 
fare impressione e trar con sé colorò che dalla 
propria ragione sarebbero traviati. Se non fosse vero 
che v’ba una providenza la quale presiede alle cose 
umane, non si dovrebbe più fare alcuno stadio delia 
religione. In mancanza della ragione , i cui raggi 
sono sempre ravvolti tra nubi difficili a diradarsi , 
abbiamo l' autorità dei miracoli e quella del gran 
numero. £ perchè, mi direte voi, non se ne operano 
più al presente ? Perqbè se ne indebolirebbe l’ im- 
pressione se fossero volgari. 1 fenomeni della natura 
non ci muovono più per l’ abitudine che abbiamo 
di vederli. 1 miracoli non erano necessarj che pel 
principio, all’uopo di procurare la conversione dei 
costumi. £ non è forse un miracolo incessantemente 
ripetuto queU’eroismo delle virtù cristiane a cui giun- 
gono non solamente gli uomini più illuminati ma 
i cristiani dei due sessi e delle infime classi della 
società sparsi io tutti i luoghi deU’universo ? Oppor- 
rete forse che pochi si distinguono con una così 


(i) Cosi Iradure Bourdaloue, Sullo scandalo della croce. 
Dominic., tom. 1 , pag. 579. 
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sublime perfezione e che un minor numero ancora 
conserva la necessaria sapienza. Ma non è men vero 
che i popoli ascoltano il racconto di quegli alti eroici 
di virtù coti ammirazione e con rispetto misto d'a* 
more ; e che il racconto di queste maraviglie desta il 
segreto rimprovero di non fare altrettanto e rac* 
cende nelle anime più languide vive scintille di 
virtù. Alla vista di una così manifesta protezione del 
cielo e di così luminosi successi potremmo noi esi- 
tare ancora a correre nel grembo della Chiesa, che 
giunse a tanto d’autorità di farsi conoscere da tutto 
il genere umano con una costante successione di 
vescovi cominciando dagli apostoli ìnfino a noi, mal- 
grado dei clamori dell’eresia fulminata o dal giu- 
dizio del popolo fedele o dai decreti dei conci! j o 
dalla DMeslà dei mir&oli (i) , in guisa che non si 
puh negare alla Chiesa il primo grado senz| rendersi 
colpevole O' di una grave empietà o della più teme- 
raria arroganza? E se non avvi altra via che con- 
duca più severamente alla sapienza ed alla salute di 
quella in fuori che conduce a piegar la propria 
ragione alla fede, non è forse un disconoscere il 
beneficio ricevuto dalla divina protezione il voler 
resistere ad nna autorità che si raccomanda con così 
polenti molivi ? Per la scienza di minor conto ed 
anche la più facile abbiamo bisogno di maestri che 
vi ci 'introducano } e per l’intelligenza dei Sacri Li- 
bri, in cui ai Contengono i segreti della divina sa- 
pienza, non ci sarebbe bisogno i d' interprete ? E si 
dovrà sdegnare o di conoscerli o di ascoltare chi 
li spiega ? INon è questo l’estremo eccesso della pre- 
sunzione e dell’orgóglio ? Se dunque tu non sei riot- 
toso alle mie istanze ed alla tua propria ragione, e 


(i) Questa è la sostanza degli j4vverdmenti di Bossuet ni 
proleìtanii. Vedi un’eloquente esortazione diretta ai riformati 
di tornare all’uuità della Chiesa dallo stesso Bossuet, Coiìfu- 
(azio/te del catechismo del p, Ferry, colica, in i", toin. V, 
pag. 48o. 
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se, come amo di crederlo, sei sensibile al tuo vero 
bene , non ti mostrare indocile alla mia voce. Ab- 
bandònati con una fede sincera, una ferma speranza 
ed una carità semplice ai migliori maestri della dot- 
trina cristiana e cattolica , e non cessa dal pregare 
il Signore , il quale ci ha dato i’ essere colla sua 
bontà , ci ha castigati colla sua giustizia e liberati 
colla sua clemenza. ( pag. 68. ) 

II. Libro della vera religione, diretto a Bomaniano (i): 

1 Dipendendo l’unico mezzo di acquistare la virtù 
e la felicità dalla cognizione della vera religione , 
la quale insegna a non riconoscere che un solo Dio 
ed a servirlo con pietà , Vion fa bisogno per disco- 

f irire i traviamenti del politeismo che di osservare 
e contradizioni in cui cadevano i saggi ed i filo- 
sofi del paganesimo tra la dottrina che insegnavano 
nelle loro scuole ed il culto esterno che rendevano 
in comune alle loro false divinità (a). Nessuno ignora 
quale fosse la diversità delle opinioni sulla natura 
degli dei ; poiché tutti poteano in questa materia 
lasciar liberò il freno ai lor pensieri, e ciascuno si 
sforzava di dar credito al suo sistema: il che non 
impediva che si rinnissero a' piedi degli stessi altari. 
Ora non ai tratta di sapere chi di loro la pensasse 
più conformemente alla verità; mentre ci basta che 
sia , come mi sembra , abbastanza chiarito che quei 
filosofi avessero una religione in faccia al popolo, ed 
un'altra ne sostenessero in privato : e Socrate ne pub 
essere uno splendido testimonio .... 

Con pace di costoro che 'svisceratamente amano 
i libri di questi filosofi, affermerò con somma fidu- 
cia che nell’età del cristianesimo non si dee più 
dubitare quale sia la vera religione e quale sia la 


(i) Maurin., toni. 1, pag. ^4? e seg. 

(i) SapitiUes quos philotophot vocant tcholat habehanl 
dissenlienUs et Umpla communio- 
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strada che conduce alla verità ed alla beatitudine. 
Se vivesse lo stesso Fiatone (i) e non isdegnasse 
di rispondere alle niie interrogazioni, o piuttosto se 
un qualche suo discepolo lo avesse interrogato mentre 
viveva e lo udiva ragionare sulla ricerca del vero 
bene, sul vuoto dei piaceri de’ sensi e sulle attrat- 
tive della virtù, se lo avesse, dico, interrogato, che 
avrebbe creduto, che avrebbe detto, se un uom di- 
vino avesse persuaso alla moltitudine di prestar fede 
ad una dottrina che non fosse capace di, percepire 
e che, percepita dagli intelletti perspicaci e non in- 
gombri dai volgari pregìudizj, fosse da loro posta in 
pratica , quale sarebbe stata la sua risposta ? Egli 
avrebbe giudicato un tal uomo degno degli onori 
divini. Imperocché non credo già, soggiunto avrebbe 
egli, che ciò si possa fare da un uomo, se la stessa 
virtù e sapienza di Dio noi solleva dalla natura 
umana, se Gn dalla culla non l’istruisce non già col 
magistero degli uomini ma con un interno lume, 
se non lo arricchisce con tanta grazia, lo corrobora 
con tanta costanza e Io innalza con tanta maestà 
che, disprezzando tutte le cose desiderate dai mal- 
vagi. soffrendo quelle che fanno inorridire gli uo- 
mini e facendo quelle altre che dagli uomini stessi 
sono ammirate, possa con sommo amore e con grande 
autorità convertire il genere umano ad una fede 
cosi salutare ( 3 ). Ora tutte queste maraviglie si 


(i) 11 Guillon ha compendiato qua e là quest’opera di 
a. Agostino non obliandone le parti più belle. Si è però qui 
trascurata la sentenza del santo Padre sugli scrìtti di Platone : 
Suavius ad Itgendum quam potentius ad persuadendum seri- 
psit Pialo. (De vera religione, liber unus, cap. il. ) Il Trad. 

( 3 ) Molti dei predicatori cosi cattolici come protestami pre- 
sero da s. Agostino questi patetici concetti. Bourdaloue ne ha 
proBttato colla forza dialettica che gli i propria nel suo 
Serm. sulla sanlilà e forza della fede cristiana. Dominic, , 
tom. 1, pag. o58 alla a6o ; e dopo di lui Cambacérès uel suo 
Sem. sulla divinità della religione , tom. I , pag. *37 , li ha 
sposti con uguale splendore. Alcuni altri van debitori a questo 
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operarono e si tramandarono co^li scrini e coi mo> 
nameoli : uomini eletti e spediti da quella sola parte 
della terra in cui si adorava il vero Dio ed in cui 
egli doveva nascere destarono in tutto il mondo coi 
loro discorsi e colle loro virtù un incendio d’amore 
divino : stabilita la salutare dottrina della salute, la- 
sciarono la terra illuminata ai posteri (i): e per non 
parlare delle cose passate che qualcheduno forse non 
crederebbe , oggi si va predicando per tutto 1’ ani- 
verso : Nel prùicìpio era il f^erbo, e il V erba era 
appresso Dio , e il inerbo era Dio. Questo era nel 
principio espresso Dio. Per mezzo di lui faron falle 
le cose tulle; e senza di lui nulla fa fatto (Jo. 1, i — 3). 
Perchè l’ anima sia sanata e rafforzata io guisa da 
ricevere tanta luce , da percepirla , d’ amarla , da 
fruirne , si dice agli avari : Non cercale di accu- 
mular tesori sopra la terra, dove la ruggine c i 
vermi li consumano , ed ove i ladri li disotlerrano 
e li rubano. Ma procurate di accumular de‘ tesori 
nel cielo ; imperocché dove è il vostro tesoro , ivi 
è il vostro cuore (Mattb. YI, ig, ai). Ai volut- 
tuosi : Chi semina per la sua carne , dalla carne 
mieterà la corruzione ; chi poi semina per lo gi- 
rilo mieterà la vita eterna (Gal. VI > 8). Agli or- 
gogliosi : Chiunque s‘ innalza sarà umiliato : e chi 
si umilia sarà ■ innalzato (Lue. XIV, 1 1 ). Ai ven- 
dicativi : A chi ti dà uno schiaffo presentagli l’altra 
guancia ( ibìd., VI, ag ). A tutti : Non vogliate amare 
il mondo né le cose del mondo (I. Jo. li, i5 ). 


passo di eloquenti prosopopee in cui rappresentano ora Gesù 
Cristo, ora il suo apostolo su Pietro eoe si porla a Roma 
per predicarvi il Vangelo del Dìo crociiisso e di là sotto- 
mette l’universo alla fede cristiana. (Keuville, Pantf’irico di 
t. Pietro. — Beauregard , inalisi, pag. i35. — Raimondo 
Gaclies, Peizt scelti dei protestanti, pag. iqS.) 

(i) 11 Bossuct provando la divinità della religione applica 
il passo di s. Agostino; u Avendo rassodalo la loto salutare 
dottrina, gli apostoli lasciarono ai lor successori la terra illu- 
minala da una luce celeste. •< (Serm., tom. 11, pag. 76 .) 
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Queste roci si fanno udire a tutti i popoli-, ‘^e di 
buon grado, essi le ascoltano. Malgrado di tanto 
sangue dei martiri , malgrado di tanti fuochi e 
di tante croci che li martoriarono , la Chiesa ger- 
mogliò sempre più ubertosa e fertile presso le bar- 
bare nazioni. Ormai nessuno si maraviglia più di 
tante miglìaja di giovani e di vergini che disprez- 
iano le nozze per vivere castamente . . . E questo 
divinò' insegnamento è talmente rispettato nel mondo, 
che si , reputa adesso un mostro chi lo combatte , 
mentre prima sembrava mostruoso l’abbracciarlo -, nè 
si ammette alla professione del cristianesimo ed alla 
partecipazione dei sacramenti se non chi promette 
solennemente di osservare i precetti del Vangelo. 
Tanta poi è la moltitudine di coloro che si sforzano 
di eseguirli; e che lasciati onori e ricchezze si con- 
sacrano a Dio che molte isole un tempo deserte 
e molte solitudini sono ora popolate. Le città , le 
castella, i campi, le ville sono così piene di cristiani 
i quali abborrendo le cose terrene sospirano dietro 
al solo e vero Dio che l’universo sembra conver- 
tito in un vasto tempio in cui da tutte le partì 
si fa eco con voce unanime alle parole del sacer- 
dote: Solleviamo i nostri cuori al Signore. Sursum 
corda. 'in' 

Se Platone, se gli altri filosofi redivivi vedessero 
questo spettacolo, se trovassero le chiese affollate ed 
i tempi degli idoli deserti , se mirassero l’ uman 
genere che , non più cupido di beni temporali e 
caduchi, è tutto rivolto alla speranza degli ■ eterni , 
non esclamerebbero forse '( quando però fosser tali 
quai ci vengono dipinti): — Queste sono appunto 
quelle cose che noi non ardimmo di persuadere ai ' 
popoli ; onde abbiamo ceduto alle loro costumanze, 
anziché ricondurli a noi e fare ad essi abbracciare' 
i nostri sentimenti 7 — Se adunque quei filosofi tor- 
nassero in vita , diverrebbero cristiani ; poiché vo- 
lendo conoscere la verità e conseguire la beatitu- 
dine , cedereb'oero all’ autorità di Dio , il quale ha 
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persuaso a tulli i popoli di abbracciare il Yaugelo. 
r^n v’ba curiosità, noa vana jaltanza che possa re* 
sislere a questo fatto, da cui si chiarisce quanta dif- 
ferenza ci sia tra le timide congbietture di pochi , 
e la manifesta conversione di tutto quanto il genere 
umano. 

Questo bel sillogismo presenta alla ragione un’arma 
(trionfante che molti dei nostri moderni oratori ado- 
perarono sempre con successo. Imperocché anche noi 
dobbiamo essere filosofi, e s. Agostino lo dichiara nel 
seguente capo. 

La Chiesa c’ insegna che la filosofia o lo studio 
della sapienza non è una cosa diversa dalla religione 
e che quelli che professano dottrine da essa non 
approvate non possono con noi partecipare ai sacra- 
menti .... La religione non si dee no cercare nè 
nella confusione del paganesimo nè nelle sottigliezze 
dell' eresia nè nella indifferenza degli scismatici nè 
nella cecità dei giudei, ma solo nella chiesa catto- 
lica e presso quelli che si chiamano ortodossi, cioè 
conservatori dell’integrilà e seguaci della rettitudine.' 

(pag- 74? 

Questa chiesa cattolica diffusa per tutto l’universo 
fa uso di tolti quelli che vanno errando, profittan- 
done per correggere o per convertire coloro che 
finalmente consentono ad aprire gli occhi alla luce. 
Si serve dei gentili come di materia delle sue con- 
quiste, degli eretici come di pietra di paragone della 
sua dottrina , degli scismatici' come di documento 
della sua inconcussa fermezza , de’ giudei come di 
un contrap^sto che dà ui^ grande risalto alla sua 
bellezza. iSe invita dunque alcuni (come fa coi pa- 
gani); ne esclude altri (come gli eretici); altri ne 
abbandona ( come gli scismatici ) ; e finalmente con- 
fonde gli ostinati (i giudei), mostrandosi superiore 
alla sinagoga : a tulli però tiene dischiuse le porle 
della grazia e della salute, sempre pronta a formare 
i pagani (lor comunicando la fede), a riformare 
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gli eretici (ritornandoli alla sana dottrina) (i), a 
rimettere nel suo' seno gli scismatici (pronti a tor- 
narvi ) e ad ammettere i giudei ( quando cessi il 
loro accrecamenlo ) (2). Per riguardo ai cristiani 
carnali , che vivono cioè o sentono carnalmente, U 
Chiesa li soffre per qualche teu)po , perchè sono 
come la paglia che copre il frumento sull’ aja , ma 
li rispinge poi quando sieno ostinatamente attaccati 
alle loro opinioni. E coloro che furono esclusi dalla 
Chiesa o vi ritornano per mezzo del pentimento od 
abusando della loro libertà si danno in preda alla 
nequizia per destare lo zelo dei ministri della reli- 
gione, o cadono nello scisma per esercitare la nostra 
pazienza, od inventano qualche nuova eresia per dar 


(i) Il Gtiillon con queste parentesi ha dato gran luce al 
testo assai conciso. Aìios invitai, alias excludif,, alias relin- 
quit, alias antecedit : omnibus tamen gratite Dei participandee 
dal potestalem ; sive illi J’ormandi sint adhuc , sive r^or- 
mondi,- sive recolligendi, sive admiUendi. li Trad. 

(1) Ecco con quale eloquenza Bouidaloue ha tradotto que- 
sto passo. M Iddio DUO si giova forse degli infedeli per ope- 
rare le maraviglie della sua grazia e per farle cuooscere? 
Che v’ ha di più forte e di piu grande per istabilire la verità 
della nostra religione di un moudo convertito da dodici pe- 
scatori? Pion si serve egli forse degli eretici per lo schiari- 
mento della sua dollriua e per cuiiferraarci nella vera cre- 
denza ? La fede non fu mai spiegata meglio che quando fu 
cuinballuta ; e nulla meglio che l’eiTore diede occasioue di sco- 
prire la verità. Non si serve egli degli scismatici come di una 
prova sensibile della pei peliiità e dell’ inconéussa fermezza 
della sua chiesa 7 Malgrado della divisione de’ suoi membri 
essa si miioliene sempre nell’ integrità di un corpo perfetto, 
ineutre reggiamo che cadono e si consumano le fazioni che 
si Sollevarono contro il nostro capo.- Ed i giudei , que’ deplo- 
rabili avanzi dei popolo di Dio , sventurata posterità di una 
nazione prediletta, non sembran forse rimaner sulla terra per 
servire di testimon] a Gesù Cristo , aiilorìzzando la sua per- 
sona colle loro Scritture, veriticando i suoi misterj colle loro 

E roiczìe, e dando risalto^ al suo Vangelo col paragone della 
gge ? E un cattivo grano seminato nei campo di Dio ; ma 
ammirate in quante maniere sia utile alla gloria di lui. » 
( Sulla società dei giusti coi peccatori. Dominic. , toni. I , 
pag. 211.) 
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occasione <li rifleUere e di esaminare alla nastra in- 
telligenza. Quest’ è il 6oe dei cristiani carnali, che 
non han potuto od esser corretti od esser tollerati. 
Spesso anche la divina previdenza permette che uo- 
mini dabbene sieno espulsi dalla cristiana congrega- 
zione per turbolente sedizioni di uomini carnali j ed 
essi per la pace della Chiesa tollerano pazientemente 
quest' ingiuria e, non meditando nè ionovaziom nè 
scismi nè eresie, insegnano agli uomini con quanto 
verace affetto e con quanto sincera carità si debba a 
Dio servire. Aspettano che passi la procella -, la quale 
se continua, non ristanno mai fino all'estremo sospiro 
dal predicare quell’ unità della fede che hanno im- 

B arata nel grembo della cattolica chiesa. Li vede 
^io in segreto ed in segreto li incorona. Questi 
esempi sono rari, ma non mancano, anzi sono in mag- 
gior numero di quello che sì crede. Così Iddio fa uso 
di tutte le classi rruomìni per istruzione dei cristiani. 

Attacchiamoci dunque strettamente a questa chiesa 
cattolica, riconosciuta tale non solo da’ suoi ma an- 
che da coloro che le son nemici, i quali parlandone 
o tra loro o cogli stranieri non la appellano mai con 
altro nome che con quello di cattolica. Imperocché 
non possono essere intesi, se non la distinguono con 
questo titolo, che le è dato da tutto l’universo. 

Ora le prime fondamenta dì questa religione sono 
la storia e là profezia , che ci scoprono la condotta 
della divina previdenza nel volgere dei tempi per 
la redenzione e riforma del genere umano. Il secondo 
fondamento sono i precetti divini che debbono re- 
golare la nostra vita e puriGcare le nostre anime 
sollevandole alla cognizione dei più sublimi mister} 
per quanto è dato alla nostra natura dì poterli com- 
prendere, cioè quelli della Trinità, deirincarnazione 
e della redeozione ; soluzione di tutti i dogmi che 
la fede cristiana ci propone, principio di tutti i do- 
veri che essa comanda. ( pag. 7^3.) 

. Poiché bisogna, secondo l’espressione dell’Apostolo, 
s che vi sieno eresìe , la Chiesa può trarre da esse 
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un beneflvio rironoecendolo dalla mano della .divina 

previdenza. Imperocché le possono tornar utiji.non 
già perchè insegnino la verità , il che non sanno 
fare, ma perchè stimolano gli uomini carnali a cer- 
care la verità e gli spirituali a dimostrarla. 

E questo è ciò che fa s. Agostino col presente trat- 
tato, che è s'i degno del doppio titolo della V era reli- 

gione e della dottrina cristiana sotto il quale è cono- 
sciuto. Lo scopo della religione, come dioc egli .stesso 
verso la fìne, è quello di unirei a Dio, poiché da lui 
prende il nome e da lui è definita : Religione, perchè 
ci unisce a Dio onnipotente: reugio, quod sos 

KEUGBT onniPOTEUTi BEO. Nc scglie naturalmente 
che essa ci impone dei doveri^ il primo de’ quali è di 
conoscerlo e di servirlo. 

Il santo dottore tocca in passando l’eresia de’ ma- 
nichei, che si propone di combattere aon attacdii piò 
diretti. 

Avvezzo a pigliar sempre le. cose dalla sostanza! tanto 
per confutare questi eretici quanto per fondare dei 
principi, comincia dal ragionare sulla natura di tutte 
le cose create e principalmente dell’ anima ragione- 
vole , mettendo in fronte alla sua dotta discussione 
. queste luminose massime. 

Serviamo il creatore e non le cose create. Attac- 
candoci a luì, parteciperemo a) privilegio delia sua 
eternità. Ma perchè la catena dei peccali che ci avvolge 
e ci pesa indosso non permeile all’anima nostra di 
vedere e di afferrare la divina essenza, a meno che 
qualche anello intermedio non la sollevi e la trasporti 
4D(ìno ad essa , Iddio ha pur voluto con un ef^fetto 
particolare dell’ inerfabile sua misericordia darci la 
sua religione, nel conoscere e seguir la quale è ri- 
posta una certissima salute. Egli stesso la difende 
contro i loquaci ed i detrattori.' > i’ / 

Ritieni le cose che scorgerai vere, e le attribuisci 
alla chiesa cattolica ; rigetta le false e perdona ad 
un uomo gli errori dell’umanità; credi le dubbie, 
finché o la ragione l’insegni, o l’ autorità prescriva’’ 
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che sono o rere e da credersi o piuttoslo da riget- 
tarsi. (pag, 754.) 

Espone qui il principio diverso degli errori in cui 
cade il genere umano tanto per riguardo alla religione 
quanto per riguardo alla regola dei doveri; mostra ciò 
che bisogna intendere per vita e per morte (i) e quello 
che faccia morir l’anima ; in cbe consista precisamente 
la sua depravazione , ciò che formi in essa l’ amore 
delle cose sensibili ed a qual punto la riduca l’accie* 
cameoto ed il peso ; come possa uscire da quest’ in- 
felice stato ; che cosa sia il suo rinnovellamento e 
quali ne saran le conseguenze; quale sia la natura di 
ciò che si appella peccato ed in che consista ; come 
il principe de^i angeli ribelli, il demonio l’abbia in- 
trodotto nel mondo con un geloso orgoglio; quali ne 
sieno le conseguenze ed il gastigo ; qual conturba- 
mento abbia egli prodotto nella natura dell’uomo, ma 
non a segno di distruggere in lui il privilegio della 
sua libertà; con quale bontà e, per cosi esprimermi, 
con quale maestrìa Iddio sappia cavare dal male stesso 
i rimedj per guarirlo. ( pag. 4 ^ 5 , ) 

Benché il corpo deU’uomo, che prima del peccato 
era perfetto nel suo genere, sia ora divenuto debole 
e soggetto alla morte, e questa sia una giusta puni- 
zione del peccato , pure dimostra in Dio maggior 
clemenza che severità. Imperocché in siffatta guisa 
ci vien persuaso doversi il nostro amore rivolgere 
dalle voluttà del corpo all’ eterna essenza della ve- 
rità. É la bellezza della giustizia concorde colla gra- 
zia della benignità ; perché se dall’un de' lati siamo 
delusi dalla dolcezza dei beni inferiori , siamo dal- 
l’altro istruiti dall’amarezza delle pene. Imperocché 
in tal modo la divina providenza ha temperato le 
nostre pene che in un corpo cosi corruttibile si 
potesse tendere alla giustizia e, deposta ogni super- 
bia, curvassimo la cervice innanzi al solo e vero Dio; 


(i) Vedi Pascal, Pensieri, pag. i']5. — L’abate Clément, 
Quarte., toni. 1, pag. 70, il quale spiega o cita s. Agostino. 
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nè ci fi(]a«sio)Oi di noi medesimi ma solo a lui 
ci abbandonassimo perchè ci reggesse e ci conser- 
vasse. L’uomo di buona volontà pertanto colla scorta 
divina può convertire in fortezza le molestie di 
questa vita j sperimentare ed ingagliardire la sua 
temperanza in mezzo alla copia delle voluttà e dei 
prosperi successi } aguzzare la prudenza in mezzo 
alle tentazioni, in guisa che non solo non vi cada, 
ma diventi anche più vigilante e più fervido nel- 
l’amore della verità, che sola non inganna .... 

Gesù Cristo apparve agli uomini da vero uomo; 
imperocché egli doveva assumere quella natura che 
dovea liberare. {Ipsa enim natura suscipienda erat 
qua} liheranda. ) Coi miracoli si conciliò la fede di 
esser Dio, e colla passione quella di esser uomo .... 
Le genti desideravano le ricchezze stromento della 
voluttà, ed egli volle esser povero: anelavano alle ca- 
riche ed agli onori , ed egli ricusò di essere eletto 
re: credevano che i'Ggliuoli fossero un gran bene, 
ed egli ebbe in non cale il conjuglo e la prole : 
ahborrivano le contumelie, ed egli sostenne ogni 
sorta di contumelie e d'ingiurie. £ qual’ ingiuria 
più grave si può dare deli’ essere condannato alla 
morte benché giusto ed innocente? Le genti ave- 
vano in orrore i dolori del corpo; ed egli venne 
flagellato e martoriato: temevano di morire ; ed egli 
fu dannato a morte: stimavano la croce un igno- 
miniosissimo genere. di morte; ed egli fu crocibsso. 
Tutte quelle cose alle quali noi tendendo dietro 
non vivevamo rettamente furono da lui rendute vili 
col farne senza; ed esponendosi a tutti quei mali il 
cui timore ci distorna dalla ricerca della verità , li 
ha posti sotto i nostri piedi (i). Imperocché non si 


(i) H Quando fin dalla sua nascila il divino Messia si pre- 
senta a noi in uno stato povero ed umiliato e non mostra 
che disprezzo pei beni e per gli onori, il cui vano splendore 
ci abbaglia; ed avendo in suo potere tutti i vantaggi della ^ 

vita, li sdegna e li rigetta (carendo vitia Jecil, dice s. Agostino), 
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può coiuinetlere aluua peccato sO’aon o ai appeli» 
scono quelle cose che egli disprezzò , o si fuggono 
quelle che egli sofTri; Tutta intera adunque la vita 
sulla terra fu per l’ uomo , che egli volle istruire, 
una continua lezione di morale. ( pag. ySS. ) 

Abbiamo nelle sacre Scritture un fondo inesausto di 
, soccorsi, di lumi e i d’istruzioni d’ogoi specie. Si mostra 
quale sia il carattere di ijuestì divini Libri; quale sia 
la difTcrcnza essenziale dell’ antica e della nuova al- 
leanza e l’ eminente superiorità della uuova sull’ an- 
tica : come l’iiomo abbia potuto cadere dal felice stato 
io cui venne creato in quello in cui presentemente si 
trova: ciò che tutte le creature sieno in sè medesime: 
quale sia la lor debolezza ed il loro nulla, e quale al 
. conlraiio l'immutabilità, la purezza, la santità ìniìoita 
ed inalterabile della natura di Dio :i quale debba es- 
sere, la disposizione dell’anìraa per riguardo a tutto ciò 
che è minore di Dio ; e ciò che , le costi quando si 
attacca ad alcuno dei falsi beni: quanto un tale at- 
taccamento la renda incapace di riposarsi in Dio ; con 
qual mezzo ad esso lui possa ritornare; che essa sola 
pub guadagnar molto a questo ritorno , e che la sua 
I depravazione non fa torto che ad essa; con qual oc- 
, chio faccia d’ uopo riguardare le vicende perpetue 
delle cose che. passano e che ci trascinano con seco, e 
quale sia la causa per cui ne restiamo disordioati ; 
che, qualunque differenza v’abbia tra lo stato presente 
‘ e quello che era anteriore al peccato , Dio sa però 
mantenere un ordine degno di tutta la nostra ammi- 
razione e di tutta la nostra riconoscenza. 

I Le creature stesse che sono amate di preferenza a 
t! Dio non debbono essere riguardate come cattive in 
uè medesime, ma tali diventano per la depravazione 
, del peccato, che le cangia in materia di gastigo per 
quelli che ad esse si danno in preda , ingannanaoli 
con una vana speranza di felicità e precipitandoli in 


ti iiivilisre siOiiUxiiieme ai iiuslri ocelli che nulla è piii pio- 
priu ad iiMiigaarci a- dispiezurli per volgerci ai beni so lidi , 
% a CUI ci Cuuli>ita quella tolule uuililà. n ( Pacaud , Serm. det 

nutdr., loia. Ili, pag. 4‘> ) 
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mali r«aiit perubé esse non hanno nulla di stabile e 
, di permanente e non potrebbero estinguere la sete 

dell’anima, (pag. 760, 76>-) 

Siccome l’atleta vinto è quel solo a cui dispiaccia 
lo spettacolo, così il grande spettacolo dell’universo 
e di cib che succede sotto le leggi di colui che lo 
governa e ne sottomette tutte le parti ad un ordine 
generale non dispiace che ai malvagi ed ai reprobi, 
ohe a quelli i quali ingannati dalle apparenze pi* 
gliano le ombre per la realtà. Esso piace non sola- 
mente a quelli che dall’alto de’ cieli lo considerano 
senza disordine e senza pericolo ma a quei felici 
abitatori della terra che, sollevandosi al disopra delle 
impressioni dei sensi , malgrado delle miserie che 
quaggiìi soffrono , sanno pur riconoscere che nulla 
di ciò che è giusto potrebbe dispiacere in nessun 
modo a chi è fornito di giustizia (1). Ogni cosa 
nell’universo appare improntata della bellezza di Dio, 
che lo fece e lo governa. Perchè ci sollevassimo in- 
fìuo a Dio egli ci ha dato due mezzi , ragioni: ed 
autorità, che ben lungi dal combattersi si conciliano 
a vicenda ; poiché coll’ obbedire all’ autorità non ci 
allontaniamo dal lume della ragione, che ci mostra 
chi sia colui al quale crediamo. L’autorità risiede 
nei Sacri Libri e nella testimonianza di quelli che 
hanno creduto al Vangelo alla vista dei miracoli 
che Dio ha operati per istabilirlo in tutta la terra. 
La prima si compone di tutto ciò che piacque a 
Dio di operare di visibile e di sensibile per ricon- 
durci a lui j r altra basta tutta sola per insegnarci 
quale sia il Dio al cui culto ci porta la vera reli- 
gione per sollevarci anche colle cose corporee alla 


(i) Bourdaloue applica questo principio al gastigo dei re- 
probi. a Quando mi rappreseotauo questa pena elerna , uou 
ne debbo concbiudere che Dio sia iugiuslo ; giacché milla è 
ingiusto, dice s. Agostino, quando sia il giusto per eccellenza 
che lo abbia determinalo. •< ( Eternità , sventura. Dominic , , 
tono. IV, pag. i<2. ) 
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cognizioDc di quella natura incorporea, eterna, im- 
mutabile che noi chiamiamo Dio , ed a renderci 
capaci di formarcene un’idea che convenga all'infi- 
nita purezza di questa natura ineffabile. 

Si mostra la difTerenza che v’ha tra il vecchio uomo, 
l’uom terrestre e carnale, ed il nuovo uomo. Il primo 
fu il rappresentante di tutta intera l’umanità ; e quindi 
ne venne il peccato originale (pag. 763, 764.) 

Cerchiamo l’unilà sovrana, di cui non vi può esser 
nulla di più. semplice j e cerchiamola nella sempli- 
cità del cuore. Siate tranquilU, e riconoscerete che 
io sono Dio ( ps. XLY, 10). INon si tratta qui di 
un riposo d’ inerzia ma di un riposo che stabilisca 
la calma al di dentro di. noi. liberandoci da ogni 
affetto alle cose vane e caduche; giacché da questa 
fonte ci vengono tutte le nostre agitazioni .... Cosi 
vinceremo le illusioni dei nostri sensi. Il mio giogo 
è leggiere, disse la verità infallibile. Tutte le cose si 
sommettono a colui che è sommesso a questo giogo. 

Ma i meschini amatori di questo mondo, che ne po- 
trebber essere anco signori , se volessero essere i / 
figliuoli di Dio ( alla quale gloriosa prerogativa egli 
ci ha conceduto di aspirare), vi si tengono così for- 
temente attaccati che non v’ha per loro agitazione 
più crudele di quella , di esser senza qualche cosa 
che li agiti. 

Dopo aver dottamente stabilito che non v’ ha nulla 
nell’ universo che non porti i segui di quella natura 
eterna di cui é opera e che in certa qual maniera 
ce la rappresenta , s. Agostino segue I’ uomo perfino 
nei più vani trastulli e ne’ suoi proprj vizj. Dimostra 
che anche in tutto ciò che lusinga la voluttà , l’ or- 
goglio e la curiosità , nulla gli piace , tranne quelle 
tracce deU'etema verità che egli abbandona per cor- 
rere dietro a ciò che non ne è che l’ ombra ; e con 
ciò si mette in ribellione contro Dio per mezzo del 
peccato, il quale non è che la violazione dell’ordine. 

« Se r uomo pecca , dice egregiamente s. Agostino , 
nuoce a sé medesimo, ma non arresta refietto della 


Digitized by Google 



S. AGOSTINO 1 ag 

divina bontà; poiché Dio, che è un mirabile artefice, 
si serve vantaggiosamente dei difetti della sua opera 
e non li permette se non perchè sa ben prevalersene. 
Anche in questo ( prosieguo il santo dottore, il quale 
spiega questo punto con tutta la possìbile solidità ) 
nspiende la sapienza del Creatore , anzi seinbrà vin- 
cere la stessa onnipotenza; perchè relTctto dell’onni- 
potenza è di creare ì beni, e quello della scienza è 
di trovare il bene nei mali riferendoli a Dio. Ora 
questa relazione del male al sommo bene è qualche 
' cosa in Dìo di pìh mirabile della produzione' degli 
esseri creati, che gli è come nathrale. Iddio, aggiunge 
lo stesso Padre , si compiace , come sembra, nel far 
tutto il contrario degli empj nell’uso delle cose ; giac- 
ché siccome la loro iniquità consiste neli'abusare delle 
' sue creature che sono buone, cos'i la sua giustizia si 
mostra nel ben usare delle loro volontà che sono cat* 

! tive (i),.» Questo è pur uno dei prìncipj che il nostro 
santo .dottore si compiace di spor sempre colla più 
luminosa e feconda sagacìtà. Questa dottrina ^che 
per dirlo di passaggio ha somministrato a più di un 
filosofo moderno , e tra gli altri a Leibmtz gli el^ 
menti della sua Teodicea, ed a Mallebranche i prìn- 
cipi della sua Ricerca della verità e de’ suoi Tratteni- 
menti metafisici), una siffatta dottrina, io dico, è una 
bella apologia della providenza ed un magnifico com- 
mento di quelle parole della Genesi : Et vidit Deus 
esret bomim. Il santo dottore ne estende le con- 
seguenze fino alle pene infiitte ai peccatori. La bel- 
lezza deU’ardine sussiste sempre e dappertutto. Come ? 
' Anche nell’ inferno ? Sì , perfino nell’ inferno ; perchè 
l’ordine vuole che, essendo l’anima dell’uomo corrotta 
e peccatrice e per conseguenza condannata elle mi- 
serie che sono la punizione del peccato, essa non vada 
dove sono i santi ed i beati, ma dove debbon essere 
i malvagi ed i reprobi (2). 

la che mai il peccatore ha riposto la sua felicità? 
Mei beni sensibili ; ed in ciò appunto consiste il suo 


fi) Boui'daloue, Dominio., tom. I, pag. 30 g. 

(a) Jamin, Pensieri teologici, pag. 16, ove cita s. Agostino. 

Guillom, Tom. XXI. g 
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disordine che, potendo egli aspirare al godimento 
degli eterni beni, abbandona Tìfmente il suo cuore 
all’amore dei beni caduchi (i). 


Ma l’uomo non può pigliarsela con sé medesimo 
per la sua degradazione e pel gastigo che ad essa 
mette il colmo, percliè egli fu libero di evitarla Che 
se si ostina ancora a lagnarsi della giustizia di Dio a 
suo riguardo, s. Agostino confuta le mormorazioni de’ 
suoi accusatori con questo ingegnoso paragone sull’in- 
felice stato a cui 1’ uomo si trova ridotto dal peccato 
e sul bisogno die ha del riunovellamento operato dalla * 
^ grazia. 


Allorquando nel circo l’auriga vien trascinato dai 
cavalli e paga il fio della sua imprudenza , accusa 
tutt’altro che sé stesso della sua sciagura ; ma se egli 
implora il soccorso di Dio, e ^esto sommo Signore 
ordini che si arrestino i cavalli, che sia riposto Sul 
carro colui, che dopo aver dato agli astanti lo spet- 
tacolo della sua caduta era per darne uno più tri- 
ste , quello cioè della sua morte ; che gli si dieno 
di bel nuovo le redini, onde regga più cautamente 
i docili destrieri -, allora si accorgerà quanto bine 
fosse costruito e commesso quel carro il quale prima 
non era acconcio che a precipitarlo, quando egli non 
ne sapeva moderare il corso. Ecco il ritratto dello 
Stato in cui l’ anima si trova per riguardo al suo 
corpo disordinato dal cattivo uso che essa ha latto 
della sua libertà. 

Che v’ ha dunque che non possa servire di am- 
monizione all’uomo per indurlo a cercare la virtù , 

E oicbè i suoi difetti medesimi vi possono contri- 
uire? Qual è in fatto lo scopo della curiosità se 
non quello di sapere e di conoscere ? Ora non 
v' ha nè cognizione nè scienza solida fuor quella di 


(i) TraduUo da Bossuet, Serm. sulla circoncisione, toni. 111, 
pag. i53. ' 
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colui che è eterno ed imtnuUbile. La superbia al 
contrario oon s’ aggira che nelle vane pompe di 
questo mondo. £ che altro con essa cerca l’ uomo 
se non di esser solo, se è possibile, di dominare a 
tutto , imitando perversamente 1’ onnipotenza dello 
stesso Dio (i )7 Mentre se gii stesse soggetto^ allora 
si che lo imiterebbe e si soggetterebbe ogn’ altra 
cosa, mè diventerebbe così spregevole da Voler im- 
perare agli uomini, tnentre teme della minima be* 
stioola. ( psg. 778. ) ' 

rion vogliamo che gli altri ci vincano e ci lasciam 
poi vincere dall’ira. 11 nostro cuore si abbandona o 
ad amicizie profane od all’amor proprio, che ,ci tra- 
viano e bentosto fìniscono ; mentre se si aUaccasse 
a Dio, troverebbe in esso l’ alimento di un eterno 
amore. ’ ' ' 

Che pretende la voluttà cercando i piaceri del 
corpo se non di farci godere di un perfetto riposo? 
Ora quest’ è cib che solo può trovarsi in -quella' fe- 
lice regione, ove non v’ha alcuna specie di corru- 
eione e d’indigenza. Se dunque vogliamo giuogere 
a quello che la voluttà si propone cerchiamo la vera. 
Ove essa è, e non dove non è, su quei sentieri cioè, 
che conducono a quello che la Scrittura nomina 
l’ inferno piò profondo , cioè in quella funesta re- 
gione in cui i dolori sono le mille volte piò crudeli 
di tutti quelli a cui la voluttà lenta di sottrarci 


(i) u S. Agostino defìoisce l’ oiguglio uua perversa imita, 
eione della divina natura, n ( BoSsuet, Serm-, tom. 11, pag. 4a8. ) 
E presso dell’opera il notar qui le parole del santo dottore. 
Si in ista ipsa visibilii carnis imbecilUtaie , ubi beata vita, 
esse non palesi, inoenitur admonitio beates viUe, proplcr spt- 
ciem de summo usque osi ima venienlein ; quanto ma^ìs in 
appctilione nobilitalis et excetlentiw et in omni superbia va- 
naqtie pompa kujas mundi? Quid enim aliud in ea homo 
oppetU, nisi solus esse, si fieri possil, cui cuncla tubjecla 
sint, perversa scì/icet imiUilione omnipotentis Dei? Nell’lulcr- 
pretare il primo ili questi perìodi abbiamo seguito il Giiillon 
per renderlo più eliìaro. Il ’i'rad. • 
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quaggiù, in quella regione di tenebre in cui non 
v’ha più nulla che porli alcuna traccia dell’ eterna 
verità e <che possa richiamarcene la memoria , ove 
la ragione non sarà più di alcun uso i perché non 
vi si scontra più il minimo raggio di quella vera 
luce che illumina ogni uomo che viene al mondo* 

1 . 

In tal guisa le nostre stesse passioni entremo nella 
economia della providenza. Iddio ce le ha date per 
dirigerci con esse nella cognizione della verità e nella 
ricerca _ del sommd bene , cos'i come le vele di nna 
nave servono ad accelerarne il corso : esse possono 
semre come stromenti fecondi di salute quando 'sienO 
moderate e dirette allo scopo; verità' che i nostri 
mù illustri predicatori Bossuet, Bourdaloue, ’ Masirillon, 
Cambacérès, Pacaud, il ministro Saurin, hanno stabilita 
in molti de’ più bei loro discorsi. 

.. Quelli,. clic amano il fine e non ciò che dee. tener 
luogo di solo mezzo depongono primieramente quella 
inquieta curiosità ohe si spande al di fuori di noi 
medesimi per' lanciarsi verso un altro oggetto di 
cognizioni ben più reali di tutte le nostre vane 
scienze^ della terra* K&si rinunciano a quella follia 
dell’ umano orgoglio il quale non vorrebbe vedere 
intorno a sé che sudditi od ammiratori per aolle'^ 
varsi colla sua stessa umiltà fino a quell’unico centro 
dell’onnipotenza, il servire alla quale è un regnare. 
Trionfando della loro propria carne , sottomettendo 
e gli alìTelli e perfino i bisogni alla -penitenza, si 
avvezzano a gustare i piaceri di un ordine ben più 
sublime di quello di tutte le terrestri voluttà. Pro- 
vano in fatto quanto dolce sia il Signore ; ed aspet- 
tando con piena fidanza ciò che loro è riservato per 
l’ altra vita , si nutrono fin dalla presente del cibo 
prezioso della fede, della speranza e della carità, e 
giungono poi a quello stato perfetto in cui si per- 
fezionerà ogni cognizione. Imperocché ciò che ora 
sappiamo solamente in parte , sarà allora perfetts* 
mente conosciuto; e cesserà quella guerra suscitata 
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da qaella legge che resiste alla legge del nostro 
spirito. Sarà finalmente perfetto quello stato per tutti 
i doni di una gloriosa immortalità, per cui il corpo 
medesimo si svestirà della corruzione per parteci- 
pare air eterna giovinezza dell’anima associata alla 
natura di Dio medesimo mercè una beatitudine senza 
termine e senza misura. ( pag. 764. ) 

Tale è la ricompensa assicurata a questo santo e 
legittimo uso delle passioni. Perchè questo quadro 
avesse un maggior risalto, il santo dottore contrappone 
i gastighi minacciati a quelli che li convertono in al- 
trettanti stromenti di perdizione, limitandosi alle cose 
sensibili in vece di sollevarsi collo slancio di una no- 
bile curiosità alla contemplazione ed all’amore di ciò 
che è l’oggetto naturale deH’mtelligenza. 

A quelli che ne usano male saranno assegnate le 
tenebre esteriori, il principio delle quali è già riposto 
nell’amor della carne e nella imbecillità de’ sensi cor- 

E orei. £d essi che si dilettano di rivalità e di com- 
attimenti saran tenuti lontani dalla pace e ravvolti 
nelle gravissime difficoltà che soglion essere inge- 
nerate dalla guerra e dalle contese. £ ciò credo sia 
significato dalla parabola del Vangelo in cui veg- 
giamo queir infelice colle mani e co’ piedi legati , 

f erchè gli si toglie ogni mezzo e facilità di agire. 

inalmente a quelli che si sono renduti schiavi della 
loro brutale sensualità sono riservati il pianto, io 
stridore dei denti ed i più atroci dolori. 

Pertanto esorto voi, o uomini carissimi, ^anzi fra- 
telli, e con esso voi esorto me medesimo, che cor- 
riate colla maggior prestezza possibile colà ove l’e- 
terna sapienza vi appella. Non amiamo il mondo , 
poiché in esso tutto è concupiscenza della carne ed 
ambizione del secolo. Non amiamo dì lasciarci cor- 
rompere colla falsa voluttà dei sensi per tema di 
cadere da questa corruzione in un’altra ben più fu- 
nesta che è quella degli eterni supplicj. Non amiamo 
le gare di un orgoglio- insensato per non essere dati 
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io preda ai demoni che ci utniliino , ci leghino, ci 
tormenlino. rioa amiamo i profani spellaceli, a cui 
ci spinge la curìosilà, per tema che le ombre e le 
false immagini del vero, allonlanandoci dalla verilà 
stessa, non ci facciano cadere nelle più profonde te- 
nebre. ?Ìon riputiamo migliore l'opera dell' arteCce, 
la creatura del creatore , i nostri corpi delle nostre 
anime, ecc. (i). 

III. Dei costumi della chiesa caUolica[ìa due libri)(a). 


^ Ecco quale sia il disegno di questo trattato. Gli ere- 
tici e particolaroiente i manichei rigettavano l’autorità 
deirantico Testamento e seducevano gli spiriti- creduli 
con una certa quale affettazione di rigorismo e di 
piu-ità di costumi che sembrava superar quella dei 
cattolici. S. Agostino combatte questa pretensione collo 
sporre la vei-a morale evangelica contenuta nei libri 
dell’uno e dell’altro Testamento, di cui vendica la di- 
vinità coi soli argomenti della ragione. 

Siccome abbiamo a che fare con quelli che pensano, 
parlano ed operano contro ogni ordine e nuli’ altro 
dicono più frequentemente se non che di ogni cosa 
bisogna rendere ragione , vogliamo ad essi aver 
riguardo e seguire un metodo che confesso essere 
difettoso nelle dispute. Imperocché mi piace d’ imi- 
tare per quanto posso la mansuetudine del Signor 
mio Gesù Cristo, che si sottopose alla morte per 
liberarne noi tutti. 

Risalendo fino ai principj inconcussi della naturale 
religione si trattiene sulle più importanti questioni ; e 


(i) Giova qni ripetere le parole di s. Agostino che il Guil- 
lon ha tralasciate perchè le aveva rirerìte sopra e che ci 
danno 1’ elimologia del vocabolo religione : Religet ergo nos 
reìigio uni omnipolentì Deo. ( De vera religione , cap. LV. 
Bum. ii5. Il Trad. , r . 

(a) Maurin., toni. I, pag. 687 • scg. 
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ie sue dotte digressioni formano la parte dell’opera 
sua che ci riesce pih utile di conoscere. 1 nostri mo- 
ralisti e predicatori piìi celebri hanno fatto il pib bel- 
l’uso di questo ti-attato. 

Tutti vogliamo vivere beati , e non v’ ba alcuno 
nell’ uman genere che non consenta a questa sen- 
tenza anche prima che sia proposta. Ma io son d'av- 
viso che non si possa dir beato nè colui che non 
possiede ciò che ama, di qualunque sorta esso sia ; 
nè colui che possiede ciò che ama, se è nocevole; 
nè queir altro che non ama ciò che possiede , se è 
'ottimo. Imperocché ed è tormentato quegli che non 
può conseguire ciò che appetisce ; ed è deluso que- 
gli che consegue ciò che non si dee desiderare •, ed 
è infermo quegli che non appetisce ciò che conse- 
guire si dee. In qualunque caso , misero è l’ animo 
di costoro : nè la miseria e la beatitudine possono 
stare insieme in un solo uomo > onde nessuno di 
essi è beato. Resta solo adunque che quegli uomini 
soli trovino la vita beata che ed amino e posseg- 
gano ciò che è ottimo per l’uomo. Imperocché qual 
altra cosa è quella che noi appelliamo godere se 
non posseder quello che si ama? Nè qualcheduno 
è beato il quale non goda di ciò che è ottimo per 
l’ uomo ; onde se pensiamo a vivere beatamente , 
dobbiamo essere in possesso di quest’ottimo. 

Bisogna ora cercare che cosa sia quest’ottimo per 
l’uomo; e per verità esso non può essere inferiore 
all’uomo stesso. Imperocché chi segue qualche cosa 
d’inferiore a sé stesso dee divenir peggiore. Biso- 
gna dunque che l’uomo cerchi ciò che v’ha di me- 
glio per lui, e questo meglio non può essere a lui 
inferiore. Sarà forse qualche cosa di simile a luì ? 
Lo sia, se non v’ba nulla di meglio dell’uomo ; ma 
se troviamo qualche cosa che superi l’uomo in ec- 
cellenza e che possa essere conseguilo dall’ nomo 
che lo ama , chi dubiterà che l’ uomo non debba 
sforzarsi per essere beato di conseguir questo bene 
che è di natura più nobile della sua? Imperocché 
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se l' essere felice consiste del giungere al possesso 
di quel bene che sia superiore a tutti gli altri beni, 
è chiaro che nè si può appellar felice colui che 
non è ancora giunto a possederlo, nè questo sarebbe 
il sommo bene per l’uomo, se vi fosse qualche eosa 
di migliore a cui potessimo giungere. Che se esiste 
questo sommo bene, dee essere tale che l’uomo nou 
possa perderlo suo malgrado : perchè nessuno può 
riposar con fidanza sopra un bene che sente po- 
tergli essere tolto, ancorché vi sia attaccato e voglia 
conservarlo. Chiunque poi non confida di ritenere 
il bene di cui gode in qual maniera può essere 
beato in mezzo a tanto timore di perderlo ? 

Cerchiamo adunque che cosa sia migliore del- 
Tuomo ; e ciò difficilmente si potrà trovare, se prima 
non si considera e non si discute che cosa sia l’uomo. 
Essendo egli composto di anima e di corpo, ed es- 
sendo quella di natura superiore a questo, quanto 
maggior perfezióne e virtù acquista , tanto più si 
avvicina nel sommo bene, e per conseguenza tanto 

t iiù è felice. La virtù sola adunque può condor 
'uomo alia felicità. Ora l’antico ed il nuovo Testa- 
« mento concorrono con uguale autorità in favore di 
questa dottrina stabilita dalla sola ragione, (pag. 689.) 

Quando si tratta di cose divine lo spirito retro- 
cede, non le può guardar fisamente, palpita, s’ac- 
cende, si strugge d’amore, è abbarbagliato dalia luce 
della verità e torna a ravvolgersi nelle familiari 
sue tenebre non per elezione ma per lassezza. Oh 
quanto è da temersi che questa stanchezza dello 
spirito non Io ributti e gli accresca la debolezza 
colà ove non cerca che quiete I Ha bisogno dunque 
* che gli vengano dispensati i doni dell’ ineffabile 
sapienza e che sia come accarezzato coi miracoli e 
coll’autorità o coi caratteri dei libri che sono segni 
od ombre più temperate della verità. 

E che mai poteva Iddio fare di più per la nostra 
salute? Poteva forse essere la sua previdenza più be- 
nefica e più liberale che non ha voluto abbandonar 
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l’uomo anche dopo che egli aveva violato le sue 
leggi e che per la cupidigia di cose caduche era 
divenuto mortale e propagava una stirpe anch’ essa 
mortale? imperocché la divina podestà, con mira- 
bili ed incomprensibili modi e per mezzo di alcune 
segretissime cause da lui create e che da lui dipen- 
dono, e soddisfa alla sua giustizia colla severità del 

E unire, e alla sua clemenza col 'liberare. Oh quanto 
ella , quanto grande , quanto degna di Dio non è 
la sua condotta verso gli uomini 1 Non possiamo 
conoscere quella verità che cerchiamo se non co- 
minciando delle cose umane ed a noi vicine} indi, 
osservati i precetti e la fede della vera religione, 
dobbiamo seguir quella via che Dio ci ha aperto e 
Fenduto facile colla vocazione dei patriarchi , colle 
prescrizioni della legge , cogli oracoli dei profeti , 
col mistero deirincarnazione del suo divin Figliuolo, 
colla testimonianza degli apostoli , col sangue dei 
martiri e collo stabilimento della sua chiesa in mezzo 
a tutte le .nazioni. Non mi si domandi più dunque 
la mia sentenza, ma diamo retta piuttosto ai celesti 
oracoli e sottomettiamo la nostra debole ragione alle 
parole della stessa divinità. 

Per conoscere le regole della nostra condotta basta 
vedere ciò che Gesù Cristo ci dice nel Vangelo e 
s. Paolo nelle sue’ epistole. Diteci dunque . o divin 
Salvatore, quale sia il bene che volete che 1’ nomo 
si proponga talmente come suo unico 6ne che vi 
riferisca tutte le sue azioni. Amerai il Signore Dio 
tuo. Ma diteci di grazia il modo di quest' amore , 
imperocché pavento di amare più o meno. Con tutto 
il tuo cuore ; non basta ancora : con tutta V anima 
tua ; nè ancor é bastante ; e con tutto il tuo spirito 
(Matth. XXII, 87). Che vuoi di più? ^ Nulla. E 
8. Paolo che ci dice intorno a ciò ? Sappiamo che 
le cose tutte tornano bene per coloro che amano 
Dio (Rom. Vili, 28). Ma anch’egli ci dice Cn dove 
debba andar quest’amore. Chi ci divìderà adunque 
dalla cavita di Cristo ? Forse la tribolazione 7 Forse 
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l’angustia ? Forse la fonie ? Forse la nudità ? Forse 
il risico ? Forse la persecuzione ? Forse la spada 
( ibid., 35)? Ecco chi dobbiamo amare, ecco come 
dobbiamo amare: questo dee essere il nostro scopo, 
a ciò sì debbono riferire i nostri consigli (i). La 
somma dei nostri beni è Dio : il nostro sommo bene 
è Dio (a) : nè dobbiamo rimanere al di qua nè cercare 
al di là > imperocché quello è pericoloso, e questo è 
nullo (3). Quale potrebbe essere in fatto il sommo 
bene dell’uomo, se non è quello che Io rrade som- 
mamente felice quando gli è unito? Ora questo bene 
non può essere che Dio, e noi non possiamo essere 
uniti a Dio che per mezzo dell’amore e della carità, 
(pag. 6gi, 692.) 

Si accennano i caratteri di quest’amore. « L’ amor 
di Dio non soffre alcuna divisione. Bisogna che il 
nostro amore sia tutto in Dio e che quest’amore so- 
vrano domini tutti gli altri. Bisogna che tutti gli af- 
fetti del nostro cuore partano dalla carità come da 
una feconda sorgente e vadano a perdersi nel fiume 
( se COSI mi è permesso di esprimermi) dell’amore di- 
vino (4). » 

Si dà poi una parafrasi di quelle parole di s. Paolo : 
Son sicuro che nè la morte hè la vita nè gli angeli 
nè i principati nè le virludi nè ciò che ci sovrasta nè 
quel che ha da essere nè la fortezza nè V altezza nè 
la profondità nè alcuna altra cosa creata potrà divi- 
derci dalla carità (U Dio, la quale è in Cristo Gesù 
Signor nostro (ibid., 38, 3g). 

Forse la morte? Essa non è che il non amar Dìo; 
e quel princìpio che lo ama non può morire se 


• (0 Pacatid cita queste parole, Serm., tom. Ili, pag. 81, 82. 

— S. Francesco di Sales. Trattato deltaxnor di Dio, lib. X, 
rap. \ll ; e tutti i predicatori. 

{u) La Rue, jimor di Dio. Quares., tom. 1 , pag. 118. — 
— INicole, Decalogo, tom. 1 , pag. 106. , 

( 3 ) La Colombiere chiosa eloquentemeiile questa sentenza , 
Serm., tom. Ili, pag. qg. — Bourdaloue, jimor di Dio, Quar., 
tom. Ili, pag. 4 ’ B 118, ove cita s. Agostino. 

t 4 ) Moiilargon, Dizion. apost., tom. 1 , pag. 55 , 56 . 
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non quando cessi di amarlo anteponendogli qual- 
che cosa ad esso lui inferiore. La vita? Ma egli n« 
è l’unica sorgente. Le avversità? Quanto più si ama^ 
tanto meno si sentono. Le cose presenti o le future ? 
Il cuore acceso dall’ amor di Dio non vede che lui 
io tutto r universo , e non crede a nulla si ferma- 
mente come alle sue promesse. Ciò che v’ha di più alto 
o di più profondo? Se con questo intendete di si- 
gnificare la scienza, protesto di non volerne essere 
curioso qualora mi debba disgiungere da Dio. Che se 
per altezza e per profondità intendete il cielo 0 l’in- 
ferno, v’ha forse cielo da promettermi se mi separo 
da Dio? Y’ha forse inferno per chi non ha mai ab- 
bandonato Dio ? ( pag. 696. ) ' 

Che se mi si dice che la virtù conduce alla vita 
beata , io affermerò nient’ altro essere la virtù se 
non un sommo amore di Dio. Imperocché le quattro 
virtù in cui essa si suddivide non altro sono che 
modificazioni del divino amore. £ Dio volesse che 
la forza di queste virtù fosse in tutti i cuori , così 
come i nomi sono sulle bocche di tutti, e come io 
non dubito di definirle in questi termini I' — La 
temperanza è un amore che tutto intero si consacra 
a ciò che si ama. — La fortezza è un amore che 
tollera ogni cosa per ciò che si ama. — La giustizia 
b un amore che serve al solo bene amato e per 
ciò rettamente domina. — La prudenza è un amore 
che sagacemente sa distinguere ciò che porta al bene 
amato da ciò che ne allontana .... Coll’ amore si 
cerca , coll’ amore si domanda, coll’amore si scopre, 
coll’amore si segue perseverantemente ciò che si è 
scoperto (i). — L’antico ed il nuovo Testamento 
non hanno altro linguaggio, (.pag. 699, 700. ) 


(i) M Se noi prestiamo fede a $. Agostino non v'ha, prò. 

f iriamente parlando die una passione dominante, da cui pul- 
ulano come da un tronco tutte le altre. » ,( Fronientièrcs , 
Quarti., tora. Jl, pag. a63. ) 

Noteremo qui le definizioni delle quattro virili cd tm’ altra 
sentenza di s. Agostino colle sue proprie parole, percliè il 
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La regola della vita che prescrive la temperanza 
consiste nel non amar nulla di ciò che è passeg- 
gero e caduco, nel non riguardare alcuna di queste 
cose come desiderabile per sè medesima , nel non 
pigliarne se non ciò che basta per soddisfare ai bi- 
sogni della vita e per adempierne i doveri, nei non 
lasciarsi portare ad esse se non colla moderazione, 
che s’addice a coloro i quali non vogliono che farne 
uso, e non col trasporto e coll’ardore che si vedd^ 
in coloro che ne formano l’oggetto del loro amore. 
La fortezza consiste nel sostenere le perdite senza 
essere scossi , nel dirigere verso Dio solo tutti gii 
affetti dell’anima, nell’essere compreso dal suo amore 
al punto non solo di non temere la morte ma di 
desiderarla. Nulla v’ha di cosi rigoroso, nulla di cosi 
indomabile di cui non trionfi l’amore. Penetrata da 
questo sentimento l’anima si solleva con un gene- 
roso volo al disopra delle pene anche più crudeli ; 
e si slancia fino in grembo di Dio per unirsi a lui 
ne’ suoi casti amplessi. Se gli amatori del mondo 
affrontano i più crudeli tormenti per giungere a 
quei pretesi beni che li allontanano da Dio, quanti 
non ne dobbiamo noi soffrire per non perderlo 1 
11 nuovo Testamento ce ne offre le più luminose 
testimonianze. In esso leggiamo quell’ egregia sen- 
tenza , che la tribolazione produce la pazienza , la 
pazienza lo sperimento , lo sperimento la speranza 
(Rom. V, 4> massima cosi ben giustificata dalle 
opere. Amo di desumerne le prove dall’ antico Te- 
stamento , contro cui . i nostri avversati declamano 
con tanta violenza. Mirate Giobbe in mezzo ai più 


predicatore se ne possa all’ uopo giovare. Sic definire non 
dubitem ut TEStPERAUTtA sii amor integrum se prwbens ei 
quod amatur; justitia , amor soli amato serviens et prò- 
pterea recte dominans ; PRVDESTIA, amor ea quibus adjuvatur 
ab eis quibus impeditur sagaciter setigens. — Aimore pe~ 
tìtur , amore qiKsritur, amore pulsatur , amore revelatur , 
amore denique in eo quod revelatum fuerit permanetur. ( De 
moribus eccles. cathoU, lib. I, cap. XV, a5 ; XVll, 3i. ) Il Trad. 
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brudtli tormenti j noti solo sembra che egli abbia di- 
menticate le sue pene, ma la calma di cui gode gli 
permette di trattare dei mister) della divina essenza. 
( Si adduce anche l' esempio della madre de’ Mac- 
cabei che esorta i suoi sette figliuoli al martirio. ) 
Ora questo coraggio veramente sovrannaturale da 

3 ual sorgente scaturiva se non dall’amore di Dio 
a cui erano accesi 7 ( 

La .giustizia consiste nel riconoscere in Dio ciò 
che è, il som'mo bene, la somma sapienza, il centro 
della .vera pace( la prudenza .bel discernere ciò che 
bisogna > fare , ciò che evitare. Il principio e l’ ali- 
mento di queste virtù è l’amoré ; anzi esso ne è la 
perfezione, l’unica via che conduca aH’eterna vita (i). 

' .Dall’ amor di' Dio s. Agostino deduce l’amore di 
noi medesimi. , ^ 

.‘•’ v .»! i“ ‘ •• 

, i,,Kon può darsi che colui che ama Dio non ami 
sé stesso} anzi solo sa amare veramente sé mede- 
simo colui che ama .Dio. Imperocché egli si affatica 
a porsi in istalo di godere del sommo e vero bene, 
che già abbiamo provato non poter essere che Dio : 
onde chi può mai dubitare che non " ami sé stesso 
colui che è amatore di Dio? £ tra gli uomini non 
ci dee forse essere alcun vincolo di amore? Anzi 
l’ amore degli uomini verso il prossimo è il passo 
più sicuro che si possa dare verso'^ quel di Dio. Che 


(i) - Se le temperanza ci vieta l’uso di certi piaceri e ci 

J trescrire le regole necessarie di ben usare degli altri ; se la 
ertezza ci fa superare tutte le difficoltà annesse alla pratica 
della virtù; se la virtù ci attacca al sommo bene e se la 
prudenza ci fa scegliere i veri mezzi per arrivare a questo 
line, ne conqxue die queste virtù non agiscono che io forza 
dell'amore ; elle non sono per così dire che amori travestiti ; 
che io questa vita consistono solamente nell’ amare ciò ebe 
dee essere amato ; che lo scegliere è prudenza ; attaccarvisi 
malgrado di tutte le difficoltà che si presentano è fortezza ; 
che il non esserne distolti nè dai piaceri nè dall' orgoglio c 
temperanza e giustizia. » ( Joli, Dominic., tom.lV, pag. 5o, 3t. ) 
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se amiamo Dio veramente dobbiamo adoperarci col 
nostro prossimo che anch’esso nutra un somigliante 
affetto e tenda a quel sommo bene che basta a tutti 
nè mai si diminuisce .... E questa benevolenza si 
dee estendere a tutti gli uomini ; giacché la parola 
prossimo tutti li comprende, nessuno eccettuato, poi* 
chè non v' ha nulla di più prossimo all’ uomo deU 
l’uomo stesso (i). ’ 

I Da questa sorgente scaturiscono e la misericordia, 
che assiste il povero con gioja , e lo velo per la , 
salute delle anime, che stimola od a riprenderle nei 
loro traviamenti od a manifestare ad esse la Verità. 
8uUe quali massime' cosi il vecchio come il nuovo 
Testamento sono perfettamente concordi. ' >> • 

Non è già un essere cristiano il rigettare la pa- 
rola di Dio contenuta nelle sacre Scritture. La chiesa 
cattolica ne è la sola depositaria ed interprete. 

Quest’é ciò che tu insegni a’ tuoi figliuoli, 0 santa 
chiesa cattolica, vera madre dei cristiani ed organo 
della santa dottrina. Tu ci vai predicando che bi- 
sogna adorar Dio purissimamente e castissimamente, 
poiché nel possesso di lui consiste la felicità, e per- 
chè l’anima ragionevole ad «sso unita non può in 

alcun naodo esser misera Tu c’ ingiungi anche 

l’amore del prossimo e cosi ben regoli questi afTetti 


(l) «S. .^gosliuo, r uraculu della carità al par die della 
grazia , domanda quale sia il prossimo che ci si ingiunge di 
amare. Forse il vostro parente, il vostro fratello, il vostro 
socio? Ben pib -ancora ; il prossimo dell’ uomo è l’uotuo. In- 
darno il padre ed il figliuolo , il fratello c la sorella si cre- 
dono assai prossimi tra loro ; nulla v’ ba che sia tanto pros- 
simo all' uomo quanto I' uomo ; Nihil lam prexiMuni quarti 
homo et homo, » ( La Bue, DtlFamore del prossimo. Quares., 
toin. 11, pag. 71 . — Leufant, Serm., toni. Vl^pag. iiS). 

A questa seutenza sull* amore dei prossimo il predicatore 
potrà aggiuogere quelle altre che si leggono nel trattato die 
ora leggiamo : — Amor pioximi Sani quasi cunabuta cari- 
tatis Dei. — lUad maxime tenendiwi est ne se quisquani 
credat contemplo prvxirnu ad Deum quern diligit esse ven- 
turum, 11 Xrad. 
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vbe hai la medicina per tutti quei morbi che pos- 
sono travagliar l’ anima. Tu sai esercitare e for- 
mare gli uomini secondo che comportan l’ età e le 
forze del corpo non solo ma anche la capacità del- 
l'anima } cioè i fanciulli puerilmente , fortemente i 
giovani , placidamente i vecchi. Tu sottometti con 
casta e fedele obbedienza le donne ai lor mariti per 
l’educazione della prole e per la società di famiglia. 

Tu dài ai mariti autorità sulle loro mogli non già 
perchè illudano il debole loro sesso ma perchè le 
governino colle leggi di un sincero amore. Tu ran- 
nodi i fratelli ai fratelli con vincoli di religione più « 
fermi e più stretti di quelli del sangue. Tu i 6gli 
sottometti ai genitori con una certa qual libera sog- 
gezione, e dài ai genitori un dominio di tenerezza 
sopra i figliuoli. Tu unisci con reciproca benevo- 
lenza tutti quelli che già si trovano .congiunti per 
consanguineità o per affinità, e fai che l’uoiooe dei 
cuori sussista fra loro al par di quella della natura. 

Tu insegni ai servi ad affezionarsi ai lor padroni 
ben più per dovere che per necessità. Tu rendi be- 
nigni i padroni ai servi , sicché sìeno più propensi 
ad ammonire che a gastigare, ricordando loro che 
Dio è il comune Signore degli uni e degli altri. 
Tu congiungi i cittadini ai cittadini , le genti alle 
genti , gli uomini agli uomini non solo colla so- 
cietà ma con una certa qual fratellanza. Tu insegni 
ai re a governare i popoli , ed ammonisci i popoli 
a star soggetti ai re. Finalmente tu insegni a chi 
si debba onore, a chi amore, a chi reverenza, a chi 
soggezione, a chi conforti, a chi ammonizioni, a chi 
esortazioni, a cbi regole, a chi rimproveri ed a chi 
pene, dimostrando che non a tutti si debbono queste 
cose ma che a tutti si dee amore, a nessuno odio 
od ingiustizia. 

rielfa nostra chiesa è più grave delitto il peccare 
quando si conosce la legge che quando si ignora. In 
essa poi vivono molti uomini ospitali, molli carita- 
tevoli, molli dotti , molti casti, molti santi e molti 
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COSÌ accesi dsll’amore di Dio che, dall alla più gtande 
contioenza e ad un incredibile disprezzo di questo 
inondo> si dilettano della solitudine (i). Qual è dun» 
que r oggetto che veggono e che contemplano co- 
storo, i quali non'possonoa meno di non amargli 
uomini, eppure possono far senza di vederli ? Qua- 
lunque sia quell’oggetto, certamente è più pregevole 
delle cose di questo mondo j poiché mediante la 
contemplazione di esso l’uomo può vivere fuori della 
società degli uomini.. Lasciate dunque, o manichei^ 
che vi rappresentiamo la continenza ed i costami 
t singolari di costoro, aihachè voi non osiate più di 
ripetere agli ignoranti ohe una siffatta astinenza sia 
diffìcilissima (a). Piè dirò cose c^e voi ignoriate, ma 
che volete tener celate ; mentre tutti sanno che una 
gran moltitudine di questi cristiani continenti è 
sparsa e si propaga sempre più di giorno in giornù 
per tutto il mondo e specialmente nelle regioni 
orientali e nell’Egitto. 

^ulla dirò di quelli che poc' anzi ho mentovati , 
i quali segregati all’ ìntutto dal consorzio degli uo- 
mini e contenti di solo pane ed acqua abitano i 
deserti , non gustando altra dolcezza che quella di 
conversar con Dio, a cui unicamente sono attaccati, 
r^on parlerò di essi , perchè ad alcuni sembra che 
abbian più di quel che bisognerebbe abbandonato 
le cose umane -, e non capiscon costoro quanto essi 
ci giovino colle loro orazioni e coll’esempio della 
perfetta loro vita. Sarà poi sempre degno di osser- 
vazione che la temperanza e la continenza dei cri- ' 
stiani andò taut’ oltre che ad alcuni sembrò perfìno 
doversi restringere e richiamare entro gli' umani 


(t) - Quando s. Agoslìno parlando agli iufedeli voleva esal- 
tare la cristiana religione, e loro darne una sublime idea, fa- 
ceva lor considerare i cristiani. >• ( Bourdaloue, Sullo Zf.to per 
l’onore, eco. Dominic., toni. IV, pag. QOg. ) 

(a) Bourdaloue , Sapienza e dolcezza. Quarcs, , torti. I , 
pag. 55i. 
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confini (i): tanto superiore alle forze dell'uoino è giu- 
dicata quella virtù da quegli. stessi a cui essa dispiace^ 
Ma se ciò eccede te nostre forze , si può forse 
ricusare ammirazione e lode a coloro- che, dìsprezzate 
le lusinghe di questo mondo, menando in comune 
j una vita santìssima e castissima, pregano , leggono, 
disputano insieme ; nè sono per superbia timidi o 
per pervicacia turbolenti o lividi per invidia, ma 
modesti, placidi, verecondi offrono a Dio qual gra- 
tissimo dono una vita assai concorde e pia ? Nessuno 
possiede nulla di proprio , nessuno riesce agli altri 
grave: vivono col lavoro delle proprie mani...., 
obbediscono ad un superiore che chiamano padre 
e che generalmente è un personaggio distinto per 
la sua pietà e per la sua profonda scienza nelle cose 
della religione (a) . . . . Questa è la vita anche di 
molte donne, che servono castamente a Dio, lontane 
e segregate all’ intutto dagli uomini come si con- 
viene .... nè solo nelle, solitudini si possono vedere 
gli ottimi costumi dei cattolici. Oh quanti egregi ^ 
santìssimi vescovi ho io conosciuti, quanti sacerdoti, 
quanti diaconi , la cui virtù è tanto più mirabile e 
tanto più degna di elogio, quanto più diflicìlmente 
si può praticare in mezzo a tante e diverse condi- 
zioni d’uomini e ad una vita così agitata! «Impe- 
rocché ì pastori guidano non già uomini sani ma 
che han bisogno di guarigione. Bisogna soffrire i 
difetti della moltitudine per guarirli e tollerare il 
contagio prima di farlo cessare. L difficile in questo 
stato il trovare un ottimo metodo di vita e conser- 
var l’animo placido e tranquillo (3).... » Noi non 


(i) €4 Riinproyero, aggiunge Bourdaloue, le mille volte più 
utile e più glorioso per la morale cristiana di tutti gli elogi 
che le avessero potuto dare. » ( Santità e forza dilla logge 
cristiana. Vominic., tom. 1 , pag. 344. ) 

(3) Nicole riferisce qnesti testi in un panegirico di s. Fran- 
cesco di Paola. (Saggi, tom. VI. pag. 361.) 

( 3 ) Tradotto da Fdnélon , Discorso per. la consacrazione 
dtiteUttor dì Colonia, tom. VI, pag. 3o5, ediz. BouUage. 
Gdillon, Tom. XXI. io 
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costringiamo veruno ad austerità che egli non possi 
sostenere ; non ordiniamo bulla che egli . non sia 
capace di eseguire . nè si incorre nel biasimo di 
coloro a cui non si ha forza di somigliare, 
alla 713.) 

À questo quadro delle virtìi praticate ' nella chiesa 
cattolica s. Agostino contrappone in un secondo libro 
i costumi de’ manichei. Smaschera i principj della setta, 
le loro bestemmie, le loro dissolutezze, anermando dié 
nei nove anni in cui egli aveva séguite le loro dot- 
trine non aveva scontrato ùn solo di essi che non fosse 
convinto o caduto in sospetto di vergognosi delitti In 
' un’altra conferenza torneremo a parlare di questi erè- 
tici, di cui si tentò a’ nosti-i giorni di palliare gli ec- 
cessi é che s. Agostino conosceva meglio di qualun- 
que alU'o. Ma essi avevan l’arte d’ingannare con una 
apparente austerità. Bourdaloue si è armato contro i 
moderni settarj di quella stessa sferza che- s. Ago- 
stino aveva contro i manichei adoperata. « Questo, 
dice l’eloquènte gesuita in un «Sermone sulla severità 
cristiana, questo é il segreto di cui gli eretici hanno 
fatto uso in tutti i tempi e che ebbe per loro un sì 
felice riuscimento, nome ci vien riferito dalla tradi- 
zione. Non è questa forse l’idea che ne aveva conce- 
pito t. Agostino, or sono piò di dodici secoli, quando 
dice parlando degli eretici, di cui aveva profondamente 
studiato r indole, che èrano uomini, superbi ed artifi- 
ciosi, i quali per non sembrai'e sprovveduti della lucè 
dellà verità si coprivano coll’ ombra di una pomposa 
austerità ? » 

VI. Enchiridion o manuale, diretto aLormzo^i). 

L’antichità profana, e la moderna nostra età hàkuiO 
levato gran romore per Un’opera che ha lo ste.sso ti- 
tolo e che fu dettata dallo stoico Epitelio. Tutti co- 
nosciamo questo libro, a cui Pascal ha saputo daré 
il vero valore : esso contiene massime e pensieri git- 
tati qua e là alla rinfusa l' uno dopo l’ tutro e tutti 



'(1) Marnine, lum. VI, pag. 196. 


Digilìzed by Google 


S. AGOSTINO ' 147 

iniulzstì ia mezzo al ntoto dell^orgogUo. Sisogoa con- 
Fessare che se questo é il capolaToro dell’ umana sa* 
pienza , essa non ha di che inoi'goriirsi gran fatto. Il 
Manuale di s. Agostino differisce da questq così per 
la forma come pei concetti o per lo scopo. ^ un trat- 
tato metodico in Cui tutto s’incatena e si svolge- gra- 
datamente. Sono le pih alte qiiistioni della fede e della 
morale discusse, esaminate profondamente e sciolte da 
uno di quegli ingegni che più si sono approsnmati 
alla divina essenza ed hanno meglio Conosciuti i morbi 
di nostra natura. Lo scopo dell’ autore era quello di 
farne un compendio portatile della cristiana dottrina, 
che tutta egli riduce alle tre virtù principali , fede, 
sperapza e carità; il che somministra una naturale 
divisione di quest’eccellente Catechismo o Trattalo di 
familiare teotoma. 

Ecco io quale occasione esso fu scritto. Un' certo 
Lorenzo . amico di s. Agostino gli aveva chiesto un 
libro in cui i dogmi cristiani fossero esposti con ba- 
stante precisione per non lasciar nulla a temere dalle 
opinioni che l’eresia aveva sparse nel mondo. Egli de- 
siderava di sapere in che la ragione e la fede fossero 
fra di 'esse concordi'; quale fosse lo scopo ed il termine 
delle nostre speranze, il compendio di tutta la cristiana 
dottrina, il fondamento della fede cattolica. S, Ago- 
stino risponde a questi quesiti. Ecco un sunto delie 
sue risposte. 

Fede , speranza , cariti , ecco tutta l’ essenza del 
cristianesimo. Non v’ ha altro fondamento che Gesù 
Cristo. Tutta la sua dottrina è contenuta nel simbolo 
e nell’orazione domenicale. La fede crede, la spe- 
ranza e la cariti pregano .... La fede non serve a 
nulla senza l’amore; ma nemmeno l’amore è' scevro 
di speranza, nè la speranza d’ amore t nè l’ uno nè 
l'altra esiste senza la fede. Che cosa è la fede ap- 
plicau alla religione? Non è quella curiositi cupida 
di sorprendere ella natura i suoi segreti 1 il cristiano 
può ignorare impunemente ciò che non hanno po- 
tuto conoscere i più peregrini ingegni del secolo , 
più ricchi di conghielture che di vera scienza. Ciò 
che c’importa di sapere si >è, che v’ha un Dio 
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in tre persone da cui > tutte le cose fi|Tono credtd 
e che le ha fatte con un’ armonia da cni tisulta 
una mirabile bellezzs ; creatore onnipotente , caiisa 
Universale degli esseri , che sa trarre il bene dal 
male stesso, cui egli permette nelle mire di una ' 
Superna sapienza. Ma come mai supporre che dal 
male posta nascere il bene ? Si coglie forse uva 
dalle spine, o fichi da’ triboli (Matth. VII, i6).^ 
ha detto l’oracolo della verità. No, Io stesso tronco 
non può far questo ma la terra per quanto buona 
essa sia produce ad un tempo e viti e spine. Me- 
desimamente dalla volontà libera dell’uomo possono 
uscire buone o cattive opere. Alla Cne il male che 
altro è se non il .difetto del bene?... ^ Se noi co- 
noscessimo anche i principi delle cose, cbe influi- 
rebbe ciò sulla nostra felicità ? Non confondiamo 
r errore e la menzogna coll’ ignoranza ; il primo è 
Sempre un male, Taltra sempre un peccato, benché 
in grado diverso. L’ ignoranza non è colpevole cbe 
per . riguardo al suo oggetto. Sì danno tante cose 
che è meglio ignorare che sapere : non v’ba che un 
solo punto in cui l’ignoranza diventi pericolosa e 
rea ; ed è nelle cose cbe riguardano la nostra eterna 
salvezza, ( pag. 197 alla àoi. ) 

Che se vi sono alcune cause la cui cognizione 
sia indispensabile per dirigerci nella via cbe cón- 
duce a quel regno dell’eterna felicità in cur vivremo 
per non morire mai più, in cni la verità mostretassi 
intera ai nostri sguardi senza miscuglio d’errore 0 
d’ignoranza) in cui godremo della beatitudine senza 
inuguaglìanze , dobbiamo porre alla testa di queste 
cause la bontà di Dio princìpio di ogni bene, e la 
depravazione nella volontà dell’uomo creato per es- 
sere felice in seno all’ innocenza e per godere di 
un bene immutabile che egli ha abbandonato per 
attaccarsi ad un altro bene mutabile. e caduco; dal 
che scaturirono l’ignoranza de’ suoi doveri, la con- 
cupiscenza o r istinto infelice cbe lo spinge verso 
il -male, indi il gastìgo e le pene e iìaalmente la 
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morte, i cui guasti tuttavia non hanno potuto anni- 
chilare in lui il desiderio di essere felice. L’abuso 
della libertà trascinò in una comune rovina e gli 
angeli prevaricatori e l’uomo ribelle. La giustizia 
del Signore non lasciò impunito il lor delitto. L’uomo 
fu distinto da un particolare gastigo , quello della 
pena di morte alla quale è condannato , mentre 
poteva schivarla se avesse voluto- rimaner fedele. 
Espulso dal paradiso, spogliato de'.suoi luminosi pri- 
vilegi , rilegato in una terra d’ esilio in punizione 
del suo peccato, egli tramandò la sua colpa ed il suo 
gastigo alla posterità viziata nella sua sorgente, in- 
catenata all’infelice retaggio del delitto e del gastigo^ 
che abbiamo ricevuto dai nostri primi padri. In tal 
guisa, ci dice l’Apostolo, il peccato entrò nel mondo 
per un uomo, e per lo peccato la morte ( Rom. V, la). 
In tal guisa la morte passò in tutti gli uomini per 
mezzo di questo solo uomo, in cui tutti gli altri 
hanno peccato. Tale fu la condizione del genere 
umano, sepolto tutto intero nell’ iniquità, 'rotolando 
per così dire di sventura in isventura,' associato 
al gastigo degli angeli ribelli come era stato àlla 
loro ribellione. Con questa vendetta esercitata contro 
l’umana schiatta Iddio voleva manifestare la sua giu- 
stizia gastigando nell’ uomo 1’ abuso volontario che 
egli aveva fatto ‘della sua libertà. Tuttavìa non ha 
derogato alla sua essenziale bontà , poiché ha per- 
messo all’uomo di propagarsi sulla terra, giudicando 
conveniente il trarre il bene dal male, anziché im- 
pedire che non accada verun male , riservando poi 
nella sua misericordia aH’avvenire la riparazione al 
male. { pag. ao 5 , 206. ) 

Gli uomini si trovavano adunque così ravvolti in 
una giusta condanna ; tutti sotto il giogo della col- 
lera divina. Iddìo impose fine a questa collera. Ma 
da chi si poteva aspettare il beneficio della ripara- 
zione se non dalla grazia tutta misericordiosa di un 
luediatore , Dio ed uomo tutt’ insieme. Iddio prima 
di tutti i tempi , uomo qel tempo , concepito nel 
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grembo verginale della sua santa madre per l’ope< 
raxione airintutto miracolosa dello Spirito Santo, vit- 
tima pei peccati degli uomini aiCocbé noi fossimo 
giustiiìcati dai meriti del suo sangue (i)? È questo 
n beneficio cbe noi otteniamo per mezzo del Bat- 
tesimo, con cui siamo liberati dalla colpa origi- 
nale : sacramento rigeneratore che ci là morire al 
peccato. 

Quantunque la colpa originale sia unica, pure si 
può affermare cbe essa ne rinchiude un gran nu- 
mero. Fu colpa d’orgoglio, perchè l’iiomo amò me- 

5 Ho essere signore di sè che suddito di Dioj colpa 
i sacrilegio, perché ricusò di credere a Dio; colpa 
d’omicidio, perchè da sè medesimo si precipitò nella 
morte; c<dpa di fornicazione spirituale, perchè, la 
purez» dello spirito umano fu corrotta dalla sedu- 
zione del serpente ; colpa di furto, perchè osò sten- 
dere la mano rapace sol cibo che gli era vietato; 
colpa d’avarizia, perchè desiderò di possedere più di 
quello che gli dovea bastare. Or dunque la soddisfà- 
zione ha dovuto abbracciare nella sua ampiezza tutti 
i caratteri di «questo peccato, la cui enormità si mi- 
sura dal luogo^ cbe ne fu il teatro e dalla altezza da 
cui ha fatto decader l’uomo (a). ( pag. aog alla aia. ) 

fi santo dottore tratta poscia degli altri nùsterj che 
concernono Gesù Cristo, come della sua morte, delta 
sua sepoltura, della sua risurrezione, delia sua ascen- 
sione al cielo ove è assiso alla destra di suo padre, 
delle sua venuta per giudicare i vivi ed i morti ; che 


(i) Altrove lo stesso santo Padre ba detto; h L’uomo non 
poteva essere riformato che dalla clemenza di colui che lo 
aveva creato colla sua bontà e colla sua clemenza.- 
guanlilale anima, cap; XXVUl. tom. 1, pag. 4^8.) 

( 3 ) Principio decisivo con cui si spiegano tutti > mbterj 
della divina incarnazione e riella sanguinosa redenzione a cui 
consenti Gesù Cristo. Bour<Ialoiie ne fa la partlcolaie appli- 
cazione al dogma dell’infelirc eternità, ■< ( Pcminie^, toni. IV, 
P»S- M9-) 
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SODO altrettanti articoli del simbolo. Viene poscia al- 
l'articolo dello Spirito Santo, a quello della Chiesa, 
della remissione dei peccati e della comunione dei 
santi. 

Stabilisce perentoriamente la fede del purgatorio.' 
(pag. ai5 alla aaa. ) 

A queste teologiche meditazioni il santo dottore me- 
scola alcune morali riflessioni. 

Sulla menzogna. Quanto a me inclino a credere 
non esservi menzogna che non sia peccato. Chiun-> 

S ue mentisce parla contro ciò che ha nel cuore con 
ivisamento d’ ingannare. Imperocché , essendo alle 
(ne le parole istituite alBnchè gli uomini se ne gioT 
vino per far conoscere i lor pensieri gli uni agli 
altri e non per ingannarsi a vicenda , non v’ he 
dubbio che non sia peccato il servirsene per ingan- 
nare. non bisogna credere che la menzogna non sia 
peccato perchè serve agli interessi altrui<-$i potrebbe 
dire altrettanto del furto, quando a cagion d’esem- 
pio s’invola al ricco per dare al povero. ( pag. ao5. ) 
La grazia previene colui che non vuole affinchè 
voglia, e segue colui che vuole affinchè non voglie 
indarno. ( pag. ao3. ) , 

Ciò che si possiede qpn amore non *1 perde senza 
dolore, (pag, 333.) 

a Vi sono alcuni t quali credono di esentarsi 
con qualche elemosina dalla pena dovuta alla lem 
cattiva vita e non pensano a convertirsi. Certamente 
nessuno pensa di poter commettere tatti i giorni e 
riscattarsi ogni volta con questo mezzo da alcuni 
orrendi delitti che escludono dai regno de’ cieli co- 
loro che vi ai danno in preda. Bisogna cercare di 
cangiar vita, di placar Dio colle elemosioe per le 
colpe commesse, e non pretendere che si possa ÌQ 
certa qual maniera legargli le mani e comperare il 
diritto di commettere sempre impunemente il pec- 
cato (i). ff ( pag. 333. ) 


( 1 ) Tradotte da Bosmet, Pensieri cristiani, 
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Ci è necessaria l’atsistenza divina contro 1 ’ uno e 
l’altro di questi scogli non solamente per iscopriro 
cib che dobbiamo fare ma per giungere ad uno 
stato di forza e di salate che ci faccia gustare nel- 
l’esercizio della virtù un diletta superiore a quello 
che ci promettono 'quei pretesi beni del secolo che 
sappiamo pure che ci rendono infelici sia col deside- 
rio del possesso, sia col timore di perderli, (pag. 317.) 

« Chiunque è tocco dalla vergogna de’- suoi pec- 
cati non è guari commosso dai vani pensieri degli 
uomini. Una vergogna- soffoca l’ altra •, e siccome » 
pub dire dei falsi penitenti che essi preferiscono alla 
ginslizia che IL obbliga ad umiliarsi colla penitenza 
la vana stima degli uomini che trovano 'vergognosa 
questa umiliazione , si pub dir anche di uri vero 
penitente che egli cessa di arrossire di esser con- 
dannato dai vani pensieri degli uomini e comincia 
ad arrossire di esser condannato dalla verità (i). » 

( pg. aa8. ) 

5 . Agostino risale anche qui alla sorgente dei nostri 
peccati e la scopre nell’ignoranza e nella debolezza. 

Egli stabilisce il dogma della necessità della peni- 
tenza per tutti gli uomini , anche più giusti , poiché 
non v’ ha un giusto esente da peccato ; e quello della 
confidenza nella misericordia divina, perche non v’ ha 
peccatore a cui sia permesso di disperare ; indi i dogmi ' 
della necessità del Battesimo e delle o[>ere della fede. 

K Nella conversione non bisogna tsnto guardare 
alla lunghezza del tempo quanto alla sincerità del 
dolore. Dal momento in cui un peccatore è solida- 
mente convertito, si trova in istato di ricevere il 
heneficio della riconciliazione ; ma non potendo la 
Chiesa penetrare nel segreta de’ cuori per vedervi 
se il dolore che apparisce al di fuori sia sincerone 
solido, 0 piuttosto un lampo ingannatore e passeggero, 


(() Tradotto da Micolc, Saifgi, tom. XI, pag. 168, , 
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i proprio della sua sapienza lo stabilire gli eserciz) 
della 'penitenza (i). » 

Dogmi delia risurretione della oame , dell’ estremo 
, giudizio, del libero arbitrio, della volontà che ha Dio di 
salvar tutti gli uomini , purché vi cooperino col loro 
volere. Nulla v’ha di più formale di ciò che qui si 
legge dell’utilità della preghiera pei morti e delia ve- 
rità del purgatorio. * 

Quando si offre il sacrificio dell’altare o si finno 
elemosine pei defunti battezzati, sono questi rendi- 
menti di grazie per riguardo a còlerò che sono per- 
fettamente buoni, e nulla servono a quelli che sono 
airintutto malvagi. Ma alle anime le quali non 
hanno nè una purezza immacolata nè grossolane 
sozzure servono o ad ottenere una plenaria remis- 
sione od a rendere più sopportabile la loro pena (3), 
Dopo la risurrezione e la consumazione del giu- 
dizio universale, tutto intero il genere umano si 
troverà diviso in due città, quella di Gesù Cristo 
pei buoni,' quella del demonio pei malvagi.- Da una 
parte gli eletti , dall’ altra i reprobi ; i primi non 

[ lotranno nè peccare nè morire, i secondi ne avranno 
a volontà ma saranno impotenti a farlo. Oli eletti 
godranno di una vita vera e felice, che è l’ eterna} 
i reprobi saranno infelici per sempre, giacendo in 
una sempiterna morte senza poter morire. Ma nella 
eterna felicità vi saranno diversi gradi della stessa 
felicità, e neU’eterna dannazione vi saranno del pari 
diversi gradi di gastigo. 

Senza fondamento adunque un grandissimo nu- 
mero di persone, mosse da un sentimento d’umana 


(i) Tradotto da Pacaud, Serm., lom. I, pag. so-;. ' 

(■2) « Si dee notare che s. Agostino nomina le elemosino 
dei sacrifici > *0* affinchè intendiamo che v’ ha un aacrifìcio 
speciale nella Ciiiesa a cui propriamente convienai queste 
pome, lo chiama particolarmeote sacrificio dell’altare è rico- 
nosce che è propiziatorio.» (Bossuet, Confutazione del cfli*. 
(echismo del p. Ferry, tom. V in 4 -®> pag- 478.) 


l54 CONTROVBRSISTI LàTINI 

compasaione , ricusano di credere all’ eterniU della 
pene dopo la morte e così adoperano non già per 
dare una mentita alle sacre Scritture ma per tirare 
al loro sentimento alcune espressioni cbe loro sem- 
brano troppo dure ed avventurare opinioni 'mena 
ardite, immaginandosi, cbe in esse si trovino più 
minacce cbe verità. Il Vangelo si manifesta cbia- 
ramente su questo punto : Costoro , dice esso par- 
lando dei malvagi, andranno qll’etemo supplizio. Se 
inalgmdo di queste parole si pretende che la pena 
dei dannati non debba avere che un tempo, si potrà 
preteodere altrettanto della felicità dei giusti; poiché 
il Vangelo si esprime negli stessi termini a loro ri- 
guardo^ dicendo che t giusti csndranno sdla vita 
eterna. Per ciò cbe spetta ad una specie di raddol- 
cimento accordato di tempo in tempo e per inter- 
valli alle pene dei dannati , pensino ciò che loro 
aggrada, cbè io assolutamente non mi oppongo. 

Passiamo Bnalmente alla carità, che ò reccelleaae 
delle virtù ed è di si gran pregio che non si ha 
maggiore o minore bontà se non in quanto si ha 
maggiore o minore carità. In fatto allorché si do- 
manda se qualcheduno è uom dabbene, non si do- 
manda ciò cbe egli creda o spéri ma ciò che egli 
ama. Imperocché quegli cbe ama ciò che dee amare 
non può a meno di non credere e di non isperaro 
t ome si dee. In tal guisa tutti i comandi della legge 
si riferiscono alla carità, la quale ci attacca :ora e 
Dio visto cogli occhi della fede, e nell’altra vita ci 
attaccherà ad esso lui veduto in sé medesimo e senza 
nube. Essa ci fa del pari soccorrere il prossimo dur 
rante questa vita in mezzo alle ombre della fede ; 
giacché nello stato mortale in cui ci troviamo non 
conoeciamo i cuori degli uomini mortali al par di 
noi, ma nell’altra vita li conosceremo, quando U 
Signore risahiarerà i nascatdìgU delle tenebre e 
manifesterà i consigli de’ cuori , e allora ciasche- 
duno avrà lode da‘’9io ( I. Cor. IV , S ) .■ poiché 
allora non si loderà e non si amerà nel prossimo 
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te non il bene cbe io stesso Dio tì scoprirà col mezzo 
delle sua luce. La cupidigia diminuisce nel cuore a 
proporzione cbe vi cresce la carità ; ed il pib alto 
grado che la carità possa raggiungere la questa vita 
è quello che per Dio fa disprezzar l’amore della vita 
stessa. Ma chi mai può spiegare quale sarà nel cielo 
la perfezione e l’ardor della carità , quando non vi 
sarà più cupidigia da vincere e nemmeno da com- 
battere ? 

u La copidigia carnale domina dappertutto ove 
Taraor di Dio non si mostra (i). » 

Quel che concerne la fede cristiana forma la parte 
più considerabile dell'opera. S. Agostino riduce quel 
che dice sulla speranza all’orazione dominicale, di cui 
dà una breve spiegazione. 

V. Della credenza che si presta alle cose che non 
si veggono (z). 

Le parole di fede cristiana sono per alcune per* 
ione oggetti di scherno; perchè non concepiscono 
come si possa senza temerità comandare ad nomini 
ragionevoli di creder cose che non si veggono. Ma 
non pretendiamo già che gli oggetti ai quali ai 
riferisce la nostra fede sieno suscettivi di essere 
provati colla testimonianza dei sensi ; sibbene pre- 
tendiamo cbe la ragione medesima ne somministri 
la dimostrazione e debba ad eui sottomettere la 
nostra credenza, A questi avversar) cosi prevenuti 
in favore della testimonianza dei sensi risponderemo 
a prima giunta con queste parole : — Quante cose 
non isfuggono ai vostri sensi cbe ciò non ostante 
sono da voi credute perchè le sapete con certezza? 
3enza parlare delle operazioni del vostro intelletto, 


(■) Tradotto da rìicole. Saggi, lotn. X, pag. a 3 o. 
(a) Maurin., topi. VI, pag. 141 e aeg. 
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ehe non vedete, dubitate voi forse che esse agisoana 
al di dentro di voi ? e quantunque i vostri occhi 
non le -scorgano, pure non ne avete voi forse la 
percezione più chiara e più distinta 7 7Ìon mirate 
ciò che succede nell’anima vostra ; ma ditemi: vedete 
voi forse meglio ciò che avviene nell’anima del vo- 
stro amico? L’affetto segreto che nutre per voi è 
forse palpabile ai vostri sguardi 7 Come dunque ci 
credete voi ? E se non ci credeste , non ci sarebbe 
in voi corrispondenza di reciproco sentimento. Mi 
direte che quell' affetto' si manifesta colle opere. 
Concedo che ciò che vi dir^ , ciò che fari per voi 
sarà sensibile ed esterno i ma i| sentimento > stesso 
che sarà il principio delle sue parole e delle ' sue 
azioni ha forse un colore, una forma che lo renda 
in fatto accessibile ai vostri occhi ed alle vostre 
orecchie? E sotto il pretesto che voi non ci vedete 
niente, interdirete forse al vostro cuore le dolcezze 
di una vicendevole amicizia ? Voi l’ amate perchè 
credete di esserne riamato; nè vedete l’affetto che 
arde nel vostro • cuore più di quello che vediate 
l'altro che supponete ardere nel vostro cuore. E che 
cosa lo determina dal vostro canto, se non la sola 
confidenza, cioè la fede che ne avete? Ma se v' ini 
gannasse? È) questo poi così raro fra gli uomini ? 
No, mi rispondete ; io me ne sono beo chiarito met- 
tendolo alla prova in più di una difficile circostanza. 
Quest’ è un affermare che non ci sarà conceduto di 
credere alia fedeltà dei nostri amici, se non col patto 
che siamo infelici ; e che prima di potere far conto 
sopra di loro bisogna che cominciamo a trovarci in 
uno stato di pena e di sospetto. Checché ne sia, voi 
l’amavate prima di avventurare una simile espei 
rieaza ; avevate creduto alla sua amicizia prima di 
^ metterla alla prova ; e non avreste aspettato la prova 
della sventura per impegnare la vostra fede. Ci ave- 
vate dunque creduto senza vederla. 

Togliere questa fede daU’umana società : non v’ha 
più tra gli uomini che ^isprdipe e confusiooe ; npi) 
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|>iti còncordia, non più vincolo Ica gli sposi ; non 
più famiglia , non più amicisia : se bisogna vedere 
per credere, tutto è problema e menzogna. I^on credo 
più alla storia, poiché non ho veduto quello che essa 
racconta ; non più alla parola di un uomo , perché 
non fui testimonio di ciò che egli afferma ; non 
più aU’esistenza di quel tal luogo, che non ho abi- 
tato. Non enumererò tutte le conseguenze di una 
così mostruosa opinione : basti il dire che la mina 
di tutta quanta la società ne diverrebbe Tinfallibile 
risultamento. Se dunque la fede é cosi necessaria per 
cose- puramente umane, molto più lo é nell’ordine 
della religione , che non si può scuotere senza ca-- 
gionare le più gravi calamità. ( pag. i4i alla i43.) 

In difetto, della testimonianza degli occhi voi do- 
mandate almeno prove che guarentiscano la verità 
di ciò che crediamo. Sarebbe un ingannarsi strana- 
mente r immaginare che non abbiamo prove anche 
esterne e sensibili per credere a Gesù GristOi Basta 
aprir gli occhi. Quella chiesa che al presente vedete 
diffusa su tutta la terra non è sempre stata ciò che 
ora é. Quando Iddio diceva ad Abramo : Tutte le 
nazioni della terra saran benedette nella tua pro- 
genie od in colui che da le uscirà (Gen. XXII, i8 )> 
parlava della Chiesa, la quale dice ; — A me si ap-^ 
plicava quella benedizione promessa all’ antico pa-^ 
triarca. — ^ La storia ce ne somministra gli argo>- 
^ menti, che stanno sotto i vostri occhi , che si sono 
manifestati ostensibilmente colla successione non in- 
terrotta delle profezie e col fedele compimento delle 
medesime. Se tutto ciò che fu predetto non si é 
verificato letteralmente , se non ne avete sotto gli 
occhi la luminosa dimostrazione , alla buon’ ora, ri- 
cusate di credere perché non vedete : altrimenti 
arrossite, o avatizi sciagurati dell’ infedeltà, arrossite 
all’aspetto di ciò che vedete. É questo forse un de- 
bole argomento, o piuttosto non é un miracolo evi- 
dente della divina onnipotenza il vedere che tutto 
'mtero il gènere umano ha ceduto al nome solo di 
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ua uom crociGsso?T^oa avete udito l'oracolo cba 
prediceva il suo nascimento da una vergine-madrè , 
Dia vedete l’effetto della promessa fatta ad Abramo. 
Non udiste Davide ad annunciare i mirabili avve-» 
bìfuenti della sua vita mortale, ma vedete il com- 
pimento delle profezie, gli efTetti della sua risurre- 
zione , la vocazione dei gentili , la rovina dell’id»- 
latria , i trionG della sua chiesa ed il suo dominio 
su tutta la terra > cbe sono tanti fatti i quai parlano 
agli occhi vostri e di cui vi riesce impossibile il 
negare l’ autenticiti. Ora la certezza dei passati av- 
venimenti che non vediamo più ci guarentisce quella 
dei futuri che ancora non reggiamo, trovandosi 
cosi gli uni come gli altri ugualmente predetti nei 
libri cbe i giudei nemici dei cristiani ci hanno con- 
servati. Iddio non ha voluto che questa nazione fosse 
annichilata ma solo dispersa , afGncbè > .pubblicando 
essa medesima le profezie intorno alla nostra chiesa 
cristiana, ci fosse un testimonio irrefragabile contro 
gli infedeli, (pag. i44 i4^-) 

QUINTA CONFERENZA. 


tERZA CLASSE. 


tRAtrZTI CORTRO I PLOANl. 


> • 1 . La città dì Dio. 

Non riferiremo le parGcolari testimonianze che raccO'> 
mandano la lettura di questo libro (t); poiché awene 


(i) «Da esso tutti quelli che dopo s. Agostino bao com^ 
battuto i nemici della cristiana religione trassero quel che 
faanno detto di meglio in sua difesa. Un tale oibi^gio fenduto 
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\inA (ìecUivaj ed è il frequente uso che i nostri grandi 
maestri ne hanno &tto. Quanto a me non credo di 
esagerare pronunciando che questa mi sembra la piti 
portentosa opera dell’antichità. Tutti i generi di me- 
rito che distinguono i parti di un ingegno peregrino 
e dotto si trovano qui raunati. Qui avvi profondità di 
erudiziohe imita al metodo piti regolare^ importanza 


a questo libro ne fomUi il più magnifico elogio. •• ( P. Ccil- 
lier. Storia dt^li scrittori, toro. XI, pag. 5aa. ) , 

Quest' assertiooe, che del resto non ha bisogno di prova , 
Vien coiifermata dal seguente aneddoto che si legge nella vita 
di Bossuet scritta dal card, de Beausset. « L’ abate Le Dieu 
riferisre che, rileggendo un giorno con Bossuet il suo discorso 
Sulla Storia Universale, gli diceva che ciò che vi notava di più 
straordinario era il trovarvi una raccolta fedele e compiuta 
di tutte le prove della religione tratta dalle apologie dei Padri 
della Chiesa e principalmente dalla bell' opera disila Città di 
Dio, che s. Agostino aveva composta collo stesso divisaroento. 
~ Quest’ è vero, rispose Bossuet, tal era il mio pensiero^ 
( Toro. I, pag. 38o. ) 

Non so che cosa vi si debba arolnirare di più , o quelle 
massime di religione così perfette c cosi degne di esserci in- 
segnate da un pontcGce di Gesù Cristo t o la scienza della 
filosofia, o la profonda cognizione della storia, oil un’eloquenza 
pièna dì attrattive la quale diletta talmente gli ignoranti stessi 
che qon possono a meno di non andar (ino al termine, e quando 
hanno terminato vorrebbero che il libro, taon fosse peranco 
finito, ( Macedonio vicario dell’Alrìca citato dai p. Ceillier , 
Storia, eoe., pag. 5z3; et inter epist. s, AugusL CLIV.) 

Carlumagbo, che amava gli scritti dì s. Agostino, si dilettava 
principalmente di leggere la Città di Dio, e Carlo V re di 
Francia sovrannomato il saggio , credette di dover ricompen- 
sare munificamente Colui che gli dedicò quest’ opera tradotta 
in francese PrerfaL maur. in iib. de civit, ( Vmì il discorso 
preliminare dèli' opera intitolata La religione cristiana provata 
età fatti, dell'abate Houlevìlle, pag. CXlll e seg. — Berault- 
Bercastel, Storia della Chiesa, tom. Ili, pag. z35. ) 

Huet, che sembra desiderare ib questo libro maggior ordine 
e metodo, riconosce che questo è oro in massa ed in berghe. 
( Buedana, pag. li- ) Per riguardo a noi non mettiamo alcuna 
restrizione al nostro elogio. Per non essere rigorosamente 
didascalico, il libro della Città di Dio non ci sembra per questo 
essere men perfetto tanto per l'ordine quanto per l’esecuzione. 
Non v’ ha alcuna quìstìone accessoria che non si comprenda 
nel suo disino e che non esca da sè medesima dalla pru^ 
gi'essnme dei ragioiiameuti. 
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del «ubbìetto c concatenamento progressivo delle ideé 
accoppiato alla inesausta varietà dei particolari, l’elo- 
quenza congiunta alla dialettica , la commozione del 
patetico all' autorità grave e maestosa della ragione 
ed a tutte le delicatezze dello spirito ; e ciò che 
dà risalto a tanti vantaggi /è un candore ^ una pietà , 
un’unzione squisita le cui attrattive vi cercano il cuore 
e ad esse vi affezionano. Ma una somigliante opera 
non dee essere semplicemente trascorsa ; bisognerebbe 
leggerla e rileggerla, meditarla, fame estratti da sè per 
consultarli all’uopo. £ se ogni predicatore, dopo aver 
conosciuto le sacre Scritture, limitasse -anche i suoi 
studj a questo solo libro, non riuscirà dicitor mediocre 
quando sappia fame un uso conveniente (i). 


(l) Il Guillon aBerma che la Città di Dio fu tradotta ic^ 
tutte le lingue dell’furopa, ed accenna le due versioni francesi 
di De Presse e di Lombert. Noi abbiamo il volgarizzamento 
di un trecentista , di cui ci gioveremo e di cui siamo iu ob- 
bligo di far qui un cenno, notando lè parole di chi l’ha pub- 
blicato io Venezia col testo a fronte ( 174 ^ appresso Pietro 
fiassaglia, 1 voi. in 8 .*) e coi consigli d’Apostolo Zeno. 11 Trad. 

11 volgarizzamento della grand’opera di s. Agostino della 
Città di Dio è stato fatto dentro il secolo XIV, detto comu- 
nemente il buon secolo della lingua nostra volgare; e però 
Jacopo Corbinelli la dice opera di un assai antico volgariz- 
zatore; così egli nelle annotazioni, pag. l3, ai due libri la- 
tini di Dante De vulgari eloquenlia , da lui pubblicati in 
Parigi presso Giovanni Corbon nel 1877 in ottavo. Questo 
volgarizzamento ha meritato per la sua proprietà di favella 
di aver luogo nell’ insigne vocabolario de' signori accademici 
della Crusca, nella cui seconda e terza impressione era stato 
tralasciato nell’indice delle abbreviature, ma era stato ramme- 
morato nell’ indice degli autori citati. A questp mancamento 
rimédiarotio i diligenti accademici nella quarta loro edizione 
col registrarlo anche nell’ indice delle abbreviature , ove nelle 
note soggiungono credersi per alcuni riscontri che gli spogli 
di questo volgarizzamento fossero stati fatti da Benedetto Fio- 
retti e che potessero essere stati tratti da un testo assai buono, 
scritto nel i4z8 , che fii un tempo di Pier del Nero e che 
ora si conserva nella libreria dei signori Guadagni , sanato 
col numero 49 > 

Convien credere che questo volgariizamcnló non fosse a 
notizia del cavalier Lionardo Salviati , poiché egli non se ne 
valse ne’ suoi due volumi degli Avvertimenti della lingua ^ 
ove ci dà uu lungo catalogo degli autori antichi e moderni » 
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Lo scopo che s. Agostino si (propone in quest’o- 
pera i quel di mostrare che bisogna necéssariaraepte 


d* lui quivi allegati; e pure il libro cent’ anni in circa era 
già corso alle stampe prima che i suoi avvertimenti fossero 
pubblicati. £'u esso bensì e saputa c in considerasione al Cor* 
biiielli, il quale fu forse il primo a valersene nelle suddette 
annotauooi ai due libri di Dante.. Dopo luì ne fe' caso Giulio 
Ottonelli , allegandone 1’ autorità nelle sue annotazioni sopra 
il vocabolario della Crusca, pubblicate molti anni dopa la sua 
morte in Venezia da Marino Rossetti nel i ooS, in foglio, sotto 
nome però non già dell’ Ottonelli ma di Alessandro Tassoni, 
al quale con errore comune a molti venivano attribuite. Di 
questo discoprimenlo è tenuto il pubblico' al chiarissimo si- 
gnor Lodovico Antonio Muratori, che in chiaro lume ne mise 
lo sbaglio, benché stabilito per più d’ un secolo, nella vita 
che di ,csso Tassoni egli scrisse. Dietro all’ Oltunelli tennero 
in pregio questo volgarizzamento i sigoori accademici della 
Crusca nella seconda edizione del loro vocabolario, continuando 
dipoi a servirsene , come si disse , nelle due susseguenti , col 
trarne fuori anche in più copia gli esempli. 

Quanto all’autore del volgariuamealo , se ne sta, per dir 
vero, affatto al bujo e all’oscuro, e niuna cosa se ne può af- 
ièrmar eoo certezza. Il Corbinelli nel luogo sopraccitato lo 
attribuisce, ma coti qualche riserva, a frate Jaeopo Passavanti, 
* dell’ ordine de’ padn predicatori , cultissimo scrittore delio 
Specchio dilla vera penilenta. « S. Agostino, die' egli , della 
CiUà di Dio nel sedecimo libro al cap. VI, dice in questa forma 
(per recitare le parole d’un assai antico volgarizzatore di 
quell’opera, qual crediamo per ora che sia m. Jacopo Passa- 
vanti). Koii parla cosi Dio degli angeli, ecc. " 

Ma ndia lettera premessa dallo stesso CA>rbinelli alla Bella» 
mano di Giusto de’ Conti , da lui fatta ristampare in Parigi 
per Mainerto Patissoo iSqS in dodici . egli più risolutamente 
ne da il Passavanti per vero autore di questo volgarizzamento ; 
« del qual vulgare lo autore il nostro m. Jacopo Passavanti. ~ 

^ Di assai diverso parere fu il p. fra Isidoro Cgurgeri , del- 
1 ordine auch’ egli auineoirano, il quale nel voi. 1 delle sue 
Pompe sanesi | tìL XVIll, num. 5i, pag. 563 ) , quasi con- 
trastando alla città di Firenze la gloria di aver prodotto un 
cosi culto scrittore . per darlo a quella di Siena sua patria , 
francamente ue attesta essere stato il volgarizzatore della Citlà 
Dio Nicolò Pìccolomìni del Mandolo, detto da lui inten- 
dentissìmo delle due lingue latina e toscana, nella qual lingua 
aflerma aver luì tradotto il p, s. Agostino De cioitate Dei, 
smgiugocndo appresso: la qual traduzione si vede alle stampe. 
yiene lìancbeggiaia l’asserzione del p. Ugurgeri dall’approva- 
aione di monsignor Giusto Fontanim, il quale per altro in 
Gdillon, Tom. XXI. Il 
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■pMrtenere od nUa dttà delia tèrni od alla clttit del 
oielo, e che tutti gli uumiai il èfbtièaoO nel fabbricarsi 


più luoghi della sua Eloqueiua iUUtàna, mostra di boti tener 
gran conto deirautorili di lnii come di iCriUore , secondo lui 
Iptg. 5oo deU’edit. di Roma ), poco esatto ; e pure parlando 
di questo volgarìziamtblo , da hii medesimo attribuito io aU 
Ir’ opera al Passa Tanti , ritratta la sua prìniìera sentenza è 
senk’altro maggior esime cade nel parere dell* IJgureeri , che 
quello sia veramente lavoro del Piocolomiui. Eccooe le precisi 
parole (Eloquenza ilaUàna, pag. 68g): «Di questo volga* 
rizzaroeuto SI parlò addietro senza più attribuirlo ai Passa» 
vanti eoo Jacopo Corbibelli , ma piuttosto con Isidoro Ugur. 
gerì a .Micolò Piccóloroini : cottferm.ando in tal modo quel 
tanto dhe assai più, sopra (pag> uod) sentenziato aveva: od 
^1 sentimento del Corbineili, mtebdeotissimo di queste mate» 
ne, caddi àncor io prima di avere osservato che Isidoro Ugur» 
gerì ne di per autore Niccolò Piccoloraiui. « 

Quanto à questo particolare, richiesióne da noi il chiarissimd 
signor Apostolo ZeoO, egK Cortesemente ne ha domunicatU 
quel tanto che ne sa*isSe belle sue aunolazioui all’opera sud» 
Mta AeV Eloquenza italiana, ed è che da più ragioni era 
mosso à non dar consenso ni àll’ asserzione dell’ Ugurgeri 
ni all’approvazione del Fooiabini. E primieramente ( cosi egli ) 
avendo noi con ogni esattela e attenzione Considerato ii dia» 
letto di . questo volgàrizzamento , bulla iu esso ravvisato ab» 
biamo che senta del dialetto sanese, ma bensì che tiène in 
lutto o moltissimo del fiorentino. In secondo luogo, nel eata» 
logo degli scrittori dell’ accademia sanese antichi e moderni -, 
ì quali divisi in trentasette tomi doveano porsi in luca non 
molti anni addietro sotto la direzione di Girobmo Gigli e di 
Uberto BeovoglièUli , veggiamo omesso e taciuto il nome di 
Nicolò Pìccolomini e ’l suo preteso volgarizzamento , quan» 
timque e’ Si dica stampato z la qual cosa ceTtameote non avreb» 
bono trascurata e lisciata ih dimenticanza que* due diligenti 
letterati pratidiissiini quanto altri mai degli Scritti e scrit» 
tori della lor patria ; ma tò aVrebbono aggiunto a qne’ tanti 
tosti di lingua che doveano costituire il primo volume, cioè 
i cinque primieri tomi di quella grand’ opera, destinati nniea» 
mente a que’ Senesi che nel buon secolo del i^oo ed avanti 
ancora fiorirono. Terzo , dovendo noi scegliere tra ’l Corbi» 
tacili e l’ Ugurgeri quello che in questo piato più meriti che 
data gli sia prefereuza , he sembra più ragionevole il favorir 
la sentenza mI primo, dello stesso Pontauioi confessato per in» 
bmdentissiroo di queste materie, che quella dell'altro, rieono» 
sciuto da lui medesimo per poco esatto. Quarto finalmente e Con 
maggior precisione asseriamo non poter essere il Piccolominl 
t’àmieo volgarizzature delta Città di Dio ; poiché dòn è db 
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UM di (}uette duie òuà, di cui spiega il nascimenlQ, 
i progreuit la fine a le differenze (i). Distingue gli 


mettersi in dubbio cbe questi visse nel secolo del i3o0; lad> 
dove Nicolò Piccoloinini viveva in nuello del i5Òo , cioè a 
dire dugent’anni in circa dappoi. 11 fondamento di questa no* 
stra asserzione ci sembra di poter trarre dallo stesso Ugur* 
gerì, che mette il fiorir di lui tra Carlo Piccoiomini maestro 
del tanto celebre Alessandro Piccoiomini e tra Marcantonio 
Ginuzzi per la bella traduzione del Rapimento di Proserpinn 
di Claudiatio al mondo letterario assai noto : i quali tutti eguat» 
mente si segnalarono nello stesso secolo XVI. . i 

_ Dopo aver confutala sin ora i’oninioDe cbe milita a favore 
di Nicolò Piccoiomini, la cui traduzione il solo Dgurgeri ha 
saputo cbe sia stata stampata, ma che da nessun altro è stata 
VMUta ; non per tanto non intendiamo di dedurre e di soste* 
nere che il suddetto volgarizzamento sìa lavoro di Iacopo 
Passavanli , comecfaè per altro di scriltor fiorentino lo gm« 
dichiamo. Lo stile di questa traduzione , che apparisce essere 
stesa in buona lingua e nel miglior secolo, merita per la sua 
purità e leggiadria quant’ altro mai d'essere proposto alla gio« 
ventii studiosa per esemplare onde dirigere smuramenle i passi 
nel malagevole e spinoso sentiero dell' eloquenza. £ comecbè 
per entro vi s' incontri qualche inlralciatura e qualche ma- 
niera che sembra un poco aspra e dall' uso comune di favel- 
lare lontana , ciò non si deve ascrivere a vizio dell'autore ma 
a un certo genio grande e ben fondato , cbe fu comune a 
tutti i più eccellenti scrittori toscani , d'avvicinare la nostra 
lingua alla sublime e grave struttura della latina e renderla 
dello atesso numero e delio stesso giro di parole il più che 
si potose capace. Finiremo pertanto di ballar questo punto 
col giudicio cbe ne fu prodotto mollo sensatamente da chi 
appose quella dotta e beo pesata prefazione alla edizione dello 
pecchia del Passai/anti, uscita dalla stamperia di 5. A. S. in 
Firenre l'anoo in quarto, dove ( pag. XVll ) sta scritto, 
come siegue. m Da altri pure fu il Passavanti credutu autore 
del volgarizzamento della Città di Dio di i. Agostino . upera 
bellissima e di grandissimo pregio nel fatto di nostra lingua; 
ma comecbè di colale asserzione niuno altro autore vi abbia 
cbe Jacopo Corbinelli, il quale nella prefazione alla edizione 
della Rellamano di Giusto de' Comi <bi lui procurata in Pa- 
rigi l'anoo i5q 5 si fatta cosa asserisce, senza però dame ve- 
runa prova od alcuna benché minima congettura riportarne; 
smbra che con ragione sospendere se ne deÙia &o a più 
sicuro scoprimeoto la credeuza, h 
( 1) Ne parla altrove in questa sentenza. >Non v’ha che 
una città ed una città , un popolo ed un jpopolo. un re ed 
'•u i'e. Che vuoi dir questo, o miei fratelli, una città ed una 
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. lutanti di queste due dttà eoo questo c$ra(tere ge> 
I' aerale t che gli uni tìtouo secondo la carne e 'gli 
altri secondo lo spirito. Ciò che diede motiro a que- 
st’opera fu l'invasione dei Goti nell’ Italia ed il sacco 
di Roma, che i pagani ,attrtbiùvano alla vendetta dei 
loro dei irrìtoti contro i cristiani. , , 

^1 , II'' ' ' " I l i ..,- li ' tilt 

città?. Coa città che à Babilooia, ed un’altra che è Geriisa* 
lemme. Per quanto ad esse si possano dare altri nomi miste- 
riosii ciò nuUameno non è che una città ed una città ■ una 
dttà che ha per re il demonio, I’ altra che ha per re Gesii 
Cristo. Tutti quelli i quali non amano che le cose di quaggih, 
tutti quelli che preferiscono a Dio i falsi piaceri della tePita e 
non quelli di Gesti Cristo, appartengono a quest’ unica città, 
che è chiamata misteriosamente Babilonia ed ha il demonio 
per rei Tutti quelli al contrarlo i quali non hanno pili amore 
che per le cose del cielo, che hanno sempre lo spìrito inteso 
ai beni eterni , che in questo mondo vivono in una santa in- 
quietudine ed in un timore continuo di oBeuder Dio, che sono 
sempre vigilanti per non peccare, che dopo aver peccato n«l 
arrossiscono di confessare le loro colpe, che sono umili e dolci 
e giusti e santi e puri, tutti quest), dico, appsrtengooo aU'altra 
dttà unica che ha Gesii Cristo per re. a ( In ps. XIL. ) 

« Queste due città sono Ora mescolale e confuse l’una neh 
l’altra, e non saranno sreverate che alla fine del mondo ; esse 
si fanno una guerra continua ; l’uoa per l’iniquità, l’altra per 
la giustizia ; l’una per la vanità, l’altra per la verità. Babilonia 
signiBca coi^tuione e Gerusalemme visione di pace. Soffrité 
l’una e sospirate dietro l’altra. Ma come mai si possono dUcer- 
nere queste due città? Possiamo boi forse separarle ora? 
Sodo confuse e miste; e fin dal prindpio del mondo progre- 
discono insieme in una confusioee la quale durerà lino alla 
consumazione del secolo. Ma Dio ce le farà conoscere un giorno, 
quando mettendo Gerusalemme alla destra e Babilonia alla 
sinistra dirà alla prima: Vieni, o lu che mio Padre ha àe- 
nedeUo, ricevi il regno che ti fa preparato fin dal principio 
del mondo ; ed all’altra : Vanne al fuoco eterno che fu pre* 
parato al demonio ed a' suoi angeli. Non è che Col soccorso 
di Dio che possiamo dare alcuni segni per discemere al pre^ 
sente i cittadini di Gerusalemme da quelli di Babilonia. Queste 
due dìBèrenti città sono formate da due diversi arooiS : l’amor 
di Dio furma Gerusalemme ; quello del secolo Babilonia. Cia- 
scuno interroghi sè stesso e consulti ove tende il suo amore, 
e riconoscerà di quale delie due città sia abitatore. Se trova 
di essere cittadiuo dì Babilonia sbarbichi la cupidigia dal suo 
cuore per piantarvi la carità. Se trova al contrario di essere 
cittadino di Gerusalemme , tolleri la cattività e speri la lifae- 
raeione. •• (In ps. LXIV. ) J . i 
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S. Agostino non si contenta di véndicaré' l'onor 
della religione a cni erge il più magnifico trofeo, ma 
combatte anche il paganesimo e l’umana filosofìa, che 
schiaccia colle sue folgori. Dal punto di rista da cui 
riguarda e l’una e l’altra di queste cause, il suo im« 
menso sguardo penetra in tutti i tempi. Nella storia 
della religione lo direste un profeta uscito dai eonsigli 
dell’Altissimo, di cui ricorda le decisioni sulla terra; 
nella storia del paganesimo lo direste l’angelo dell’ e> 
■stremo giudizio che evoca dal seno delle Toro tombe 
i re, i saggi, gli dei della terra, facendoli comparire 
■ alla rinfusa ai piedi dei sovrano tribunale, pesandoli 
su formidabili bilance , rivelando le loro turpitudini 
agli occhi di tutto l’universo e pronunciando i loro 
eterni destini. Non v’ha quistione che riguardi il dogma 

0 la morale , la metafisica o la teologia , la contro- 
versia o la critica, che non vi sia discussa, esaminata 

I profondamente, ‘ricondotta a principi fermi e luminosi. 
t II dotto e profondo scrittore--vi rende generali tutte 
lé idee , richiama tutte le cognizioni ,t spiega tutte le 
sue forze. Egli rimonta ai principi dei governi, all’or 
rigìne delle scienze , alla soraents delle opinioni , alla 
formazione delle società, agli elementi delia morale, 
alla causa degli avvenimenti, all’influenza delle reli- 
gioni; e la sua vasta mente, abbracciando tutta la nar 
tura, segue il disegno dello stesso creatore. S. Ago- 
stino ha eseguito sulla religione ciò che Montesquieu 
ha abbozzato sulle leggi. 

Il santo vescovo stesso ha delineato il disegno di 
quest’opera nel libro delle sue Ritrattazioni. 

Era quel tempo quando Roma , essendovi entrati 

1 Goti che menavano guerra sotto il re Alarico , fu 
rotta e con impeto di gran taglio ed uccisione di 
gente distrutta. Dolendosi e reforendo questa distru-, 
zinne gli cultori degli- dii falsi , cioè i pagani , contro 
alla religione cristiana, cominciarono a bestemmiare 
ed a biasimare il vero Iddio più acerbamente e più 
amaramente che per l’ usato. Onde io incendendomi 
ed infiammandomi del zelo della chiesa di Dio contro 
le loro bestemmie ed errori, disposi di scrivere gli libri 
della Città di Dio ; la quale opera tardai per alquanti 
anni , però che intrattanto occorrenno molte cose da 
non potere aspettare ed occupavammi a disobbligar- 
mene primamente. Questa grand’opera degli libri de||q 
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città di Dio è fiaalmente terminata e compiuta iu 
ventidue libri. De’ quali i primi cinque danno a terra 
iu falsità di coloro i quali vogliono che le cc»e umane 
e i fatti del mondo non possano prosperare ed audire 
bene senza la necessaria venerazione delli molti iddii 
i quali solevano adorare gli pagani j e dicono che , 
perche gli dii sono proibiti, abnondano e nascono tutti 
questi mali. Gli altri cinque seguenti parlano tra co< 
loro che affermano e dicono che questi mali sempre 
furono e sempre saranno e non mancamo mai agli 
mortali; ed ora son grandi ed ora son piccoli e sva- 
riansi secondo luoghi , tempi e persone. Ma anco la 
venerazione ed il sacrilìcai'e a molti' iddii disputano 
che sia utile per quella vita che dopo la morte è fu- 
tura. Adunque in questi dieci libri queste due vane 
opinioni contrarie alla cristiana religione sono atterrate. 
Ma acciocché nullo ci possa riprendere che noi ab- 
biamo corretto solamente gli altrui fatti e detti, e non 
affermati e approvati gli nostri , questo fae la terza 
parte dell’opera, che si contiene in dodici altri libri; 
avvenga che, dove bisogno è, nelli primi dieci proviamo 
le cose nostre , e negli dieci seguenti riprendiamo 
l’altrui Adunque degli dodici seguenti gli primi quattro 
contengono il nascimento e ’l principio delle due cit- 
tadi, delle quali l’una è di Dio, l’altra é del mondo; 
li secondi quattro contengono il corso , e il dnrsue 
loro: e gli terzi ed ultimi quattro contengono gli de- 
biti fini di ciascuna. Così tutti gli ventidue libri con- 
ciossiacosaché siano scritti dell’ una e dell'altra cittade, 
nondimeno hanno preso il titolo e il nome della mi- 
gliore ; sicché si chiamano libri della città di Dio. 

Libro primo (i). S. Agostino considera a prima giunta 
la città di Dio nel corso dei tempi e nel luogo del 
suo pellegrinaggio, mescolata ancora coi malvagi e 
vivente di fede, aspettando quaggiù con pazienza ir; 
mezzo alle prove lo stato immutabile del trionfo im' 
mortale promesso a’ suoi combattimenti (a). 


(i) Maiirtn.. lom. VII, parte 11, pag. i e seg. 

(a) Ver capire il passo rbe qui riportiamo , si ricordi il 
lettore rhe il generale dei Goti vietò che si molestassero coloro 
i quali si erano ricove rati nelle basiliche e principalmente in 
quelle di s. Pietro e $, Paolo, 
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Della città terrena, cioè Roma, che volendo si- 
gnoreggiare, posto che li popoli gli servano, la si- 
gnoreggia la cupidità e la libidine del signoreggiare, 
non si vuole tacere ciò che si può, e che richiede 
di dire la ragione e la qualità di quest’opera presa 
a fare; però che di questa cittade son nati quegli 
nimici, contro agli quali è da difendere la città di 
Dio. De’ quali nondimeno molti correggendo l’errore 
della loro impietade diventano assai buoni cittadini 
in ella, cioè nella Chiesa : e molli contra di lei s'ac- 
cendono con tante fiamme d’ odj e tanto sono in- 
grati alli manifesti beneficj del Redentor suo, intanto 
che non polrebbono oggi menare le lingue contra 
di lei, come fanno, se non fuggendo il coltello delli 
pernici , hanno trovala e ricoverata la vita , della 
quale insuperbiscono, nell! suoi luoghi sacrati, cioè 
nelle chiese di Roma. Or non son molesti al nome 
di Cristo eziandio quegli Romani, alli quali perdo- 
narono li barbari per Cristo’ 


in quella distruzione di Roma ricevettono e salva- 
rono quegli che fuggirono ad esse , gli suoi e gli 
altri, cioè cristiani e pagani : inaino a qui, cioè aU 
r uscio della chiesa il crudele inimico uccideva e 
tagliava, ivi pigliava termine il furore del carnefice. 
Là erano menali dagli nemici , che avean di loro 
misericordia , alli quali aveano eziandio perdonato 
fuori d’ essi luoghi santi , acciò che non corressono 
sopra loro quelli altri nemici, che non aveano quella 
simigliante misericordia. Li quali eziandio essi ne- 
mici che elli menavano alle chiese negli altri luoghi 
erano crudeli carnefici ed uccideano a modo di ne- 
mici, poi che giugnevano a quelli luoghi santi, ov’er^ 
stalo interdetto e vietato quello che altrove era lir 
cito per ragione d’arme e di battaglia, cioè uccidere 
e rubare, tutta la crudeltà si raffrenava, e rompessi 
la cupidità del pigliare e rubare. A questo modo ne 
scamparono molti, i quali ora dicono male de’ tempi 
Pfistiani ed imputano a Cristo tuRi quegli, mali cbe 


luoghi de' martiri, le chiese 
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aoslenuorio e patio quell» cittade. Ma tutti li beni 
che per ìtcaoipargli furono fatti in loro per onore 
di Cristo non imputano a Cristo, ma al fato ed alla 
ventura' loro . . . .'Tante battaglie e guerre fatte che 
sono scritte ovvero innanzi che Roma fosse fatta 
ovvero dal suo principio ed imperio, leggano e prof- 
ferano che fosse mai presa dalli nemici alcuna cit- 
tade' in si fatto modo che li nimici perdonassero a 
colorò che tossono fuggiti nelli tempj delli loro id- 
di! -, ovvero che alcuno duce di guerra barbaro co- 
mandasse mai che , rotta e presa la terra , ninno 
fosse ferito che fosse trovato in tal tempio ovvero 
tale. Or non vide Enea che Priamo imbrattava di 
sangue quegli altari del tempio li quali esso fuoco 
del sacrificio avea consecrati ? Or non Diomede ed 
Ulisse tolsono e rubarono, avendo morti i guardiani 
deir alta ròcca e fortezza , la sacra figura, e con le 
mani sanguinose ardirono di toccar le vette vergi- 
nali (i) della dea? ... Adunque ciò che d’uccisione, 
di distruzione, di rubagione, d’ arsione, d’ afflizione 
in questa fresca e novella sconfitta romana fu com- 
messo , tutto il fece i’ usanza dell’arme -, ma quello 
che per nuova usanza è stato fatto ad un modo dis- 
usato, cioè che la crudeltà barbarica apparve tanto 
dolce che fossono elette le chiese amplissime e gran- 
dissime per empierle di popola al quale si per- 
donasse, ove nullo fosse ferito, onde nullo fosse ra- 
pito, ove molti fossono menati dalli misericordiosi 
nemici, e onde rullio fosse cavato e menato prigione 
eziandio dalli crudeli nemici, ciascuno che non vede 
che ciò si dee attribuire al nome di Cristo e al cri- 
stiano tempo è cieco: chi ’l vede e non lo loda è 
ingrato ; chi contrasta al lodante è bestiale. Non 
piaccia a Dio che alcuno uomo prudente imputi 


(i) S. Agostino cita qui il verso del lib. Il dell’ Eneide; 
yirgineat ausi diva; eontin^ere vittas ; ed il volg.iri*zatore 
ha traslatato vette in vece di bende forse percl)è queste cin. 
gono la sommità del capo. 11 Trad. 
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questo alla ferocità tleìli barbari : le crudelissime a 
sangaÌDOsissime menti colui le sbigoltio , colui le 
fìfrenoe , colui le'temperoe mirabilmente il quale 
tanto innanaì area per lo profeta detto: lo visiterò 
le loroi iniquitadi con la verga , e le peccata loro 
con le busse; ma non tornerò però da loro la mi- 
sericordia mia. 

1 beni e mali che son temporali volle Dio cbe 
alli buoni ed alli mali fossero comuni, acciocché li 
beni non siano desiderati piu cupidamente, i quali 
si vede eziandio che hanno gli uomini' rei ; e che 
gli mali non siano schifati disonestamente, degli 
' quali sono aggravati spesse volte i buoni. Ma è però 
gran differenzia qual sia l’ uso ovvero delle cose > 
chiamate prospere ovvero delle cose chiamate av- 
verse. Però cbe il buono nè delli beni s’innalza 
uè delli mali si rompe ; ma il- reo però è oppressato 
dalla infelicitade e miseria del mondo, però che si 
corrompe nella felicìtade e prosperitade. Mostra anco 
esso Iddio spesso nel distribuire li beni e li mali 
temporali la sua operazione più apertamente; però 
che se Dio punisse ora con manifesta pena ogni 
peccato, nulla si crederebbe ritrovare al di del giu- 
dizio ; e se nullo peccato ora punisse 1' aperta divi- 
nitade, si crederebbe cbe la divina previdenza fossa 
nulla. Similmente nelle cose prospere , se Dio non 
le concedesse con manifesta larghezza a quegli cbe 
l’ addomandaoo , non si crederebbe che appartenes- 
SODO a lui a dar queste cose ; e anche se a tutti’ 
quegli che l’addomandano le desse, non penseremmo 
che gli si dovesse servire', se non con queste cose : 
e questo servire non ci farebbe divoti e virtuosi 
ma più tosto cupidi e avari. Conciossiacosaché questo 
sìa così il vero, tutti li buoni e li rei, cbe insieoie 
sono aillitli, non però essi non son distinti, perchè 
non è distinto quello cbe 1’ uno e I’ altro sostiene ; 

f ierò che la diversitade e dìssìmìglianza sta tra. co- 
oro cbe patiscono con la sìmiglìanza ed unità delle 
cose cbe essi patiscono. £ posto cbe sotto a un 
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medesimo tormenlo sileno, non i^erb una medwima 
cosa ]a TÌrlù e’i vizio; però che come sotto a un 
medesimo faoco l'oro risplende e la paglia fuma, 
e sotto ad un medesimo coreggiato le stoppie si 
spezzano e ’l gran si purga ; e non però si mescola 
r olio con la morchia , perchè sìa macinato in un 
medesimo strettolo: cosi una medesima forza e gra- 
vezza soprsggiugnente parìfica, cola ed affina li bnuni, 
danna, guasta ed estermina li rei. Onde in una me- 
desima afflizione li rei dispregiano e bestemmiano 
Iddio; ma li buoni il priegano e lodano. 'Tanta dif- 
reoza è, non quali cose si patiscono ma quale sia 
ciascuno che patisce. Onde per iguale movimento 
mescolato pute il loto e rende odore l'unguento (i), 
Che cosa adunque patirono li cristiani in quella 
distruzione , la quale , se fedelmente consideriamo , 
non possa loro giovare al ben fare? Primamente, 
che , cogitando umilmente le peccata per le quali 
iddio offeso e sdegnato ha empiuto il mondo di 
tante calamitadi e miserie, posto che siano assai di 
lungi dagli scellerati ed empj e viziosi, nondimeno 
non si reputano però si netti e di lungi dalle pec- 
cata che non ci reputino però degni di patire per 
le peccata li mali temporali. Però ^e, eccettuato ciò 
che ciascuno, quantunque vivendo laudabilmente, è 
vinto pur in alcuna cosa dalla coucupiscenza car- 
nale, e se non tanto che si traripi nello ismisurato 
pelago delle scelleratezze e nelTabbominazione del- 
’i’iniquitade, nondimeno pur cade io alcune peccata, 
0 forse rade o forse tanto più spesse , quanto sono 


(i) H la qi)e’ trcineudi gastiglii con cui Dip fa sentire la 
^ua potenza ad intere Dazioni , egli percuote spesso il giusto 
col colpevole ; poichb egli ha migliori mezzi di separarli che 
quelli che app.i|iHio ai nostri sensi. Gli stessi colpi che per- 
cuotono la paglia ue sceverano il buon grano: l’oro si puri- 
fica iu quello stesso fuoco iq cui è consunta la paglia ; e con 
quegli stesi! gastighi con cui i malvagi saranno sterminati, i 
ledeli si purllicaiio. « ( Bossuet , Discorso sulla storia tini* 
pfrro/e, tuin. Vili, collaz^ io 4 .°> pag< 209. ) 
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minori. Questo adunque eccettuato , chi Gnalmeute 
si troverà cosi agevolmente il quale quegli mede- 
simi uomini per la cui orrenda superbia , lussuria 
ed avarizia ed abbominabili iniquitadi e crudelitadi 
Dio. come minacciando avea predetto, percote e Ga^ 
gella il mondo, li reputi come si debbono reputare, 
cosi viva con loro come si dee vivere? Però che 
spesse volte si ritarda e dissimula da loro correg« 
gere , insegnare ed ammonire , riprendere e gastii 
gare; e ciò male: ovvero quando rincresce la 
tica •, ovver.-ì quando ci vergognamo d’ offenderli 
dinanzi a loro > ovvero quando schifiamo le loro 
nimistadi, acciò cbe non ci impedimentlscano e nuo- 
cano in queste cose temporali , le quali la nostra 
cupiditate ovvero desidera d’acquistare, ovvero teme 
di perdere la nostra infermitade. Sicché, posto che 
alli buoni dispiaccia la vita delli rei , e però non 
caggiono in quella dannazione la quale dopo questa 
vita è apparecchiata alli rei; nondimeno, perchè per- 
donano alle loro peccata, dannabili sopportandoli e 
temendoli, nelle loro leggieri e veniali colpe degna- 
mente sono temporalmente flagellati, posto che non 
sieno eternalmente puniti. Quando sono flagellati da 
Dio giustamente con loro, sentono questa vita amara, 
la cui dolcezza amando , non vollono essere amari 
alli peccanti. Però che se ciascuno perdona pertanto 
di non correggere e riprendere li peccatori perché 
aspetta teinpo a ciò più atto o perchè teme che non 
diventino peggiori o perchè non impaccino quelli 
infermi che sarebbono da ammaestrare a buona e 
santa vita e non ,1> opprimano e facciano . partire 
dalla fede , questo non pare esser occasione di cu- 
piditade , ma consiglio di caritade. Quella è bene 
cosa colpevole che quelli cbe vivono altrimenti e 
guardansi dal mal fare , nondimeno o perdonano e 
non riprendano li peccatori come doverebbono ri* 
prendere ed insegnare, temendo l’offesa loro, che 
non nuocano in quelle cose le quali licitamente usano 
li buoni ed innocentemente; ma più ciipidamenfe 
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che’ non 'bisógna quelli buoni che sòno peregrini 
nel " mondo , e che si 'portano la speranza della 

superna patria innanzi agli occhi' Perderono 

tutte le cose che egli aveano ; or perderono la 
fede e la divozione e pietade , ovvero i beni del- 
l'uomo dentro, il quale è dinanzi a Dio ricco? 
Queste sono le ricchezze delli cristiani, per le quali 
dicea l’Apostolo tutti esser ricchi, dove la gran rio- 
cbeiza ^ ’l gran valore 'è 'la pietade con sufficienza, 
cioè che contentasi : però dic’egli che non mettemmo 
nulla in questo mondo, e nulla ne possiamo cavare. 
Però avendo la vita e ’l vestimento, di ciò siamo 
contenti ; però che coloro che vogliono farsi ricchi, 
caggiono in battaglio e lacciuoli e desiderj molti e 
nocevoli, i quali affogano gli uomini in perdimento 
e pericolo; però che la radice di tutti i mali è l’a* 
varizia , la quale alcuni desiderandola hanno errato 
dalla fede, e sonai mescolati in molti dolori. A cui 
adunque perirono le ricchezze terrene in quella di- 
struzione, se le aveano cosi, come da questo di fuori 
povero dentro ricco aveano udito , cioè se usavano 
questo mondo come se nollo usassono , poterono 
dire come colui che fu gravemente tentato ma non 
superato: !Nudo uscii del ventre della madre, nudo 
ritorneroe in terra. Il Signore diede, il Signore ha 
tolto: come al Signore è piaciuto, cosi è fatto: sia 
ir nome di Dio benedetto. Siccome il buon servo 
avea per sue grandi ricchezze essa volontà del suo 
Signore , la quale seguitando col piè della mente 
s’arricchiva, non contristandosi vivo di quelle cose 
perdute, le quali morendo dovea lasciare tosto. Ma 
quelli più infermi che , posto che le cose terrene 
non soprapponessono a Cristo, nondimeno erano ap- 
piccati a loro con alquanta cupiditadé , quanto pec- 
esssono queste cose amando, il sentirono perdendo ; 
però che tanto se ne dolsono , quanto s’ erano me- 
scolati nelli dolori, secondo che io di sopra ricordai 
avere l’ Apostolo detto. Però che bisognava che si 
sggiugnesse a loro la disciplina della sperienza, dalli 
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tJusU non era sUU estimata la disciplina delle pa- 
role. Però che quando l’Apostolo dice die quelli die 
vogliono diventare ricchi cascano in tentasioni, ecc., 
riprende per certo nelle ricchezze la cupidità , non 
la roba , della quale altrove comanda dicendo : Co- 
manda alli ricchi di questo mondo che non siano 
superbi ed altieri e che non sperino nella vanità 
delle ricchezze, ma in uno Iddio il quale ci presta 
abbondantemente tutte queste cose a nostro uso. 
facciano adunque li ricchiibene, sieoo buoqi nelle 
ricchezze, donino volentieri, facciano elemosine, te- 
saurizzinsi buon fondamento nell’altro mondo, sicché 
pervengano alla vera vita. Coloro che queste cose 
facevano delle loro ricchezze, con grande guadagno 
cambiarono e consolarono li loro leggieri danni, più 
allegrati di quelle cose che avendo volentieri do- 
nate si riservarono più securamente, che contristati 
delle cose che timidamente ritenendo perderono age- 
volmente ; però che quella cosa poteo perire in terra 
la quale fu altri pigro a tramutarla e levarla di terra. 
Pero che quelli che ricevetlono il comandamento 
del Signore quando dice : Non vogliate riporvi te- 
sori in terra, ove la tignuola e la ruggine li di- 
strugge ed ove gli furi li possono cavar e furare, 
ma riponetevi tesori in cielo, ove non si può furare 
nè cavare, però che ov’è il tuo tesoro, ivi è il core 
tuo ; costoro provarono nel tempo della tribolazione, 
come aveano fatto saviamente a non dispregiare il 
veracissimo comandatore e del tesoro loro fedelissimo 
e veracissimo guardatore. Però che se molti s’alle- 
grarno d avere ivi le loro ricchezze ove addivenne 
che non vi andò il nimico , quanto più certamente 
e sicuramente allegrare si poterono coloro che per 
ammonizione del suo Iddio quivi l’aveano tramutate 
ove per veruno modo andar non poteo? Onde il 
nostro Paolino vescovo di Kola , fattosi volontaria- 
mente di copiosissimo ricco poverissimo e copiosis- 
simamente santo, quando gli barbari guastarono la 
detta città di Flola, essendo da loro preso , secondo 
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che da lui sapemmo, dappoi pregava Iddio net sUO 
cuore cosi t Signor^ ti prego eh' io non sìa tormen^ 
tato nè per oro nò per argento } però che dove sieno 
tatti li miei beni tu il sai. ivi avea tutte le sue~ 
cose ove l’aveva ammonito di fiporre e tesauriz- 
care colui che avea predetti tutti questi mali dovere 
venire nel mondo. £ cosi per questo coloro che 
aveano ubbidito all' ammonizione del Signore coma 
e dove dovessono tesaurizEare , non perderono le 
loro ricchezze eziandio terrene nelle correrie delli 
barbari. Ma tutti quegli che si penterono di non 
avere ubbidito quello che di tal cosa fare si dovesse^ 
e se non per lo loro innanzi sapere o vedere, certo 
l’appararoDo per lo segueule sperimentare e prò* 
vare. Vero è che alcuni eziandio buoni cristiani 
furono tormentati e cruciali perchè manifestassono 
la loro roba a i nimici j ma essi non poterono nè 
manifeatare nè perdere quel bene per lo quale erano 
buoni. E se vollono più tosto essere tormentati che 
manifestare la ricchezza e la mammona dell’iniqui'^ * 
tade , per certo non erano buoni t doveansi ammo- 
nire coloro che tanto pativano per l’oro, quanto si 
dorerebbe patire per Cristo; che molto maggior- 
mente apprendessono d’amare colui il quale arric- 
chirebbe li tormentati per lui d’ eterna Felicitade , 
e non d’ amare l’ oro e l’ argento > per lo quale fu 
grande miaeria patir pena, ovvero mentendo si na- 
scondesse, ovvero che il vero dicendosi ritrovasse; 
però che intra li tormenti ninno che Cristo confes- 
sasse il perdeo; ninno > se non negando, servò il 
suo oro. Per la qual cosa forse erano più utili li 
tormenti che insegnavano ad amare lo incorruttibile 
bene , che non erano quelli beni che senza alcuno 
utile frutto tormentavano per lo amore di sè i loro 
Mgnori e possessori ; ma alcuni eziandio, non avendo 
che manifestare , non essendo creduti , iùrono tor- 
mentati, e forse che desideravano avere e non erano 
poveri per saula volonlade, alli quali si dovea mo* 
strare non la roba ma la cupidità essere degna di 
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tali tormenti. Ma se per proponimento di più santa 
TÌta non aveano oro nè argento riposto, non so per 
Icerto che a veruno di questi cotali intervenisse 
tche fosse tormentato credendo che l’ avesse , nondi- 
meno, se pure ad alcuno intervenne, per certo coloro 
che intra gli tormenti confessavano la santa poverti^ 
confessavano a Cristo. Per la qual cosa e se non 
poteo essere creduto dalli nemici > nun poteo non^ 
dimeno il confessore della santa povertà tormeo- 
tato essere senza mercede celestiale. Dicono anche 
che la lunga, fame guastò molti cristiani ; e certo 
questo li buoni fedeli sostenendo divotaineote , in 
uso se r hanno convertila: però che quelli cui la 
fame Uccise coinè un’infermità corporale, così gli ha . 
cavati degli mali di questa vita ; e quelli che la 
fame non accise, insegnò a vivere temperatamente > 
iUaegnò dico a digiunare lungamente. 

Ed anche molti eziandio crìaliaoi sono stati uc^ 
tisi, molli consumati di brutta varietà di molte morti. 
Se questo si dee portare molestamente,, certo questo 
è comune a quanti ne nacquero mai in questa vita. 
Questo so io, che nullo ne fu morto che non avesse 
qualche volta a morirete'! fine della vita quel me- 
desimo si fa , tanto alla lunga , quanto alla breve 
vita. Però che quello che già non è, non è nè me- 
glio oè peggio, non è nè maggiore nè minore. Or 
che monta di qualunque diversità di morte si finisca 
questa vita , quando colui a cui si finisce non è 
costretto di morire poi più? £ conciossiacosaché a 
ciascuno de’ mortali sortoli cotidiani avvenimenti di 
questa vita minaccino quasi che innumerabili morti, 
per quanto tempo incerto è, quale di queste morti 
gli debba intervenire? Deb priegotì, or non è me- 
glio di patirne una morendo che di temerle tutte 
cosi vivendo 7 £ ben so io, quanto più pigramente, 

' o quanto meno si elegge di vivere gran tempo sorto 
timore di tante morti, che morendo una volta ooa 
temere dappoi più nulla. Ma altra cosa è quella che 
la paurosa sensualità della carne infrrmauiente fogge 
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e teme; altra cosa è quella die la' ragione delU 
mente diligentemeote smidollata dimostra e convittce. 
rion si dee riputare mala morte quella alla quale 
é ioaauzi andata la buona vita; però cfaè non £a la 
mala morte se non quello che •' seguita la morte. 
Sicché non è molto da curarsi quelli che eli neces^ 
siti hanno a morire, che s’intervenga a tarli morire ;, 
ma che morendo, ove sieno costretti d’andare; Con- 
ciossiacosa adunque che gli cristiani.- sappiano che 
fu molto migliore la morte di quel santo povero 
-che morìo intra le lingue delli cani che il leccavano, 
che quella di quel maligno ricco iche mori iolro la 
porpora e ’l bisso ; quelle orribili spezie .di’ morti che 
poterono nuocere a: quelli che erano bene vi voti? 

. Ma dicono, in tanta urcisione di carcami non po- 
terono essere pure seppelliti. INè anche questo la 
santa fede teme troppo , sapiendo che fu predetto 
che nè eziandio le divoranti bestie non potranno 
nuocere alli corpi che hanno a risuscitare , delH 
quali nè perirà nè mancherà pure un capello del 
capo. Per nullo modo direbbe- Cristo; Non vogliate 
temere quelli che uccidono il corpo ma l’ anima 
non possono uccidere; se nocesse niente alla vita 
futura ciò che gli nemici volessono fare delli uccisi. 
Guarda che non sia alcuno tanto stolto che con- 
tenda non si dovere temere coloro che uccìdono il 
corpo innanzi alla morte che nollo uccidano; e do- 
versi temere dopo la morte, che ’l corpo già ucciso 
non lascino seppellire. Falso è adunque il detto di 
Cristo : Quelli che uccidono il corpo , e poi non 
hanno più che farne; se delli corpi morti tante cose 
possono fare. Non piaccia a Dio che sia falso quello 
che la verità disse; però ch’è detto; che alcuna cosa 
fanno quando uccidono, però ch’é ’l sentimento nel 
corpo quando s’uccide, e dappoi non hanno più che 
farne, però che non è alcuno sentimento nel corpo 
ucciso. Sicché molti corpi di cristiani la terra non 
li coprìo ; ma niuna persona nessuno di loro separò 
uè da cielo né da terra, la quale empie tutta con 
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la presenzia sua colui che sa onde risusciti quello 
che ha da niente creato. Certo e’ si dice nel salmo: 
Elli hanno posti li corpi morti delli servi tuoi fuori 
per mangiare alli uccelli dell’ aere , le carni delli 
santi tuoi alle bestie della terra : hanno sparso il 
loro sangue come acqua intorno intorno a Gerusa- 
lemme, e non v’era chi sotterrasse. Ma questo h 
stalo detto ad aggravare la crndeltade di coloro che 
questo male feciono, non per aggravare l’infelicità 
e miseria di coloro che lo patirono. Però che posto 
che nel cospetto degli nomini queste cose pajano 
dure e crudeli, ma nel cospetto del Signore la morte 
de’ suoi santi è preziosa e cara. Ma veramente tutte 
queste cose, cioè il curare e l’ acconciare del corpo 
morto e ’l coprire della sepoltura e la pompa delle 
esequie , sono più tosto consolazione delli vivi che 
ajutorio o sussidio delli morti ; però che se giovasse 
niente alli rei uomini la preziosa sepoltura, noce- 
rebhe per certo al giusto la vile ovvero la nulla 
sepoltura. Quelle preclare esequie nel cospetto degli 
uomini a quello ricco porporato fe’la turba deìli 
famigli; ma molto più preclaro nel cospetto di Dio 
a quel piagato povero è il servigio delli angeli , li 
quali noi portarono nè misono. in sepoltura di marmo, 
anzi il sollevarono e portarono nel grembo e nel 
seno di Àbramo. Scherniscono questo coloro contro 
a i quali presa abbiamo a difendere la città di Dio : 
nondimeno la sepoltura rifiutarono eziandio gli filo- 
sofi loro; e spesse volte tutti gli universi eserciti 
che combatteano per la terrena cittade e morivano, 
e non si curavano dopo poi giacessono nè da quali 
bestie fossono mangiati, e piacque alli poeti e parve 
di questa cosa ragionevolmente e quasi con festa 
potere dire : Dal cielo è coperto chi non ha sepol- 
tura o avello. Quanto minormente non hanno di che 
potere riprendere li cristiani dalli corpi non sotter- 
rati, alli quali è promessa la riformazione della carne 
e di tutte le membra , non solamente dalla terra , 
ma eziandio dal secretissimo seno di tutti gli altri 
Gbillon, Tom. XXI. ta 
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elementi , nelli quali son convertiti tutti li consu-^ 
mati corpi morti in tutti li tempi, che fia renduta 
ed interamente compiuta in un punto? 

Per tutto questo però non si debbono dispregiare 
nè gittare via li corpi delli morti e massimamente 
delli fedeli e giusti , li quali come organi e vasi 
usoe all’opere buone lo Spirito Santo. Però che se 
il vestimento o l’ anello del padre o qualche altra 
tal cosa, tanto è più cara alli figlinoli ed alli discen- 
denti , quanto in verso alli padri maggiore è stato 
amore ed affetto •, per nullo modo si debbono dispre- 
giare essi corpi, li quali portiamo più caramente più 
stretta e congiuntamente che tutti li vestimenti : però 
che questi corpi non è adornamento ovvero ajutorio 
aggiunto di fuori, ma appartengono ad essa natura 
deH’uomo. Onde eziandio li corpi morti delli antichi 
giusti furono curati con divota pietade e le esequie 
celebrate e proveduta la sepoltura, E essi mentre 
viveano, di sotterrare e del tramutare li loro corpi, 
alli figliuoli diedono comandamento .... Ma se quelle 
cose che sono necessarie a sostentare i vivi , come 
il mangiare e il vestire, posto che quando mancano 
alTIiggano gravemente, non rompono però nelli buoni 
la virtù e della pazienzia e della sofferenza nè spic- 
cano dall’animo la divozione, ma esercitarla la fanno 

f iiù copiosa •, quanto maggiormente quando mancano 
e cose che adoperare si sogliono a curare ed a 
sotterrare li corpi delli morti , non fanno miseri 
quegli che son già quieti e beati nelle segrete sedie 
del cielo ? £ cosi per questo , quando queste cose 
mancarono alli corpi delli cristiani in quella distru- 
zione di Roma u deH’altre terre e non fu colpa delli 
vivi che nolle poterono fare, e non fu pena delli 
morti che queste cose non possono sentire (i). 


(i) Vedi Bourdaloue, Misteri, toin. I, pag. 4>7i l’abate Clé- 
meni. Avvento, pag. 3o3 ; La Kue, Sulla pietà verso i d^unU, 
Avvento, pag. (iy, 70 ; Neuville, Serm. per la festa della comme- 
morazione dei dfanù; I' opusculu pubblicato nel Sotto 

il titolo : Del rispetto dovuto ai d fanti e detf indecenza del^ 
faitaale modo di seppellire. 
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Ma dicono, molli cristiani farono menati prigipoi. « 
Per certo questa è miserabilissima cosa, se poterono 
essere menati in alcun luogo, ove non trovarno lo 
Iddio loro. Nelle Scritture sante di questa colale 
sconGlta si truovano grandi e consolatorj esempli. 
Furono nella cattività di Babilonia li tre garzoni , 
fuvi Daniel, furonvi gli altri profeti } e «non vi man- 
coe però il consolatore. Cosi adunque non abbandonò 
Iddio li suoi fedeli sotto la signoria della gente posto 
che barbara, nondimeno umana, il quale non abban* 
donoe il' profeta eziandio nel ventre della balena : 
ed anche queste cose quelli, contra li quali parliamo, 
vogliono anzi schernire che credere , li quali nelli 
loro libri credono. Arione mettimneo nobilissimo ci- 
tarista e sonatore , essendo gittate delia nave , fu 
ricevuto in sul dorso d’nn delfino ed a terra por- 
tato ; ma certo quel nostro di Jona profeta è piò 
incredibile: certamente più incredibile, perchè è più 
mirabile; e più mirabile, perchè è più potente. 

Si parla di Regolo, che si sottopone a tutti i mali 
della cattività anziché mancare alla fede data: la qual 
cosa non gli potè giovare, avvengachè fosse amatore 
degli dei. Oa ciò si passa alle vergini esposte agli in- 
sulti ed alla violenza; e si mostra come esse riman- 
gano immacolate, e la loro sventura forma l’altrui de- 
litto. «Forse si teme non la libidine d’altrui maculi 
il coi'po: se la libidine (la d’altrui, no»^ lo maculerà; 
e se maculerà, non fia d’altrui .... Se la pudicizia è 
bene o virtù dell’animo, non si perde, eziandio sfor- 
zato il colpo. » (pag. 1.6 alla i8.) 

S. Agostino prende occasione da ciò di esaminare 
profondamente i fatti cosi celebri di Lucrezia, di Ca- 
tone e di Bruto, che si danno la morte, l’una per non 
sopravvìvere alla perdita della castità e gli altri alla 
rovina della loro patria. Questi tre fatti solenni dei 
preteso eroismo pagano non sono già interdetti alle 
nostre discussioni. Cambacérès li rammenta più volte 
nc’ suoi sermoni ; e cos'i parla del primo in un discorso 
sul limore di Dio. « Voi non avete idea della virtù , 
dicca s. Agostino ai pagani , pei'chè ci rammentate 
sempre e con enfasi Lucrezia. Quest’esempio prova 
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apù contro di voi , poiché se Lucrezia ha conservato 
il suo onore, perche si é trafitta col pugnale? E sé 
fu disonorata , perchè l’ avete ricoirna di tante laudi ? 
Casta, non doveva uccidersi ; impura, non doveva es- 
sere da voi lodata: Si pudica, cur accisa? si adul- 
tera, cur laudata? (Serm,, tom. I, pag. 447*) Cogli 
altri due fatti si pon termine ad una eloquente descri- 
zione delle varie sentenze che rendevan discordi le 
scuole di Roma e di Atene sul principio della virtù. 
« Chi mi dirà se Catone trema per la sua libertà o 
per quella di Roma ? se questo saggio tanto vantato 
muore per amore della repubblica o per odio contro 
Cesare f» Dal che l’oratore conchiude che il cristia- 
nesimo solo può formar l’uomo alla virtù, perchè solo 
ha saputo risalire fino alla stia sorgente. ( Tom. Ili , 
pag. 19 .) E sul fatto di Bruto cosi si esprime lo stesso 
Cambacerès : « Quel feroce repubblicano , stimato il 
più saggio di Roma , distrugge sè stesso ; e pieno di 
sdegno contro la virtù , di cui aveva formato il suo 
idolo, esclama : O virtù I tu non sei che un meschino 
fantasma ed una dolorosa chimera I Non era già, pro- 
sieguo s. Agostino , che la virtù mancasse a questi 

g randi personaggi, poiché essi si sollevavano al disopra 
eli’ umanità; ma eran essi che mancavano alla virtii 
non sollevandosi fino al suo autore ; onde non pog- 
giando la lor sapienza che sopra di sé medesima, 
ossia sulla natura cieca o corrotta, degenerava od in 
ipocrisia od in debolezza od in feroce alterezza.» 


La divina autorità fece alcune eccezioni che non 
sia licito d’ uccidere l’ uomo. Ma eccettuati questi 
che Dio comanda essere morti ovvero per legge 
data ovvero per espresso comandamento fatto tal- 
volta , a persona altramente non è licito. Ma non 
uccìde esso colui che dee servire ed ubbidire al 
comandatore e giudice, come ajutorio e coltello a chi 
il può usare. E però non fecero già contro a questo 
comandamento. — Non ucciderai — coloro che per 
autorità di Dio commìsono battaglie; ovvero coloro 
che tengono luogo di pubblica podestate secondo le 
sue leggi cioè per imperio di giustissima ragione , 
gli quali hanno puniti e morti gli scellerati. Ed 
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Abraam non solamente non è incolpato di < peccato 
di crudellade, ma piuttosto è lodato di nome, di 
divozione e di. pietade ; perchè volle uccidere il 
figliuolo non per cmdelitade ma per obbedienza. 

Ma dicono: anche alcune sante femmine nel tempo 
della persecuzione , per {scampare dinanzi a quelli 
persecutori che vollono fare loro vergogna, per an- 
darne giù e per affogarsi si gitlarono nel fiume, e 
cosi morirono -, e li loro martiri con grande vene- 
razione e feste sono celebrati nella chiesa cattolica. 
Di questa non ardisco di giudicare niente , non sa- 
pendo altra ragione -, però ch'io non so se la divina 
autoritade con alcune fededegne testificazioni ha fatto 
intendere alla Chiesa che debba così onorare la loro 
memoria : e può essere che è così ; però che se 
questo fecero non per umana decezìone, ma per di- 
vina inspirazione , non errando ma ubbidendo , or 
che ne dee dire altri 7 Di Sansone è certo che non 
è da credere altro; però che quando Iddio comanda 
e sanza dubbio il suo comandamento manifesla , or 
chi incolperà l’ ubbidienza in colpa ,■ e chi accuserà 
il servigio della devozione? Ma ciascuno che si de- 
liberasse di sacrificare il suo figliuolo a Dio, noi fa 
però senza peccato e scelleranza ; perchè Abraam il 
facesse eziandio laudabilmente. Però che il cavaliere, 
ubbidendo alla podestà sotto la quale è constituito, 
legittimamente uccide l’ uomo , e non è colpevole 
dell'omicidio per alcuna legge della sua cittade; anzi 
se non Io fa, è colpevole del disprezzato comanda- 
mento : che se per sua spontanea volontade ed au- 
toritade r avesse fatto , sarebbe caduto nel peccato 
dell’ omicidio ; sicché ond’ è punito se '1 fece non 
essendogli comandato , anco per questo sarà punito , 
se non lo fa essendogli comandato. 

Ogni famiglia del vero e sommo Iddio hae la sua 
consolazione non fallace nè posta nella speranza delle 
cose transitorie e vacillanti, e non creda che l’uomo 
debbia abbominare la vita temporale, nella quale è 
ammaestrato aH’eternale; ed usa li bèni terreni come 



iSa CONTROVBRSISTI LATINI 

peregrina, e non è allacciala da loro ; e dalli mali 
terreni è approvata o è ammendata (i). 

Ma coloro cbe levandosi contra dicono male di lei 
e della sua virtù, quando forse vi cascano in alcnoi 
mali temporali e dicono: Or ove è il Dio tuo? essi 
dicano , ove sono li dii loro , quando sostengono 
questi mali, per li quali schifare, ovvero gli ado- 
rano, ovvero contoidono dovergli adorare? Però che 
questa famiglia di Cristo risponde : il mio Iddio è 
per tutto presente, per tutto è tutto, in nullo luogo 
rinchiuso, il quale può essere presente segreto, ed 
essere di lungi non partilo nè mosso. Elsso quando 
mi tempesta colle avversitadi , ovvero esamina gli 
meriti , ovvero gastiga gli peccali ; e riserbami la 
mercede eternale per li temporali mali sostenuti di- 
votamente. Ma voi chi siete , colli quali sia pure 
degna cosa di parlare pure delli dii vostri , quanto 
più del mio Iddio, il qual è terribile sopra tutti li 
dii ? però cbe tutti gli dii delle genti sono dimonj, 
ed il 'Signor Iddio ha fatti li cieli. Se quello Na- 
sica Scipione vostro già pontefice vivesse , il quale 
sotto la paura della guerra africana essendo creata 
il migliore uomo di tutti a ricevere il simulacro di 
Frigia, tutto l’universo senato elesse lui, la cui faccia 
non avreste ardire di guatare; ed esso vi riprende- 
rebbe da questo isvergognamenlo. 

* Qui s. Agostino con una eloquente prosopopea in- 
troduce Scipione a parlare in questa sentenza. 

0 perchè afilitti delle avversitadi temporali vi la- 
mentale delli cristiani, se non che voi desiderate d’a- 
vere sicura la vostra lascivia e dilicatezza e spargervi 
in tutti gli viziosissimi costumi, rimossa ogni molestia 
ed avversitade ed asprezza ? Però che non desiderate 


(i) Intorno alla quistione del suicidio e della pazienza cri- 
stiana, che altamente lo riprova, si può consultare il libro in- 
titolato : Trattenimenti sul suicidio o sul coraggio filosofica, 
dell’autore di questa Biblioteca. 
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d’avere pace , ed abbondare d’ogni maniera di ric- 
chezze, per usare questr beni onestamente, cioè mo- 
destamente, sobriamente, temperata e divotamente; 
ma perchè si procuri ed ottenga con pazzi scialacqua- 
menti infinita varietà di diletti e per le cose pro- 
spere nascano quelli mali nelli costumi che sono 
peggiori che li crudeli nimici. ^ 

Da ciò il nostro santo dottore prende occasione di 
declamare con forza contro i costumi depravati dei 
Romani,, meno rei ancora degli iddìi da loro venerati, 
contro i loro spettacoli ed ì loro giuochi, clic egli non 
teme di appellare una pubblica pestilenza. Si lagna 
che l’eccesso medesimo delle calamità non abbia po- 
tuto smorzarne il colpevole ardore. 

0 menti sanza mente e pazze I Or qual è questo, 
non errore, ma furore, che piangendo la distruzione 
vostra, secondo che abbiamo inteso, i popoli orien- 
tali , ed altre grandi cittadi poste in Remote terre 
facendo di voi pubblico pianto e cordoglio ; e. voi 
andate cercando , entrando 'ed empiendo li teatri , 
facendo molto maggiori pazzie che mai aveste fatte 
innanzi 7 Questa sozzura e questa pestilenzia degli 
animi e questa sovversione della virtute e dell’ one- 
state temeva a voi quello Scipione quando vietava 
essere edificati gli teatri, quando per la prosperitade 
agevolmente vedea voi potere essere sovvertiti e 
corrotti, quando non volea che voi foste sicuri dal 
terrore delli nimici ; però che egli non reputava mai 
essere felice la repubblica, le mura stando e le virtù 
cascando. Ma più poteo in voi quello che ingannerò 
li maligni demonj che quello che antividono gli 
proveduti uomini : e per questo addivenne che gli 
mali che voi fate non gli volete imputare a voi , 
ma gli mali che voi patite gl' imputate alli tempi 
cristiani ; però che voi non cercate nella vostra si- 
curtade la repubblica riposata, ma cercate la vostra 
lussuria essere impunita •, li quali, depravati per la 
prosperitade, non potete correggervi per l’avversitade, 
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Volevavi Scipione temere lo nemico , perché non 
iacorreste in lussuria : ma voi atterrati dal nemico 
la lussuria non reprimete ; avete perduta l’ utilili e 
siete fatti calamitosi e miseri , e nondimeno perse- 
verate pur pessimi. 

Che se il gastigo dei Romani non giunse fino al- 
l’intera rovina della loro città; se non ha risparmiato 
i cristiani più che i gentili, questa condotta della pro- 
videnza merita pure di essere spiegata. Nella prima 
questione s. Agostino osserva sommariamente (me la 
giustìzia del cielo non li ha lasciati vivere che per 
dare ad essi il tempo di riconoscere la stravaganza 
della loro idolatria e la verità della cristiana rivela- 
zione ; e nella seconda afferma che le umane vicende 
sono comuni tra le due città, miste e confuse insieme 
finché l’ultimo giudizio le separi. La storia del mondo 
è sotto la penna del santo dottore un magnifico dramma 
a cui questo primo libro ha servito di esposizione. 

Libro secondo. Ecco dunque s. Agostino impegnato 
col filo del suo ragionamento nel vasto labirinto della 
pagana superstizione. Non si hanno pià a combattere 
i disordini, ma spesso si dee delineare il quadro ge- 
nerale dell’idolatria per far meglio risaltare il beneficio 
della rivelazione, che ne ha dissipato le tenebre. « Non 
riferiremo tutto ciò che egli dice su quest’argomento, 
quantunque tutto sia e singolare ed elaborato. Si può 
facilmente immaginare che la favola maneggiala da*un 
sì grand’uomo che le faceva onore col confutarla non era 
mai comparsa nè <msì contradittoria nè così empia (i). » 

Sui mister] di Cibele. Or che soncv gli sacrilegi , 
se quelle erano le sagre ? ovvero che bruttura , se 
quella era lavazione? £ chiamavansi queste le vi- 
vande, come si facesse un convito, nel quale come 
nelle vivande proprie li immondi demonj si pasces- 
sono. Or chi non si accorga quali spiriti son quegli 
che si dilettano di cotali disonestati , se non coloro 
che non sanno che sieno veruni spiriti immondi 


(lì Houteville , Belinone crìstiann provata coi fatti, Disc, 
pralim., pag, CXVHL , 
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cbe ingannino sotto nome di Dio; ovvero coloro 
cbe tengono tale vita cbe vogliono più tosto avere 
placali e temere adirati questi iddìi cbe non faranno 
il vero Iddio? 

Gli spiriti maligni li quali costoro tengono per 
dii , vogliono essere dette di loro le scelleratezze , 
pur cbe possano vestire le menti umane di queste 
opinioni, come dirette per tirargli al preparato tor- 
mento ; ovvero cbe gli nomini l’abbiano commesse, 
dalle quali s’allegrano d’essere chiamati dii, perché 
s’allegrano delli errori umani, per li quali errori 
seminali con mille arti d’ ingannare e di nuocere 
s’interpongono e fanno adorare; ovvero cbe quelle 
scelleratezze non sìen vere d’alcuno uomo, le quali 
vogliono però volentieri essere composte delli dii 
li fallacissimi spìriti, acciò che come da cielo sì se- 
minasse in terra grande aulorilade a commettere 
queste scelleratezze a disonestadi. 

Lì' Romani , secoadocbè gloriandosi Scipione in 
quella disputazione della repubblica dice, non vol- 
lono la fama e la vita degli uomini essere subbietta 
alle ’ngiurie ed infamie degli poeti , ordinando che 
perdesse la testa chi avesse ardire di fare colali 
versi ; la qual cosa inverso di sé ordinarono assai 
onestamente, ma inverso gli dii superbamente ed 
inreligìosamente. Sappiendo eglino che gli dii si di- 
lettavano d’ essere lacerali ed infamati dalli poeti , 
nondimeno si reputarono più indegna cosa d’essere 
così ingiuriati essi die gli dìi , ordinando anco che 
non si facesse degli uomini quello cbe per solennità 
mescolarono nelle feste degli dii. Or tu, Scipione, 
lodi tu questa negata licenza alli poeti contra gli 
uomini romani , conciossiacosaché non perdonino di 
dire- ingiuria a veruno delli dii? Or parti bene di 
reputare da più la nostra corte cbe la corte delti 
dii? anzi più tosto lo Capitolio di una Roma che 
di tutto il cielo? che li poeti non potessono dira 
male degli uomini e potessono dir mal delli dii 
sanza contradizione di giudice o di pontefice? cioè 
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fae ÌDgiusta cosa cbe Flauto ovvero Nevio dicesse 
male di Fublio Gneo Scipione, ovver Cecilio di Marco 
Catone ; e fu giusta cosa cbe ’l vostro Terenzio di- 
cesse male del grande ed ottimo Juppiter, dando 
esemplo del suo mal fare a tutti li giovani 1 

Gli stessi Romani , come narra Tullio , comanda- 
rono cbe perdesse la testa cbi recitasse scelleranze 
degli uomini. Certo questa prudenza romana fu pre- 
clara e da annoverare intra le loro Iodi. Ma vorrei, 
cbe seguìtassono gli fatti conseguentemente; però 
cbe ecco , se ninno cittadino romano voleva diven- 
tare scenico, per sentenzia di giudice era casso delia 
tribù e dell’ordine suo. 0 animo romano desideroso 
della loda della città I Ma rispondi a me , cbe con- 
seguenza e che ragione è questa , cbe gli uomini 
scenici sieno privati d’ogni onore, e gli giuocbi sce- 
nici sien fatti a onore delli dii ? Quelle arti del 
teatro non avea saputo innanzi Roma che si fossono, _ 
le quali chi avesse ricettate per diletto di piacere 
avrebbe corrotti gli costumi degli animi: e li dii 
se le feciono fare per onore 7 Or come è schifato lo 
scenico, per Io quale è onorato ed adorato lo Iddio ? 
e perchè è privato l’onore d’onorare il fattore di 

3 nelle disonestadi , se è adorato l’esattore di quelle 
isonestadi? In questa questione combattono gli Greci 
c gli Romani : gli Greci si reputano di fare bene 
d’ onorare gli uomini scenici , adorando gli dii che 
richiedeano gli giochi scenici ; li Romani non vo- 
gliono disonestare d'uomini scenici nè anco la turba 
impelare, non cbe la corte degli senatori. In questa 
dispntazione cotale ragione concbinde la somma della 
«imslione. Gli Greci propongono: se gli dii si deb- 
bono adorare, gli uomini scenici si debbono onorare. 
Gli Romani soggiungono: ma per nullo modo tali uo- 
mini si debbono onorare. Gli cristiani conchiudono; per 
nullo modo adunque tali iddii si debbono adorare (i). 


(i) Boiirdaloiic , Sai divertimenti del mondo, Dondnic, , 
lem. Il, pag. 59 ; ed in un Serm, falla cura dei servi dà at 
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Or come adunque questi dii avrebbono proibiti 
tanti rei rostumi e vizj d’animi estirpati, con buone 
leggi . e comandamenti ; gli quali si sforzarono di - 
seminare e d’accrescere tali scelleratezze nelle so1en-> 
nitadi delli teatri, come fatte o quasi fatte da loro, 
desiderando che i popoli le sapessono ed accendes^ 
sesi la libidine umana a commettere spontaneamente 
ogni scelleratezza, assicurata per l’ autoriti divina? 
Gridando indarno Cicerone , quando parlava degli 
poeti, dice: alli quali, cioè poeti, consentendo e fa- 
voreggiando il popolo , quasi che a’ detti di gran 
sav) e maestri , acciecandogli di tenebre , metton 
paura, infiammano le cupiditadi. 

S. Agostino prova l’influenza e degli dei e dei poeti 
sui pubblici costumi con esempi tratti dalla storia dei 
Romani , e seguendo i loro stessi scrittori delinea il 
quadro delle loro usurpazioni e dei lor ladroneggi, che 
condussero fra loro gli estremi eccessi della corruzione. 
Ne trova la sorgente nel disprezzo della religione e 
mette in bocca ai Romani del suo tempo queste pa- 
role, che anche al presente udiamo del continuo ri- 
petersi intorno a noi. 

Questi cultori ed amatori delli dii, delli quali si 
dilettano essere seguitalori nelle tristizie e nelle 
scelleranze, non si curano di fare che la repubblica 
non sia pessima e scellerata. Dicono : solamente aliasi 
cosi , fiorisca abbondante di ricchezza e gloriosa di 
vittorie, ovvero di pace felice. E che fa egli a noi? 
anzi mollo maggìorinenle appartiene a noi, che cia- 
scuno accresca roba e ricchezze, che bastino sempre 


ragionamento di s. Agostino la più grande ampiezza. « Non 
si può forse rivolgere questo rimprovero che s. Agostino fa- 
ceva ai pagani, a noi che viviamo nel cristianesimo , quando 
un padre di famiglia zelante per sè ed indifferente per Dio pu- 
nisce ne’ suoi servi ciò che riguarda la sua persona , e rhiiide 

f ii ocihi su tutto ciò che oltraggia la divina maestò? ecc, 
Domnie., tom. Il, pag. a 5 alla 37.) 
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a fare le scialacquate spese; sicché ciascuno possente 
si sottometta gli meno possenti, e che li poveri ser- 
vano sili ricchi pure per potersi satollare di pane , 
e che cosi in onesta quieta pigrizia possano avere 
li loro ajutorj. Li ricchi usino male li poveri a farsi 
far coda ed a servigio della loro superbia : li popoli 
facciano carezze alli loro non rettori e consigliatori 
delle virtù ma alli donatori della roba, e de’ di- 
letti : non si comandino cose dure : non si vietino 
cose brutte: non curino gli re a quanti buoni re- 
gnino , ma a quanti snbbietti : le provincie servano 
alli re, non come a rettori delle virtudi, ma come 
a signoreggiatori delle cose e procuratori delli loro 
diletti; e non. gli onorino puramente ma temanglì 
servili e falsamente. Curisi nelle leggi più. chi nuoce 
all’altrui vigna che chi nuoce alla vita sua. Non sia 
menato, nè accusato ninno alli giudici : se non chi 
nuoce alla cosa o alla casa o alla salute altrui o chi 
fa forza 0 importunanza contro alla volontà altrui , 
ma di tutte l’altre cose sue, con gli suoi o con tutti 
gli altri che vogliono, facciavìsi ciascuno quello che 
gli piaée. Abbondino gli pubblichi bordelli o per 
coloro a cui piacciono o per coloro che non possono 
avere altra donna: edificbinsi le grandissime ed or- 
natissime case; spesseggiasi li abbondanti e delicati 
conviti : dovunque piacerà e potrassì, di di e di notte, 
giuochisi , beasi , inebbriisi, vomiscasi, scialacquisi , 
ballisi e suonisi per tutto. Le piazze e li teatri tem- 
pestino d’ogni disoneste canzoni e letizie e d’ogni 
modo di crudelissimo e disonestissimo diletto. Colui 
sia pubblico nimico a cui dispiace questa felicitade. 

Invano si opporrebbe ohe l’ autorità degli scandali 
pubblici è tenuta in bilico dai decreti dei magistrati , 
dai precetti dei filosofi e dagli esempi delle virtù che 
traevano a sé gli sguardi anche in mezzo alla corru- 
zione generale. S: Agostino fulmina tutte le obiezioni ; 
e le sue risposte vittoriose, sempre piene di una ra- 
gione eloquente e di una critica saggia del pari che 
squisita, fecero germogliare sotto la penna dei nostri 
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moderni apologisti tante felici imitazioni e tante nO'* 
velie idee. Indichiamo per esempio in Cambacérés le 
belle pagine del suo Sermone sulla virtù, in cui se* 
guendo s. Agostino confuta il sofisma che si possa 
sostituire aH’influenza della religione la sola azione delle ^ 
umane leggi. 

Per riguardo ai precetti s. Agostino aveva già ri* 
sposto che la religione più depravata ancora della 
morale distruggeva gli sforzi che questa faceva per 
distornare gli uomini dal vizio; che le passioni bada- 
vano ben più a quello che faceva Giove che a quello 
che insegnava Platone ; che era impossibile essere casto 
e virtuoso , quando la scostuniatezza e tutte le colpe 
erano poste sotto la protezione del cielo, ed i tempj 
erano altrettanti asili di dissolutezza ben lungi dall’es- 
sere scuole di morale. 

Ecco la romana repubblica che innanzi alla venuta 
di Cristo era sì mutata che di bellissima ed ottima 
si fece pessima e scelleratissima. Ecco che innanzi 
la venuta di Cristo, dopo la distruzione di Cartagine, 
li costumi delli consoli , non appoco appoco come 
innanzi, ma come fiume corrente si trariparono ; in 
tanto corrotta fu di lussuria e d’avarizia la gioven- 
tude. Or leggane! che comandamenti delli suoi iddii 
dati al popolo di Roma contea l’avarizia e la lussu- 
ria. E pur volesse iddio che non solamente taces- 
sono le cose caste e modeste, e non dicessono altre, 
acciò ne richiedessono quelle scelleratezze e viltàdi 
del teatro, per le quali tirassono a sè il popolo con 
false divinitadi a consentire alla loro autoritade. Leg- 
gano le cose nostre per li profeti, per lo santo Evan- 
gelio , per gli Atti e per le epìstole degli apostoli. 
Quante cose son predicate in ogni parte alli popoli 
contro l’avarizia ed alla lussuria tanto divinamente 
ed eccellentemente, non per battaglie di disputazioni 
filosofiche ma per parole sacre di Dio e delli suoi 
santi predicatori I E nondimeno d’avarizia e di lus- 
suria e d’altri crudeli e disonesti costumi essere fatta 

f iessima e scelleratissima la loro repubblica innanzi 
a venuta dì Cristo, non imputano alli loro dii. Ma 
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i’alQizione, per la quale è stata distrutta la'loro su-> 
|ierbia e dilicatezza, perchè è stata in questo tempo^ 
imputano alla religione cristiana } li cui comanda- 
menti dell! giusti e veri costumi se ascoltassono , 
curassono ed osservassono li re della terra e tutti 
li popoli, gli principi e tutti gli giudici, li giovani 
e le vergini, li vecchi e li fanciulli ed ogni' etade 
ed ogni sesso , e li esattori e gli uomini d’ arme , 
alli quali predica il Battista Giovanni ; la repubblica 
ed ornerebbe tutte le città per sua felicità di'questa 
vita presente, e monterebbe per regnare beatissima- 
mente all’altezza della vita eternale. 

Per riguardo agli esempi il santo dottore prova colle 
testimonianze della storia e colla confessione de’ ro- 
mani scrittori che alcuni atti di particolare virtù pra- 
ticati ancora ueU’oscurità erano una diga assai debole 
contro un torrente che già da lungo tempo prima 
della venuta di Gesù Cristo aveva tutto devastato ; di 
che lo stesso Cicerone si querela. 

Cicerone narra il verso del poeta Ennio, ove dice: 
La repubblica romana sta ferma per ragione e per 
uomini antichi. Il qual verso o per brevitade o per 
veritade, mi pare, dice che l’avesse come per reve- 
lazione. Però che nè gli uomini, se la città non fosse 
stata cosi costumata né li costumi se qnegli uomini 
non avessono cosi retto; l' arebbono potuta nè fon- 
dare nè tanto tenere nè così giustamente imperante 
e signoreggiaote la repubblica in tanta larghezza 
del mondo. Sicché innanzi alla nostra memoria' il 
costume del paese campava sempre a reggere giusti 
ed eccellenti uomini ; e li uomini .eccellenti osser- 
vano il vecchio^ costume eie leggi delli antichi. Ma 
la nostra etade, avendo ricevuta la repubblica come 
una nobile dipintura che per la vecchiezza cascasse 
e mancasse, non solamente è stata negligente a ri- 
colorirla delli suoi primi colori, ma non s’è carata 
< be vi sia rimasa pure la forma del primo disegno. 
Or eh’ è rimase degli antichi costumi , per li quali 
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disse Scipione durare la repubblica e slare ferma, li 
quali noi vediamo essere Unto dimenticati che non 
solamente non si osservano ma non si conoscono? 

Un avanzo di virtii che somuolava in mezzo al nau* 
fragio dei costumi non altro provava se non che la 
bellezza deirionocenza e della castità è si grande che 
in generale non v’ha alcuno il quale non ami di mo- 
strarne almeno una qualche esteriorità, e che nessuno è 
talmente corrotto che Eibbia abjurato ogni sentimento 
d’onestà. 

Adunque la malignitade delle demonia , siccome 
, dice la nostra Scrittura , se iu alcun luogo non si 
trasGgurasse in angelo di luce, non potrebbe adeni* 
piere la sua decezione. Sicché di fuori alti popoli 
manifestamente e con gran strepito risuona solenne- 
mente la maligna disoneslade , e dentro a pochi la 
castità simulata si dice tanto piano ebe appena s’ode ; 
porgonsi le porte aperte alle disonesladi, e gli segreti 
alle virtudi ; la puriUde sta nascosa, e la disonestade 
si manifesta ; la cosa che si fa male chiama ogni 
uomo a vedere, la cosa che si fa bene appena (ruova 
auditore : come se le cose oneste fussouo da vergo- 
gnarsene, e le disoneste da gloriarsene. Ma queste 
cose dove, se ^on nelli templi delle demonia e ne gl* 
alberghi delle fallacie? quello, cioè il rivelare a 
pochi la virtù , si fa acciò che gli onesti e pochi 
sien presi ed ingannati : quello altro , cioè manife- 
stare le disonesladi, si fa acciò che gli scellerati e 
gli più non si correggano. Ove e quando si dessono 
gli comandamenti della celestiale casti tade, noi non 
lo sappiamo j nondimeno dinanzi a quel tempio ove 
vedev^o collocato l’ idolo andando tutti noi uni- 
versi, e sUndo intorno intorno a vedere gli giuochi 
che si facevano attentamente, vedevamo insieme l’uno 
e 1 altro : dall’ un lato la pompa delle meretrici j 
dall altro lato la vergine dea essere adorala umile-* 
mente, ed innanzi a lei essere celebrate le dis- 
onestadi .... Yergognavansi pur gli uomini di guar- 
dare col viso aperto gli atti disonesti -, ma mollo 
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meDO ardivano di condannare e biasimare col cnore 
casto le solennitadi e le sagre, le anali reverivanot 
riondimeno queste si porgevano nel tempio ad ap* 
parare; a che operare si cercava in casa luogo se- 
creto. Maraviglia certo ^ se ivi era alcuna vergogna 
che gli uomini non commettessono cosi liberamente 
le scelleratezze, le quali apparavano appo li loro dii 
religiosamente, sicché non facendole s'adirerebbono 
centra di loro i dii. Or qual altro spirito con occnlto 
istinto tempestando le menti ree istiga a commet- 
tere adulteri e pascersi delli commessi fatti ; se non 
quel che si diletta di cotali sagre , ordinando nelli 
templi gl’idoli delli demoni ed amando nelli giuochi 
le forme e le figure, delli vizj, e susurrando in se- 
greto parole di virtù e di giustizia ad ingannare 
eziandio quelli pochi che son buoni, e frequentando 
in manifesto li incitamenti di nequizia a possedere 
grinnumerabili rei e mali uomini? 

Da questo scuro ed infernale giogo e da questa 
penale compagnia delle immondissime potestati o 
demonia si lamentano e mormorano essere stati tra- 
mutati e liberati per lo nome di Cristo ; e traslatati 
dalla morte di quella mortalissima infidelitade nella 
luce della salutevole pietade, gli uomini ingrati ed 
iniqui, coùstretti ed oppressati profondamente da quel 
maligno spirito diabolico ; però che gli popoli vanno 
alle chiese con casta solennitade e con onesta discre- 
zione tra maschi e femmine , ove odono come e 
quanto debbano bene vivere in questo mondo, acciò 
che dopo questa vita possano vivere sempre beati ; 
ove la Santa Scrittura e la dottrina della giustizia 
predica in alto e dinanzi a tutti, e chi l’osserva ne 
riceva premio , e chi non l’osserva la ’ntenda a suo 
giudicio : ove se vengono alcuni schernitori di questi 
santi comandamenti , ogni loro disonestade ovvero 
per subita mutazione casca, ovvero per timore e ver- 
gogna si reprime, però che non si propone loro a 
vedere nè a seguitare niuna cosa scellerata nè diso- 
nesta ; ove s’ insegnano li comandamenti del vero 
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Iddio , ovvero si narrano gli suol miracoli > ovvero 
si lodano gli suoi doni, o si domandano gli suoi 
beneficj. 

L’atto di accusa còsi ben provato contro Roma a 
contro i suoi dei è terminato con questa patetica esor* 
tazione. 

Queste cose desidera più tosto, o laudabile indu- 
stria romana o nobile generazione deili Regoli, degli 
Scevoii, delli_Scipioni, delli Fabrizj ^ or queste coée 
desidera pìu topto, queste cose discerni da quella 
disonestissima vanitade e fallacissima malignitade 
delle demonia. Se in te è alcuna cosa laudabile o 
alcuna eccellenzia naturalmente, non si purga e di- 
venta perfetta se non per la vera fede e pielade, e 
per l' impietade si disperde ed è punita. Ora già 
eleggi quello che tu seguiti, acciò che non in le 
ma nel vero Iddio senza alcuno errore tu sìa lodato. 
Certo allora vi fu la gloria del popolo; ma per oc- 
culto giudicio della'divina previdenza la vera reli- 
gione, la qu^l tu eleggessi, mancò. Destati, egli è di, 
come già ti destasti in alcuni, della cui virtude per- 
fetta e per la cui vera fede eziandio delle loro pas- 
sioni e morte ci gloriamo ; gli quali in ogni parte 
combattendo contro all’ avversarie podestati e vin- 
cendole, morendo fortemente , ci generarono questa 
patria col sangue lorq. À questa patria t’invitiamo 
e confortiamo, acciò che tu entri nel numero de’ suoi 
cittadini, il cui asilo cioè tempio è la vera remissione 
delli peccati. Non intendere gli tuoi tralignanti e ma- 
ladicenti di Cristo e delli cristiani, accusanti li loro 
tempi come rei ; conciossiacosaché cerchino tempi 
nelli quali non sia quieta vita, ma più tosto secura 
nequizia. Questi tempi non ti piacquono mai, eziandio 
per la patria terrena. Ora già piglia ed aggrappa la 
patria celestiale, per la quale poco ti faticherai ed in 
essa veracemente « sempre regnerai ; però che ivi non 
è il fuoco vestale della dea Vesta, nè la pietra del 
Capitolio, ma Dio uno e vero ti darà lo’mperio sanza 
UmLLON, Tom. XXI. i3 
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fine, non ponendovi tempo nè termine. Non volere 
ricercare li dii falsi e fallaci, cacciali più tosto e dispre- 
giali, risplendendo già nella vera libertade: non sono 
dii, ma spirili maligni, alli quali la tua eterna felici- 
tade è pena. Non ebbe tanta invidia alle mura di Roma 
conira gli TrojanI, delli quali tu se' discesa, la dea 
Junone , quanto questi demonj , li quali tu ancora 
reputi dii, invidiano ad ogni generazione d’ uomini 
le sedie sempiterne. E tu medesima non giudicasti 
poco il vero di cotali spiriti quando gli placasti 
con gli giuochi, e nondimeno quegli uomini, per li 
quali gli giuochi da placare facesti , volesti essere 
infami. Sostieni che si chiami libertà contea gli spi- 
riti immondi, gli quali t’ aveano imposto sopra al 
capo la loro vergogna e disonestade, come cosa da 
sacrare e da celebrare. Li fattori ed autori poeti delle 
pe'ccala e scelleratezze divine rimovesti dalli onori 
tuoi: supplica al vero Dio che rimuove da te quegli 
dii che si dilettano delli criminali fatti loro, ovvero 
veri , la qnal cosa è vilissima , ovvero falsi la qual 
cosa è maliziosissima; benché spontaneamente alli 
giullari e scenici negasti la compagnia della civiltà 
tua. Or déstati pienamente ; per nullo modo si placa 
la divina maestade per quelle arti per le quali 
s’offende l’umana dignitade. Adunque in che modo 
tu pensi quegli dii che si dilettano di tali ossequj 
essere del numero delle sante podestati celestiali ; 
conciossiacosaché gli uomini per li quali questi os- 
sequj si. fanno non reputasti degni d’essere del nu- 
mero delli tali o tali cittadini rpmani ? Incompara- 
bilmente la. città superna è più chiara e più nobile 
che Roma ; ove la vittoria é la verità, la dignità è 
la santità, la pace è la felicità, la vita é l’eternità. 
Molto meno bae nella sua compagnia tali iddii , se 
tu nella tua sdegnasti d’avere tali uomini. Adunque 
se desideri pervenire alla beata cittade, fuggi e schifa 
ia compagnia e l’amistade delle demonia : indegna- 
mente sono adorati dalli onesti quegli che sono pla- 
cali dalli disonesti. Cosi sieno questi rimossi per la 
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purgazione cristiana dalla tua compagnia, come fu- 
rono rimossi coloro dalla tua dignilade per sentenzia 
giudiciaria. 

S. Agostino ha stabilito nel secondo libro che i 
catti^ costumi sono i soli od i pib gravi di tutti i 
mali e che erano stati propagati dagli iddii medesimi 
che avrebbero dovuto impedirli. Nel terzo tratta di 
que’ che i pregiudizj del mondo chiamano soli mali , 
come sono le malattie, le privazioni, le avversità. 

Il libro terzo è tutto intero un commentario dotto 
del pari che ingegnoso di quest’argomento. Se questi 
erano mali, e perchè gli iddii del paganesimo non li 
hanno distornati dai popoli che li veneravano? Ora 
la storia prova che questi popoli non ne andarono 
pih esenti degli altri. 

Già mi penso essere assai detto degli mali degli 
animi e oelli costumi che principalmente si deb- 
bono fuggire e schifare , non essersi curati gli dii 
di sovvenire il popolo suo cultore, che non fosse 
oppressato dal grave peso delli mali costumi ; ma 
più tosto aver fatto che ne sia stato oppressato. Ora 
mi pare da dire di quelli mali li quali solamente 
costoro non vogliono patire, come sono cioè fame , 
inferuiitade., guerra, ruberia, prigionia, uccisione e 
simili -cose , le quali ricordammo nel primo libro; 
però che gli rei uomini solamente reputano' queste 
cose essere male le quali non fanno gli uomini rei, 
e non si vergognano essere rei tra li beni che lo- 
dano ; e più si s<legnaoo se hanno quelli mali che 
se hanno la mala vita , come se ciò fosse il bene 
dell’uomo aver ogni cosa buona fuori che sé stesso. 
Nè anche perù di questi colali mali che costoro 
temono non li ripararono li loro dii , quando da 
loro erano liberamente adorati, che non addivenis- 
sonn loro. 

Per dare un’idea deH’eloquenza con cui il santo dot- 
tore incalza le false divinità del paganesimo , citiamo 
un frammento pigliato così a caso da questo terzo 
libro; e ci si dica poi se Demostene è più veemente 
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belle sue filippiche, e .Cicerone più fhcondo nelle ea* 
tilintfrìe o nelle verrine. 

Noi non diciamo più gravemente nè più gravi 
cose che li loro autori , non avendo nè tempo nè 
ingegno quanto loro, gli quali si faticarono tanto a 
dire ed a udire essi e sforzarono gli figliuoli ad 
apparare queste cose. £ coloro che si adirano a me, 

3 uando mi comporterebbero s’ io dicessi quello che 
ice Sallustio ? Moltissime sedizioni della turba, ed 
alla fine nacquono guerre civili , quando pochi più 
potenti, nella cui grazia altri entrati, sotto l’onesto 
nome delli padri ovvero del popolo affettavano e 
desideravano le signorie; e chiamati nella repnb> 
blica erano gli cittadini buoni e rei , non secondo 
gli meriti ma sendo tutti corrotti secondo ricchezze 
e potenza, come ciascuno più poteat colui che facea 
meglio all’amico, era tenuto il migliore. Certo se 
quegli scrittori delle storie reputarono appartenere 
a libertade d’ onestade di non tacere gli mali della 
propria cittade, la quale in. molti luoghi furono co* 
stetti di lodare con gran- fama , non avendo eglino 
l’altra più vera cittade nella quale debbono essere 
collocati gli cittadini eternali ; or che conviene fare 
a noi, la cui speranza quanto è migliore e più certa 
in Dio'j tanto maggiore debbe essere la libertade a 
difenderci , quanto imputano gli presenti mali al 
nostro Cristo per istraniare gli semplici e grinfermi, 
alienando le menti loro da quella cittade nella quale 
sola si dee vivere felicemente ed eternalmente ? Nè 
non diciamo conlra li loro dìi più abbomìnabili cose 
che dicano li loro autori , li quali essi leggono e 

I iredicano, avendo noi prese le cose che diciamo da 
oro; e non bastiamo a dire nè tutte nè tante nè 
tali cose. Ove adunque erano -quelli dii li quali si 
credono costoro dovere adorare per la pìccola e fal- 
lace felicità di questo mondo; conciossiacosaché li 
Romani, alli quali si porgevano a farsi adorare in ape- • 
ciale, fossono tribolali di tante miserie e tempestaai ? 
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Ov’ erano quando Valerio consolo , difendendo egli 
il Campidoglio arso ed acceso dalli servi e dalli 
sbanditi^ fu ucciso; e pot^o pi& agevolmente soc» 
correre al tempio di Juppiter, che tutta quella mol- 
titudine di tanti dii col suo ottimo e massimo re 
Juppiter liberando il suo tempio 7 Ov’ erano quando ’ 
la città faticata di gravissimi mali e sedizioni^ quando 
mandò gli legati ad Atene per accattare da loro le 
leggi, ed essendo riposata un poco, di grave mor- 
talitade e di grave fame fu dissipata ? Ov’ erano 

S mando un’altra volta essendo il popolo gravato dalla 
ame creò prima il prefetto della annona, cioè sopra 

S irovedere la vettovaglia ; e crescendo la fame, Spurio 
lelio , il quale diede la biada alia moltitudine af- 
famata , fu infamato del peccato del desiderare il 
regno, e per istanzia del detto prefetto fu ucciso per 
lo dittatore Lucio Quinzio uomo vecchissimo da 
Quinto Servilio maestro delli cavalieri, con grandis- 
simo e pericolosissimo tumulto della cittade? Ov’erano 
quando per gravissima pestilenzia il popolo faticato 
gran tempo e gravemente, non giovando nulla li 
dii , trovarono nuovo modo di fare letti nuovi , la 
qual cosa non aveano mai fatta? Questi letti s'ac- 
conciavano in onore delli dii, onde questa cosa fa 
chiamata sacra , la quale più tosto era sacrilegio, 
Ov’ erano quando per dieci anni continui combat- 
tendo contro alti Yej l’esercito romano, ricevette 
grandissime e spesse sconClte ed uccisioni; se non 
che poi gli fu soccorso per Furio Camillo, il quale 
la repubblica ingrata dappoi il dannoe? Ov’erano 
quando i Galli presero Roma, la spogliarono, l’arsero, 
la ’mpirono d'uccisione ? Ov’erano quando quella me- 
morata pestilenzia guastò Roma cosi acerbamente , 
nella quale morì Furio Camillo , il qual difese la 
prima volta dalli Vejenti, e dappoi l’altra dalli Fran- 
ceschi si riparò e difese? Per questo io quella pe- 
stilenzia feciono fare gli giuochi scenici , un’ altra 
nuova pestilenzia, non alli corpi delli Romani, ma, 
che è più mortai cosa , alli costami delli animi. 
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Ov’eraiio, quanJu un’altra peslilenzia grave fu cre- 
dula venire delti veleni delU dgnne, delle quali 
molte nobili, più che non si può credere, furono 
trovali i costumi e modi più scellerati d’ ogn’ altra 
peslilenzia 7 Ov’ erano quando, assediati dalli Sanniti 
aniendue gli consoli con l’ esercito, furono costretti 
fare disonesto patto con loro, sicché dati per islati- 
chi seicento cavalieri romani, gli altri rilasciate l’arme 
e la roba sotto il giogo delti nimici furono rnandati 
senza brache in camicia 7 Ov’erano, quando tutti gli 
altri gravali dì pericolosa peslilenzia, eziandio nel- 
l’es^rcìlo perirono molli percossi dalle saette da cielo? 
Ov’erano quando un'altra intollerabile peslilenzia gli 
costrinse a chiamare ed a fare venire lo iddio Escu- 
lapio quasi medico da Epidauro a Ruma ; però che 
luppiler re delli iddìi, il quale tanto tempo era stato 
nel Campidoglio , non avea potuto apparare la me- 
dicina in sua giovenlule per le molte fornicazioni 
alle quali si diede ? .... Il fuoco non pérdonò ezian- 
dio al 'tempio della dea Vesta; ove erano usate le 
vergini non solamente onorale ma le condannate , 
a luetlergli^sotlo le legne diligenlissiroamente, accio 
perchè non si spegnesse, quasi per conservargli per- 
petua vita ; e allora ivi in quel tempio per quella 
arsione quel fuoco non tanto vivrà ma eziandio dì- 
strnggeva e nuoceva. Sicché per l’impeto suo im- 
paurile le vergini, quelle sacre fatali, le quali aveano 
oppressale tre citladi nelle quali erano stale non 
pulendole liberare dall’incendio, Melèllo ponletìco 
dimenticandosi di sua vita e salute sì gitlò nel fuoco 
ed aggrappolle mezzo abbruciato ; però che il fuoco 
Dolio conobbe. Or forse non era ivi il dìo, il quale 
eziandio che vi fosse stato, non sarebbe però fuggito? 

S. Agostino ha confutato di passaggio le diverse 
opinioni dei piò dotti fra i Romani e tra gli altri di 
Varrone e di Cicerone sulla natura degli dei che essi 
adoravano e sulle differenze che tra loi'o stabilivano. 
Egli percorre le principali epodie della storia romana 
da Romolo fondatore di Roma in poi, ed accenna la 
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legislazione di Noma, i disastri cagionati dalla seconda 
punica guerra ai Romani , la mina di Sagunto , le 
disgrazie dei Cartaginesi che pure adoravano gli stessi 
dei de’ loro vincitori ,■ le guerre civili del tempo dei 
Gracchi, di Mario e di Siila, e quelle altre che avevano 
insanguinato il mondo fino alla venuta di Gesù Cristo. 

Ma in tutti questi mali della seconda guerra afri- 
cana ninna ,cosa fu di tanto miserabile lamento , 
quanto fu il fine della città di Sagonto. Questa città 
di Spagna essendo amicissima del popolo romano , 
per servare la fede a quel popolo fu distrutta -, però 
che Annibale, volendo rompere il patto colli Romani, 
cercoe in tal modo 'la cagione per provocargli a 
guerra. Aveva adunque posta l’oste ed assediata Sa- 
gonto : la qual cosa quando fu intesa a Roma, man- 
darono gli legati ad Annibale, e dispregiandogli 
Annibaie se n’andarono in Cartagine, e propuosono 
la querimonia del patto della pace rotta, e nulla 
facendo tornaronsi a Roma. In questo mezzo quella 
miserabile cittade ricchissima e carissima alla re- 
pubblica romana , fu presa dalli Africani e distrutta 
ovvero l’ ottavo ovvero il nono mese. La cui di- 
struzione è orrore a leggere, non ebe a scrivere: 
ma io il commemoro pure brevemente, però che 
fa molto al fatto del quale si tratta. Prima si con- 
sumò di fame ; però che si dice che per fame vi 
si mangiarono li corpi delli uomini : e dappoi es- 
sendo stracca, ed in necessità di tutte le cose, per 
non venire prigioni nelle mani di Annibaie feciono 
un fuoco smisuratissimo, nel quale si gittarono ta- 
gliandosi tutti l’un parente l’altro eziandio con ferro, 
ed arsonvisi suso. Or qui avessono fatto qualche cqsa 
gli dii diluviatori e divoratori delli sacrificj, che si 
dilettavano tanto del sangue e del grassume, e che 
ingannavano il popolo con caligini delle fallaci in- 
dovinazioni : qui avessono fatto qualche cosa , che 
avessono sovvenuto alla città amicissima del popolo 
romano, e non lasciata perire quella cittade, che per 
servare la fede alli Romani per'm -, però che essi dii 
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furono presenti e reg;genti quando ella a’ accordoe 
e' fece patto con li Romani. Servando adunque fe- 
delmente quello 'che spontaneamente aVea promesso 
alti Romani e giurato in fede delli dii reggenti , 
fu .assediata , oppressata e consumata da colui che 
ruppe la fede. Se essi.iddii- impaurirono poi con 
tempestade e con tuoni e saette da cielo Àqnibale 

3 uanjo era presso alle mura di Roma , ardisco di 
ire che sarebbe stata pi& onesta cosa , se aves" 
sono cosi impauritQ Annibaie , che non avesse cosi 
oppressati gli Sagontini, gli quali stettono fermi per 
servare la fede alli Romani , non avendo ajutorio 
da persona j che quando lo ’mpaurirono per li Ro- 
mani, li quali erano forti e potenti a combattere per 
sè contro ad Annibale. Se erano adunque difensori 
della feliciti e gloria romana , avrebbono per certo 
tolta via dalli Honaani tanto grave e criminale in- 
famia della miseria e calamìtade di Sagonto: ma ora 
quanto stoltamente sì . crede che gli dii difende^- 
sono. Roma da Annibale che non perisse , gli quali 
non poterono sovvenire a Sagonto che non perisse 
pèr l’amicizia delli Romani? . . . Eleggano gli avver- 
sar) qual parte vogliono: se gli dii s’adirano alla 
fede conservata , cerchino adunque per loro cultori 
uomini disleali e falsi ; ma se, essendo eglino pla- 
cati , possono li loro fedeli uomini e cittadi afflitti 
di molti tormenti perire , per certo non sì adorino 
e coltivino per ninno frutto della Micitade. Cessino 
adunque d’adirarsi contro a noi quegli che gridano 
sè essere diventali mìseri ed infelici , perchè sono 
lasciate le sagre e le solennità delli dii ; però che 
potrebbono non solamente questo durando, ma ezian- 
dio ajutando gli dìi, non, solamente mormorare come 
fanno ora della miseria , ma eziandio pòtrebbono , 
come fe’ allora Regolo e li Sagontini, perire in tutto ' 
eziandio con tormenti acerbissimi. 

Egli termina quest’ eloquente enumerazione con un 
‘quadro delle proscrizioni delineato collo stesso vigore 
e che termina in questo modoi 
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La pace colla guerra combatteo della, crudeltacle 
e vinse; però che la guerra abbalteo gli armati, e 
la pace abbatteo gii disarmati ; la guerra era che chi 
potea ferire ferisse ; ma la pace era non che chi era 
campata vivesse, ma che essendo uccìso non si di- 
fendesse .... Or che cosa vide Roma più amara, più 
scura e più sanguinosa , o 1’ entrata già delli Fran- 
ceschi, o l’entrata poco innanzi delli Gotti, ovvero 
la ferocità di Mario e di Siila , o delli altri nobili 
uomini delle loro parti, come laminari della cittade, 
contra le sue membra e cittadini medesimi ? 

Ma si poteva opporre a s. Agostino la fortuna dei 
Romani, che loro aveva sottomesso l’iini verso, e _ di cui 
si credevano debitori ai Ibro iddii. Egli stesso si era 
dato premura di prevenir l'obiezione e l’aveva ful- 
minata di passaggio con questi principi di un’eterna 
verità: — Che le vittorie sono iwn lontane dall’esser 
beni solidi: die eme non sono in fatto che vane con- 
solazioni ^r gli infelici ed ingannatrici esche presen- 
tate agli spiriti inquieti per ravvolgerli sempre più in 
tremende sventure : che è dunque un grossolano in- 
ganno il credere che uno stato non posta essere grande 
se non è agitato. ' 

lÀhro quarto. S. Agostino spone questi prìncipi e 
li rafforza con applicazioni decisive contro i Romani , 
di cui dice che fa loro gloria presenta la lucidezza 
del vetro, ma ne ha anche la fragilità, immagine in- 
gegnosa di cui la poesia si è più di una volta arric- 
chita. • . I ' 

Si forma l’ analisi della vera teorica della felidtà 
degli imperi con questa similitudine. 

£ per vedere qi^esto più chiaramente, non isva- 
Diamo lattati dalla vana ventositade e non ingros- 
siamo la sottìgliezz| dell’ intenzione per magni vo- 
caboli e d’alto suono quando udiamo nominare po- 
poli , regni, provincie; ma poniamo in mezzo due 
uomini ; però che ciascuno uomo per sè è una par- 
ticella d’ una cittade e d’ ogni regno quantunque 
grandissimo e latissimo , come una lettera è parti- 
cella d’una dittazigse e d’un nome. Delli quali uomini 
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pensiamo l’iino povero ovver mezzano e l’altro rie» 
ebissimo; ma il ricco sia sollecito di timore, lan- 
guente d’amstori, ardente di cupiditade, non giam- 
mai sicuro, sempre inquieto e sempre strato di per- 
petue contenzioni di nimicizie, il quale accresce oltre 
modo sempre il patrimonio suo con queste miserie 
e cosi mulliplica con questi accrescimenti le amaris- 
sime sollicitadini e core ; e il pqvero ovvero mez- 
zano sia concènto di breve e pkciola robicciuola , 
carissimo alli suoi parenti, vicini ed amici, ed alle- 
grisi di dolcissima pace, religioso e divoto di pie- 
laile, benigno di mente, sano del corpo, temperato 
■li vita, casto di costumi e sicuro di coscienza, rion 
so se *v’è alcuno tanto pazzo , ebe non veggia qual 
di costoro si stia meglio. Come adunque in questi 
due uomini sta questa giusta regola , cosi in due 
famiglie, così in due popoli, e cosi sta in duQ regni. 
La qual regola compresa attentamente, agevolmente 
vedremo ove abita la vanitade ed ove la felicitade. 

Prosiegue il santo dottore esprìmendo le sue idee 

sui conquistatori. 

t 

Rimossa adunque la giustizia , ebe aono li regni 
se non grandi ladronecci 7 però ebe gli ladronecci 
or che sono se non piccioli regni ? però che non 
è se non la mano e la forza dell’ uomo, ch’è retto 
per la forza dej princ ipe ed è legato e fermato per 
jiallo di compagnia e la preda si divìcl^ per la legge 
del coaseq,timento. Questo male se avviene alli co- 
stumi delli uomini viziosi che tengano le terre o 
diano li popoli e l' abitazioni, e pigli ed occupi le 
cittadi 'e soggioghi li popoli manifestamente, si piglia 
il nome del regno : la qual 'cosf gli concede pub- 
blicamente non la lasciata e mancata cupiditade ma 
l’acquistata impum’tade e libertade. Però che chia- 
ramente e veracemente un corsale di mare rispose 
e disse questo a quel g'rande Alessandro , essendo 
preso da lui ; però che domandando quel re Ales- 
sandro colui per che cagione avev% tribolato il mare. 


il 
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rispóse colai con libera contumacia dicenilo : die è 
quello che ha fatto turbare a te tatto l’universo 
mondo? ma perchè io fo ciò con piccola navicella, 
sono chiamato ladro ; e perchè tu fai ciò con gran 
quantità di navi, se' chiamato imperadore. 

Dopo aver dato un rapido sguardo agli imperì piò 
celebri cominciando da quelli degli Assiri e dei Medi, 
il santo Padre soggiunge: 

Cerchiamo, a cui piace, di tanta turba di dii che 
adoravano gli Romani , di cui o delti quali si cre- 
dono che dilatasse e conservasse l’imperio loro. Però 
che in quesla cosi grande e preclara opera di con- 
servare e dilatare il regno , che è piena di tanta 
dignitade, non avrebbooo ardire d’ attribuinse nulla 
alla dea delle fogne, ovvero alla dea Volupia dea 
degli diletti carnali nè alla dea Libentina dea delle 
libidini nè allo dio Yagitano dio del trastullo de’ 
fanciulli quando piangono nè anche alla dea della 
cuna, la quale avea cura delle cune de’ fanciulli. Or 
quando si potrebbe in un luogo di questo libro ri- 
contare tutti li nomi deili iddii e delle dee , gli 
quali appena poterono iscrivere in sì grandissimi 
volumi, assegnando partitamente gli ofRcj èd i nomi 
'degli dii a ciascuna cosa di per sè, quantunque mi- 
nima fosse ? *■ 

In questa folla di divinità mostruose che i Romani 
adoravano chi adunque aveva servito il loro impero 
e lo aveva portato a quell’alto grado di dominio a cui 
era giunto ?*Ànche i più dotti Romani erano impac- 
ciati nel rispondere a. questo quesito. Essi ne rende- 
devano onore al loro Giove; ma che cosa era questo 
Giove? In lui eran forse riuniti tutti gli iddii? Era 
forse l’universalità degli esseri od il mondo? Ma, 
rispondeva il nostro santo dottore, clù non vede quante 
empie conseguenze risultino da questo sistema? giac- 
che se voi calpestate qualche cosa, è una parte della 
divinità che calpestate; se uccidete un animale, voi 
scannate una frazione di Dio. « La ragione umana, co- 
» stretta finalmente ad arrossire di tante stravaganze, si 
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sforzava di sciogliersi da queste nubi ; e la forza della 
verità che cominciava a dilTondersi presso tutti i po^ 
poli del mondo colla evangelica rivelazione conduceva 
gli spiriti al dogma della divina essenza. <• Questa pro- 
posizione sposta da s. Agostino con s'i luminosa eru- 
dizione è espressa in questi termini da Bossuet, che 
si appoggia aH’autorità del santo dottore. « In tal guisa 
per virtù della croce la pagana religione confusa da 
.sé medesima cadeva in mina ; e Tunità di Dio si sta- 
biliva talmente chp alla fine l’idolatria non ne parve 
‘ lontana. Diceva essa che la divina natura cosi grande 

e cosi estesa non poteva essere espressa nè da una 
sola parola nè sotto una stessa forma, ma che Giove 
c Marte e Giunone e gli altri dei non erano in so- 
r stanza che lo stesso Dio, le cui infinite virtù erano 

spiegate e rappresentate con tanti diversi nomi. Quando 
poi hnognava discendere alle storie impure degli iddii, 
alle loro infami genealogie , ai loro impudichi amori , 
alle loro feste ed ai loro mister) , che non avevano 
altro fondamento che quelle mostruose favole , allora 
tutta la religione si volgeva in allegorie. Si trovava 
che il mondo od il sole era questo Dio unico: erano 
le stelle, era l’aria ed il fuoco, l'acqua e la terra ed 
i loro diversi elementi che erano nascosti sotto i nomi 
degli dei e nei loro amori. Debole e meschino rifu- 
gio; imperocché, oltre essere le favole scandalose e tutte 
le allegorie fredde e forzate, che cosa si trovava alla 
, fme se non che questo Dio unico era I’ universo con 
tutte le sue parti , in guisa che la sostanza della re- 
ligione era la natura e sempre la creatura adorata in 
vccu^del creatore (i)?» 

Acciocché si conoscesse che eziandio qnellt beai 
terreni, li quali solamente coloro desiderano e non 
possono pensare gli migliori, sono posti nella signo- 
ria d’uno Dio e non di molti falsi dii , li quali li 
Romani si credettono dovere coltivare} di quel Dio 
che io Egitto moi'tiplicoe il popolo suo di pochis- 
simi %d indi lo liberoe con mirabili segni. E non 


(i) Bossuet, Discorso sulla storia universale, tom. Vili 
iu 4'%4'og- c rimanda a questo luugu della Città ài Dio, 

K. 
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invocarono le donne loro di Lncìna , ^ando esso 
conservò li parti loro , acciò che per mirabili modi 
moltìplicassono e che Quella gente incredibilmente 
crescesse ì e guardògli dalle mani delli perseguenti 
Egìzj li quali voleano annegare tatti li maschi fan- 
ciulli. Sanza la dea Rumina popparono, sansa la Cu- 
nina stettono nelle cune, sanza la Edulica e Fotina 
mangiarono e bevvono , sanza tanti dii , fonciullini 
furono nutricati. Sanza li dii conjugali furono ma- 
ritate , sanza cultivamentO' di Priapo furono in ma- 
trimonio mischiate, senza invocazioni dì rseltunno 
passarono il mare, che si divise innanzi alli loro piedi 
e ritornando affogoe li perseguenti nìmici. E non 
consecrarono vernna dea Manna, quando ricevettono 
la manna da cielo ; né quando ebbono sete , e la 
pietra percossa gittò fuori l'acqua, adorarono veruna 
ninfa, cioè dea dell’ acque. Sanza le sciocche sagre 
di Marte e di Bellona feciono le loro battaglie; e 
sanza la vittoria npn vinsono certo, ma non la re- 
putarono però dea, ma tennonla dono di Dio. Sanza 
Segezia le biade, senza Bubona li buoi, senza Mel- 
lone le mele,' senza Fomona li pomi: ricevettono 
molto più felicemente da uno vero Dio tutte l’altre 
cose al postutto, per le quali li Romani reputarono 
dovere supplicare a tanta turba di falsi dii. £ se 
non avessono peccato in lui per empia curìositade, 
, ingannati dall’arti magiche, trascorrendo all'ìdoli ed 
alli dii alieni e finalmente uccidendo Cristo, sareb- 
bono dimorati in quel medesimo regno, e se non 
più largo, nondimeno più felice. 

Libro quinto. Il dogma di una previdenza regolata 
dal potere e dalla sapienza del sommo creatore an- 
nienta le opinioni di sorte e di destino al par di quella 
dell’ influenza degli astri , genere di superstizione ac- 
creditata solamente fra il popolo, sostenuta dai filo- 
sofi di una grande rinomanza, che Cicerone aveva at- 
taccata ma con deboli argomenti) S. Agostino con- 
fonde ad un tempo e gli apologisti ed i contradittori, 
aprendo una nuova via di verità che il' paganesimo 
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Don aveva potuto conoscere; stabilendo colla sua or* 
dioarìa dialettica la dottrina della prescienza di Dio 
e della sua perfetta armonia colla libertà dell’uomo; 
e fulminando il sistema della necessità fondato dagli 
stoici : il che lo riconduce alla previdenza ed alle de- 
finizioni della gloria e della virtù. Viene poi argomen- 
tando sopra i bei testi dello storico Sallustio e di 
OraziOj e conchiude: 

il sommo e vero Iddio collo suo Verbo e con lo 
Spìrito Santo, le quali tre sono una medesima cosa, 
uno Iddio onnipotente, creatore e fattore d’ ogni 
anima e d’ogni corpo, per la coi partecipazione sono 
felici tutti quegli che per verità e non per vanità 
sono felici; il quale fece l’uomo razionale animale 
d’anima e di corpo; il quale non permise lui pec- 
cante essere impunito e non lo lasciò senza mise- ^ 

ricordia; il quale alli buoni ed alli rei diede l’essere 
con le pietre, la vita seminale con gli arbori, la vita 
sensitiva con gli animali, e, la vita intellettuale con 
gli angeli soli; dal quale Iddio è ogni modo, ogni 
specie, ogni ordine; dal quale è misura, numero e 
pondo; dal quale è ciò che naturalmente è, dì qualun- 
que generazione si sia o di qualunque estimazione; 
dal quale sono li semi delle forme, e le forme delli 
semi e ’l movimento delli semi e delle formp ; il 
quale ha data alla carne l’ origine , la bellezza , la 
saoitade, la fecondità della generazione, la disposi- 
zione delle membra , la salute e la concordia ; il 
quale ha data all’ anima inrazìonale la memoria , il 
sentimento, l’appetito, e all’anima razionale ha dato 
oltre a ciò la mente, l’iotelligenzia e la volontà; il 
quale non solamente il cielo e la terra , e non so- 
lamente r angelo e I’ nomo , ma l’ interiora d’ ogni 
piccolo e vile animale nè una pìccola penna d’uc- 
cello nè un fiorellino di erba nè una foglia d’arbore 
ha lasciato sanza la concordia e pace e congiunzione 
delle sue parti ; questo Iddio, dico^ per nullo modo 
è da credere che li regni delli uomini e le signorie 
e le serviluilini. loro abbia vuliilo essere lontane e 
fuori delle leggi della sua previdenza. 
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I Romani, prima per lo amore della libertà, poscia 
per Quello della gloria, fecero grandi e mirabili cose, 
e Dio si serv'i di loro per gastigare i delitti di molte 
altre nazioni. Il santo vescovo non manca di fare il 
processo a questa passione dell’ umana gloria, conti-o 
la quale gli vengono sommìnisti'ate solenni testimo- 
nianze dalle confessioni stesse dei pili saggi tra i pa- 
gani, dagli oracoli della divina sapienza e daH'esempìo 
degli apostoli e dei martiri (i). Citiamo, per modello 
ciò che egli dice di questi ultimi. 

I . », 

Di alcuni che avevano creduto in Dio e vergo- 
gnavansi di pabblicamenle confessarlo dice T Evan- 
gelista : amarono più la gloria degli uomini che 
quella di Dio. La> qual cosa non feciono li santi 
apostoli , i quali predicando il nome di Cristo in 
quelli luoghi ove non solamente- erano biasimati , 
secondo che dice colui che si lasciarono le cose che 
dalli altm non sono lodate, ma eziandio erano avuti 
io sommo fastidio , tenendo fermo quello che ave- 
vano udito dal buon maestro e mediceo delle menti; 
cioè; Chi mi negherà dinanzi alli uomini, ed io 
negherò lui dinanzi al Padre mio il quale è in cielo, 
ovvero dinanzi agli angeli di Dio. Tra le bestemmie 
ed obbrobrj e gravissime persecuzioni e crudeli pene 
non si sbigottirono dalla predicazione della salute 
jimana per tanto fremito dell’ offesa degli uoniroi. 
£ facendo essi cose divine e divinamente parlando 
e vivendo, sicché .quasi sconfìtti li cuori duri ed 
introdotta la pace della giustizia , gran gloria fu 
conquistata nella chiesa di Cristo, non si riposarono 
in essa come nel fìne della propria virtude, ma re- 
ferendola alla gloria di Dio , per cui grazia erano 


(■) H Tutti i saggi pagani confessavaDu die questa brama 
(li gloria u 1’ ambizione è uu vizio, poscia per una conlradi- 
zinne bizzarra facevano tutto quel ebe potevano per nutrire 
ed arcrescere questa malattia deil'aniina sotlo il pretesto ( come 
dice s. Agostino ) che essa serve il pubblico interesse. » ( Kyl- 
liu, Tratlato degli sludj, Disc.‘ prelim., iu cui cita s. Agostino. ) 


ioè C0NTR0VER8ISTI LATINI 

lati, peT questo cotale natrimento accesono Tainore 
di Dio in queHi alli quali prediéavaao, acciò ch’essi 
ancbe diventassono tali per lo dono di Dio. Però 
cbe acciò die non fossono buoni per la gloria ncnana, 
gli avea ammaestrati il maestro loro dicendo : guar- 
datevi di fare la vostra giustizia dinanzi alli uomini 
per essere veduti da loroj altrimenti non averete 
mercede dal Padre vostro cb’é in cielo. Ed ancbe 
acciò cbe, intendendo questo perversamente, temendo 
di piacere agli uomini, non giovassono meno stando 
nascosti e celando la loro virtù, mostrando loro per 
che Cne si debbono agli uomini manifestare, dice 
così : Rilucano l’ opere vostre innanzi agli uomini , 
acciò che veggiano li buoni fatti vostri e glorifi- 
chino il Padre, vostro, cbe è in cielo. INon adunque 
per essere veduti da loro , ciò è per questa inten- 
sione cbe voi vogliate che si convertano a voi, gli 
quali siete da voi niente ; ma perchè glorifichino il 
Padre vostro, il quale è in cielo, al quale convertiti 
diventino quello cbe voi siete. Questo seguirono li • 
martiri, li quali avanzavano gli Soevoli e gli CuTzj 
e li Decj, non uccidendo ^ medesimi, ma sostenendo 
le pene e le morti da altri, e per vera virtù, però 
cbe per vera fede e pietade , e ciò in moltitudine 
innumerabile superarono. Ma conciossiacosaché coloro 
fossono nella città terrena alli quali era proposto 
per fiue di tutti li loro ufficj ed opere la salute cor- 
porale ed il regno non in cielo ma in terra , non 
in vita eterna ma in decessione delli morienti e 
successione di quegli che avevano, a morire } or che 
altro amerebbono se non quella gloria, per la quale 
voleabo eziandio dopo la morte vivere nella Imcca 
delli lodanti ? 

Coloro adunque alli quali Dio non dovea dare la 
vita eterna colli suoi santi angeli nella sua celeste 
cittade, alla cui compagnia perduce la vera pietade, 
la quale non rende servitudine di religione, cioè 
quella adorazione la qual appo li Greci è chiamata 
latria, se non a un vero Iddio } se non desse anche 


Digilized by Google 


S. AGOSTinO aOQ 

questa terrena gloria ileU’ ecuellentissimo imperio , 
non sarebbe reoduta alH Romani la mercede delle 
buone arti loro cioè delle virtudi per le quali ai 
sforzavano tanto a tanta gloria pervenire. Però che 
di questi cotali che per cagione di ciò pare che 
I facciano alcun bene per essere glorificati dagli uo> 
mini , dice il Signore : In verità vi dico eh' egli 
hanno ricevuta la mercede loro. Cosi costoro disprez- 
zarono le loro cose speciali per le comuni cioè per 
la repubblica, e l’avere proprio per lo tesauro pub- 
blico} resistettono aU’avarìzìa ajutando la patria con 
consiglio libero, non occupati secondo le loro leggi 
nè da peccato nè da libidine ; e per tutte queste 
arti come per vera via si sforzarono alla gloria ed 
allo iisperiio ed all’onore, e furono onorati quasi in 
tutte le genti, ed impuosono a molte genti le leggi 
dell’imperio loro, e sono ancora oggi nelle scritture 
e nelle storie gloriosi quasi ic^ tutte le genti. Flon 
si possono adunque lamentare della giustizia del 
sommo e vero Dio ; però eh’ egli hanno ricevuta la 
mercede loro (i). 


(i) u Per questo Iddio estese il loro impero tanto quanto 
il loro nome, fece di essi il flagello dell’Asia e deirAfrica , e 
loro soUoinisc quei popoli i quali non conoscevano più il 
freno nè dell’ onore nè della ragione. Iddio seguiva in ciò le 
misure della sua giustizia , e sarebbe anche stato un allonta- 
narsene, dice s. Agostino, se non potendo dare alle virtù pa- 
gane dei Ilomaui le eterne corone, avesse mancato di dar 
loro sulla terra almeno quelle fragili corone della umana glo- 
ria a cui aspiravano. La loro giustizia e buona fede sareb- 
bero rimaste senza guiderdone ; ora quest’ è ciò ebe non con- 
viene alla previdenza di Dio. » ( La Kue , Sulla providema. 
Quares,, tom. Il, pag. 344> — Bourdaloue, Dominio-, toro. Ili, 
pag. 167 . — Cambacérès, Serm. sulla virlà, tom. Ili, pag. la. ) 

X Iddio che punisce il loro' orgoglio neU’inferno, dice Bossuet, 
non invidiò ad essi quella gloria tanto desiderata , come os- 
serva s. Agostino.» {Orazione funebre di Conde', tom. Vili 
in 4.', paq. 55i.) 

Questa e una di quelle luminose espressioni cosi ^miliari ' 
a s. Agostino che divenne in certa qual maniera proverbiale 
sul pergamo ; e pochi sono i discorsi sopra quest argomento 
In cui essa non si trovi ripetuta. « Quei grandi nomini così 

Guillon, Tom. XXI. i4 
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La mercede adunque delli santi che sostenhond 
qui gli obbrobrj per la veritade è molto di lungi 
e straniera da questa, la qual è odiosa alli amatori 
di questo mondo. È quella città sempiterna , ove 
nulla nasce, nulla muore mai ; ivi è la vera e piena 
felicitade , non dea , ma dono di Dio : per questo 
abbiamo ricevuto il pegno della fede per tutto il 
tempo che peregrinane sospiriamo pervenire alla 
Sua bellezza. Ivi non nasce il sole sopra IL buoni e 
sopra li rei , ma il sole della giustizia conserva e 
difende solamente li buoni. Ivi non sarà grande 
Studio ad arricchire Io erario pubblico con povertà 
della propria casa, ov’è il tesoro comune della ve» 
ritade. Adunque non solamente per rendere tale me- , 
iito a tali uomini fu dilatato lo ’mperio romano 
alla gloria mondana ; ma eziandio acciò che li cit- 
tadini di quella eterna cittade, tutto il tempo che 
sono peregrini in questa vita , dilìgente e sobria- 
mente sguardino quelli esempli e guardino quanto 
amore si dee portare a quella superna patria per la 
vita eternale, se tanto fu amata dalli suoi cittadini 
la patria terrena per la gloria delli uomini. 

Togli via la jattanzia , e tutti gli uomini or che 
sono altro che uomini T Che se la perversità del se- 
colo permettesse che li più onorati in ogni parte 
fossono li migliori, nè anche per tutto questo l’onore 
umano dovrà)be essere tenuto per grande fatto; 
però ch’egli è fumo di nulla valore. 


( 

calebri trai gentili, ed a^iungo anche, troppo stimati fra 
i cristiani ottennero ciò che domandavano; essi hanno acqui- 
stata quella gloria che desideravano con tanto ardore, e 
tutti quegli uomini vani ricevettero una ricompen^ vana al 
par dei loro desidetq : Qiuerebant nonja Dea sed ab homi- 
nibus gloriam , ad qaam pervenientes acceperunt mercedem 
suam vani vanam. ( Serm. per la yallicre, tom. Vili in 4-*. 
pag. 56o. ) «Debole guiderdone, sciama s. Agostino, vano 
compenso , meschina mercede - che non si può portare con 
seco nell’ eternità. » ( Segaud , Sulla vita inutile del manda. 
'Quares., tom. 1, pag. 356. ) 
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Se Muzio, perchè si facesse pace col re Porsena, 
il quale per gravissima guerra fi Romani oppressava, 
perchè non gli venne morto Porsena anzi un altro 
per lui, mise la mano nel fuoco innanzi al ^etto re 
dicendo avere seco molti tali, quali egli vedeva lui 
avere congiurati nella sua morte; la cui fortezza e 
congiurazione di tali temendo Porsena, subitamente 
fatto pace, si partì da quella guerra : or chi impu* ' 
terè o impropereri al regno del cielo li meriti suoi, 
■e per quello acquistare non una matio , facendolo 
egli stesso, ma per mano d’un altro persecutore so- 
stenendo tutto ’l corpo metterà nello fuoco (i)? 

Per soddisikre a questa sete di gloria e di rino- 
manza di cui erano così avidi i Romani , ci volevano 
conquiste, ci voleva un impero che si estendesse ben 
da lungi, d volevan uomkd.capad di atti eroid; e 
Dio li compiacque. 

Inoltre egli aveva scelto questo stesso popolo romano 
ber formarne lo stromento delle sue vendette contro 
la nazione ingrata che per colmare la misura de* suoi 
delitti ucdse colui che e l'autore della vita e che d 
inette in possesso deH’eterna città. 

S. Agostino analizza in molti capi quelle splendide 
idee dì gloria , di potenza , d’ amore ai dominio e di 
lodi , di virth umane che abbagliano gli occhi della 
moltitudine. 

Certo gran differenza è tra la cupidità dell’umana 
gloria e la cupidità della signoria ; però che, posto 
che sia assai isdrucciolente cosa che chi troppo si 
diletta dell* umana gloria eziandio desidera arden- 
temente di signoreggiare, nondimeno coloro che de- 
siderano la vera gloria piuttosto che delia lode umana. 


(i) Si può vedere tutto questo lui^o passo tradotto nei 
Saggi di Nicole, ( cap, del Parafo, tom. IV, pag. a3o, aSi ). 
L’autore vi aggiunge queste parole. «11 santo dottore spinge 
ancor più oltre questa sorta di riflessioni ; ma quelle che ri- 
ferite abbiamo bastano per mostrare che se si avesse beo im- 
pressa nel cuore la vita eterna, non si vedrebbe quasi nulla 
nd mondo che non servisse ad animarci o ad umiliarci. « 
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danno opera di non dispiacere alti bene giudicanti. 
Perb che sono molte bnone cose nell! costumi delle 
quali molti giudicano bene posto che non l’abbiano : 
per quelli beni delli costumi e delle virtudi si sfor- 
zano di pervenire a gloria ed imperio e signorìa ; 
delle quali dice Sallustio che costui si sforza di 
pervenire per la vera vìa. Ma ciascuno che desidera 
di signoreggiare ed imperare sanza la cupidità della 
gloria, per la quale si vergogna l’uomo di dispiacere 
alli ben giudicanti , desidera pure per apertissime 
scelleratezze acquistare quello che vuole. Adunque 
chi concupisce la gloria, ovvero sì sforza di perve- 
nire per la vera vìa , ovvero si sforza con falsitade 
ed inganno essere tenuto buono quello che non è. 
£ però aU’uomo virtuoso è gran virtù di disprezzare 
la gloria ; però che ’l suo disprezzamento è nel co- 
ietto di Dio e non è veduto dal giudicio umano. 
Però che ciò che farà agli occhi degli uomini per 
apparerò disprezzatore della gloria , lo farà a mag- 
giore lande e glòria se gli si crederà , non è onde 
possa mostrare altrimenti agli occhi di quegli che 
sei credono altro di quello che si credono, fila chi 
dispregia gli giudicj degli lodanti, dispregia eziandio 
la temerità delli credenti: delli quali però non dìs- 
prezza la salute , s’ egli è veramente buono ; però 
che chi ha la virtù per lo Spìrito di Dio è di tanta 
virtù che ama eziandio essi suoi nimici , e per si 
fatto modo gli ama che gli suoi odiatori e detrat- 
tori vuole avere corretti e consorti non nella terrena 
ma nella superna patria. Ma nelli suoi lodatori vili- 

f tende si che lo lodano che non vilipende però che 
0 amano, e non gli vuole ingannare lodanti per 
non gli ingannare amanti ; e però si sforza arden- 
temente, che sìa molto più lodato, colui da cui ha 
l’uomo ciò che giustamente è lodato in lui. Ma co- 
lui che è disprezzatore della gloria e cupido della 
signoria , avanza le bestie ovvero di crudelilà di 
vita ovvero di vizj di lussuria. Certo tali furono li 
Romani ; però che, perduta la cura della reputazione 
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e della gloria , non lasciarono però la cupidità della 
signoria : e che molti Tossono tali lo manifesta la 
storia. Ma l’altezza e la cima di questo vizio, come 
un’alta rócca, primo ottenne Nerone imperadore, la 
cui lussuria fu tanta che non si potea temere in 
lui veruna cosa virile , e tanta la crudeltade che 
non si crederebbe avere avuta veruna morbidezza, 
chi non l’avesse saputo. Ed eziandio però a questi 
cotali non è la signoria data se non dalla previdenza 
del sommo Iddio, quando giudica le cose terrene 
essere degne di tali signori. 

Ricordinsi quelli che hanno letto quante lunghe 
guerre, con quanti pericolosi avvenimenti e con 
quante dolorose sconntte furono fatte dalli antichi 
Romani , come suole il mondo essere commosso da 
tempestade di tanti mali come fa la fortuna del mare ; 
e confessino qualche volta quello che confessare non 
vogliono, e non uccidano sè medesimi con le sciocche 
contra Dio lingue, e non ingannino li semplicelli. 

Quando Radagasio re delli Goti (i), con grandis* 
simo esercito già posto intorno alle mora di Roma, 
pendeva di sopra le teste delti Romani, fu vinto in 
un dì tanto prestamente che, non solamente non 
vinto ma nè pur ferito uno .delli Romani, molto più 
di cento miglìaja furono morti del suo esercito ed 
esso preso con debita pena fu subito morto. Però 
che se quello tanto ernpio^ e con tante eziandio em- 
pie copie fosse entrato in Roma ; ora cui avrebbe 
elli perdonato, ed a qual luogo delli martiri avrebbe 
egli fatto onore, ed in cui persona avrebbe temuto 
Iddio ? il coi sangue non avrebbe isparso , la cui 
virginità avrebbe conservata ? Or che voci avrebbono 
costoro per li loro dii , e con quanta insultazione 
si vanterebbono che però colui avesse vinto che 
placava gli dii con cotidiani sacrificj, la qual cosa la 


(i) L’ anno 4u6 > e quattro anni prima che Alarico pren- 
deise Roma. • 
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religione cristiana non lasciava fare àlH Romani? 
Però che appresràndosi colai a quèlli luoghi ove 
per volontà della somma maestà iti {sconfitto, rìso» 
nando per tutto la sua fama, ci si dicea a noi appo 
Cartagine che gli pagani credeano, vantavansi e di- 
ceaoo che colui per la difensione ed ajutorio delli 
suoi amici iddii, alli quali ogni di lacrificava , non 
potrebbe essere vinto da quegli che non faceano tali 
sagre alli dii romani e non permettevano anche 
essere fatte da altri. £ non rendono li miseri grazie 
a tanta' misericordia di Dio, il quale ordinando di 
gastigare per l’entrata deUi barbari in Roma li mali 
costumi degli uomini, temperò la sna indegnazione 
con tanta mansuetudine che ’l fece primamente mi« 
rabilmente essere vinto, acciò che non fosse data 
gloria alli demonj, alli quali esso si raccomandava 
perchè non fossono sovvertiti gli animi delli infermi ; 
dappoi fosse presa Roma da quelli barbari che contra 
ogni consuetudine di guerra difeodeano tutti quegli 
che rifuggiano alli santi luoghi della cristiana reli* 
gione e faceano sì il contrario ad essi demonj ed 
alli empi ordini delli sacrifici, delli quali presumeva 
colui che parca che facessono più forte guerra con 
quegli dii che con gli uomini. £ cosi il vero SU 
gnore e governatore delle cose flagelloe li Romani 
coni misericordia, e sì incredibilmente vinti li col- 
tivatori delli dii che mostrò non essere necessari 
li loro saorificj pure alla salute presente: sicché da 
coloro che prudentemente contendono, si crede tenga 
che non si dee lasciare la vera religione per le pre- 
senti necessitadi ed utilitadi ; anzi si dee tenere e 
servare per fedelissima espeltazione della vita eternale. 

S. Agostino definisce nel seguente modo la vera fÒT 

licìtà dei principL 

Moi non chiamiamo felici alcuni imperatori ro« 
mani perchè imperarono lungamente o perchè la* 
sciarono li figliuoli impéradori nè perchè domassono 
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li nemici della repubblica o perchè poterono guar- 
darsi ed opprimere li cittadini nemici che si le- 
varono contra di loro. Queste e cotali altre con- 
solazioni e doni della presente misera vita alcuni 
coltivatori de’demonf vollono acquistare ^ li quali 
non appartengono al regno di Dio, come apparten- 
gono questi ; e questo è stato fatto per gran mise- 
ricordia di Dio, che tali cose ,non Tossono desiderate 
da coloro che credono in lui come sommi beni. 
Ma chiamiamo gl’imperadori felici, se signoreggiano 
giustamente, se non si levano in superbia tra li 
grandi onori e divote ed umili salutazioni , anzi 
s’arricordano se essere uomini > se sottomettono come 
fantesca la lor podestade alla maestà di Dio , ispe- 
cialmente a dilatare il suo coltivamento; se temgno, 
amano ed onorano Dioj se amano più quel regno 
ove non temono se averanno consorti j se sono tardi 
a fare vendetta ed agevoli a perdonare i se fanno 
vendetta per necessità di reggere e difendere la re- 
pubblica e non per saziare gli odj e le loro nimi- 
stadi, e se perdonano non perchè l’iniquità sia im- 
punita ma per isperanza della correzione ; se quando 
alcuna volta sono costretti di punire più aspramente, 
ciò ricompensano con misericordia e dolcezza e con 
larghezza di benelìcj -, se la lussuria è tanto più in 
lo^'o gastigata, quanto più può essere Ubera; se più 
vogliono signoreggiare le loro prave cupiditadi che 
gli uomini ; e se tutte queste cose fanno non per 
desiderio di vana gloria ma per amore della feli- 
ciude eterna; se non sono negligenti a sacrificare 
vero sacrificio a Dio d’umiltà, di misericordia e d'o- 
razione per li loro peccati. Cotali imperatori cristiani 
diciamo essere felici in questa vita con isperanza 
dappoi ncU’altra realmente e di fatto, quando verrà 
quello che aspettiamo (i). 


(i) Bossuct allude fellceniente a queste parole in uno de' 
suoi sermoni così da lui terminato, h So che i sovrani pii , 
qpapiupque nell'ordine delle cose umane pon veggau puUa d| 
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Il libro termina coll’elogio del ^ande Teodosio. 

Il libro sesto prosieguo T atto cT accusa cominciato 
nei precedenti dal dotto e pio vescovo contro il polU 
teismo. 

Interamente concentrato negli affetti terrmi, il pa- 
ganesimo non aveva nemmen sospetto di quella eterna 
vita alla quale si riferiscono tutte le cose di questo 
mondo. Il piii dotto dei Romani per giudizio di Tullio, 
lo stesso Yarrone sembra opprèsso sotto il pondo dei 
costumi e delle leggi del suo paese ; e quantunque non 
creda a quelle pretese divinità, di cui meglio di venia 
altro riconosce l’assurdità e l’impotenza, pure non tra- 
lascia di prescriverne il culto. Si fa l’analisi dei libri 
che egli aveva pubblicati sulle antichità religiose della 
sua patria, da cui s. Agostino deduce con certezza che 
tutto l’edifìcio dell’idolatria era di pura umana inven- 
zione. Si notano le confessioni di Varrone ; e si mo- 
stra la chimerica distinzione tra teologia civile, fìsica 
e favolosa. Queste contradizioni sono indicate dallo 
stesso Seneca. 

Libro settimo. Si tratta della divisione tra gli dei 
superiori e scelti e quelli d’inferior condizione. Tutti 


più grande del lóro scettro, nulla di più sacro della loro per- 
sona, nulla di più inviolabile della loro maestà , debbono ciò 
uullameoo disprezzare il regno che soli posseggono a prezzo di 
un altro regno in cui non temono di avere uguali e die de- 
sìderan anche, se sono cristiani, di dividere coi loro sudditi, 
che la grazia di Cristo avrà reiiduti loro compagni : Plus 
amrmt illud regnum in quo non tàment habere consortes. » 
{ Semi., tom. IV, pag. 3o. ) 

Colle stesse parole Flecliier comincia il suo Serm. sul giorno 
d offnissanù', e Bossuet termina 1’ opera mirabile della Snetyt 
pniitica (tom. VII, collez. in 4*°, pag. 047. 1*48 )• “Tanto, 
dice s. Agostino, che nella casa di un giusto che vive collo 
spirito della fede coniandare è obbedire ; e quelli che tengono 
il grado di nostri signori servono per necessità e per dovére 
quegli stessi che li servono per mercede e per interesse : giac- 
che essi non comandano, aggiunge questo Padre, per un de- 
siderio di dominare ma colla mira sincera di far del bene; 
ed il nome di signore che portano non produce già in loro 
l'orgoglio di un’autorità fastosa ma lo zelo di una carità cri- 
stiana ed affettuosa. ■< Sono queste parole di fìourdaloue, che 
applica felicemente i concetti di s. Aj’ostino all’ autorità dei 
padroni sui servi. (Dominio. , pag. :>g , tom. II.) Fromen- 
tières ue fa l'applicazione ai doveri dei padri verso i figliuoli. 
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si somigliano pel disordine dei costumi che si descri- 
y.)no o per l’indecenza degli onori che loro sono ren- 
diti. Si confuta il sistema adottato da Van'one , che 
Dio sia l’anima del mondo. » Domandiamo dal canto 
rostro un’anima che rassodata nella vera religione non 
{dori il mondo come suo Dio, ma lo lodi per amore 
ii lui come sua opera e si liberi da tutte le sozzure 
4el mondo nll’uopo di giunger pura a Dio che ha 
«reato il mondo. » Si parla di Giano, di Giove, di 
~ Saturno, di Mercurio, di Marte, di Apollo, di Cìhele, 
^ Bacco, di Diana, ecc. ; dei mister] di Cibele, della 
bro infamia e degli umani sacrificj. Lo stesso Varronc 
ron dà che come ipotesi tutto ciò che afferma sugli 
cei del paganesimo. Ciò che se ne pu^ dire di più 
'erosiraile è che quegli iddii erano uomini deificati 
Jopo la loro morte sia dalla adulazione, sia dalle fin- 
zioni dei poeti. Se ne danno alcune fisiche spiega- 
zioni, le quali essendo futili e menzognere non ne 
tolgono l’infamia che si prova con quello che succe- 
deva nei mister] di Bacco. Porfirio non fa clic vani 
•forzi per iscusàre l’ empietà dell’idolatria con allego- 
riche interpretazioni. La dea Tellure od Opi o Cibele 
madre degli iddìi supera tutti i suoi figliuoli non già, 
per la grandezza della sua divinità, ma per l’enormità 
de’ suoi delitti. Non v’ era che la cristiana rivelazione 
la quale potesse render ragione delle maraviglie della 
creazione, facendoci conoscere il loro autore. 

Noi coltiviamo Dio, non cielo uè terra, delie quali 
due parti è composto questo mondo, nè anima ovvero 
anime seminate per tulle le cose viventi , ma quel 
Dio che fece il cielo e la terra e tutte le cose che 
sono in essi , il quale fece ogni anima ovvero in 
qualunque modo vìvente e sanza sentimento e ra- 
gione , ovvero eziandìo senziente , ovvero eziandio 
intelligente. £ per volere cominciare a trascorrere 
tutte quelle opere dì quello uno e vero Dio, per la 
qual cosa costoro, sforzandosi quasi onestamente vo- 
lere ìoterprelare li sacramenti disonestissimi e scel- 
leratissimi, si feciono molti dìi ... . 

Quello Dio adoriamo il quale statuì alle nature 
da sè create li princìp] e li finì d’essere e di muo- 
versi ; il quale ba le cagioni delle cose e conoscele 
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e disponele; il quale creò la virtù delli semi*, il 
quale mise ip quelli viventi che volle T apima ra- 
zionale, che si chiama l’ animo •, il quale ha conce- 
duto l’uso e la facoltà del parlare ; il quale ha ds- 
tribuito il dono di profetizzare a cui gli è piaciito 
e caccia le male infermitadi per cui gli piace •, il 
quale , quando è così da castigare e correggere la 
generazione umana, con li principi o con li me:zi 
e (ini tempera le battaglie e le guerre •, il quale il 
fortissimo fuoco dì questo mondo creò e regge [er 
temperamento dell’universa natura; il quale è crea- 
tore e governatore di tutte l’uni verse acque; il qial 
fece il sole Chiarissimo tra tutti gli altri lumi c«r- 
porali e dicgli convenevole virtù e movimento; il 
quale non sottrae eziandio da esso inferno la sua 
minaccia e la sua podestade ; il quale ha sostituito 
li semi e li elementi delli mortali , ovvero secchi 
ovvero liquidi, attribuiti alle componenti nature; il 

J |uale (ondoe e fecondoe la terra ; il quale dona li 
rutti suoi agli uomini ed agli animali ; il qUsle 
conosce ed ordina le cause, non solamente le pria- 
cipali ma eziandio le seguenti; il quale statuì alla 
luna il moto suo ; il quale dà le vie celesti e ter- 
restri alle mutazioni delli luoghi ; il quale ha con- 
ceduto all’ingegni umani, li quali creoe, scienzie di 
molte varie arti ad ajulare la vita e la natura; il 
quale statuì il matrimonio tra maschio, e femmina 
per ajutorio di generare figliuoli, il quale concedette 
alle compagnie degli uomini per agevoli usi il dono 
del fuoco terreno per pigliare lume e caldo. Quer 
ste cose certo son quelle che per non so che fisi- 
che interpretazioni l’tiomo acutissimo e dottissimo 
Varrpne, ovvero pigliando da altri, ovvero trovando 
da sè , si sforzò d’ attribuire e distribuire alti dii 
jKpIti. Ma tutte queste cose fa ed adopera un vero 
Iddio ; ma come Dio , sempre quel medesimo a sò 
in ogni luogo tutto, non rinchiuso in veruni luo- 
ghi, non legato da veruni legami, non divisibile ia 
t^erppe parti e non mutabile da veruna parte , ed 
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empie il ciclo e la terra per la sua presente potenzia, 
non per mancante natura. Sicché cosi amministra 
tutte le cose che creoe , che eziandio le permette 
esercitare e fare li proprj movimenti; però che, posto 
che ninna cosa possa essere sanza lui , nondimeno 
non sono quello che lui: ed adopra molte cose ezian- 
dio* per gli angeli ; ma solo per sé medesimo heati- 
flca gli angeli : così posto che per alcune cagioni 
mandi alli uomini gli angeli, nondimeno heatiCca 
gli uomini per sé medesimo e non per gli angeli. 
Da questo uno e vero Dio speriamo vita eterna. 

Ed abbiamo da lui, oltre a questi cotali benefici 
che di questa amministrazione della natura , della 
quale abbiamo dette alcune cose, largisce alli buoni 
ed alli rei, grande e proprio delli buoni indizio di 
grandissima dilezione. Però che, posto che siamo e 
viviamo e veggiamo il cielo e la terra e che^ ab- 
biamo la mente e la ragione, per la quale dobbiamo 
cercare lui medesimo , che creò tutte queste com , 
non possiamo però bastare a rendergliene grazie ; 
nondimeno che non ci ha al tutto abbandonati noi 
incaricati ed oppressali di peccati e dilungati dalla 
contemplazione della sua luce ed accecali dalle tene- 
bre, cioè dallo amore deU’iniquilade ; ed bacci man- 
dato il Verbo suo, il quale è il sup unico figliuolo, 
il quale nato e passionalo nella carne per noi presa, 
perchè conoscessimo quanto Dio ha apprezzato 1 uomo 
e che per quello singolare sacrificio fossimo mondati 
da tutti li peccati; e per lo suo Spirito sparta la dilezione 
nelli cuori nostri, soperchiate tutte le fatiche e batta- 
glie, venissimo alla eterna requie ed alla ineffabile-dol- 
cezza della sua contemplazione. Or che cuori e che lin^ 
gue potrà altri dire che sieno sufficienti a ringraziarlo? 

Si tratta di Numa, delle sue leggi e della sua ninfa 
Egeria. Il senato facendo ardere i suoi libri ha mo- 
strato di crederli abbominevoli (i). 


(i) «1 libri sacri dei Romani , in cui Numa autore ddU 
loro religii ne ue aveva scrini i niislerj, perirono per mano dcf 
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Libro ottavo. Della teologia •naturale dei platonici. 
Sette diverse dei filosofi. Pitagora e Platone. Socrate 
ed i suoi discepoli. La sua scuola supera tutte le altre. 
Relazione tra le dottrine di Platone e quella dei nostri 
Sacri Libri (i). Suoi errori. Malgrado della sua giusta 
ammirazione per questo filosofo , s. Agostino gli rim- 
provera un’idolatria mostruosa, una metempsicosi in- 
sensata, l’eternità delle anime e principalmente gli 
odiosi segreti della sua teurgia. Che s’intenda per oe- 
monj. Spiegazione che ne dà Apulejo suo discepolo, 
la quale è ingiuriosa alla divinità. Spiegazione non 
meno insensata che ne diede l’egizio Trismegisto. La 
magia o teurgia formava la sostanza di questi sistemi. 
Dell’evocazione dei morti. 

I nostri avi erravano molto ) e non intendendo il 
culto e la religione divina, trovarono l’arte da fare 
gli dii. .\lla quale trovata aggiuosono convenevole 
virtù della natura del mondo e mescolandola, per- 
chè non poteano far l’ anime, chiamando l’ anime 
degli demonj ovvero degli angeli , le misono nelle 
immagini con santi e divini mister) , per le quali 
gl’idoli avessono forza di poter fare bene e male .... 
Ór noi che dobbiamo dire ovvero più tosto fate se 
non fare e rendere al nostro Signore Iddio grazie 
quanto più possiamo, il quale per contrarie cagioni 


Romani medesimi, ed il .senato li fece ardere come quelli che 
tendeano a rovesciare la religione. Questi stessi Romani hanno 
finalmente lasciato perire i libri sibillini, per sì luirga pezza 
riveriti fra loro come profetici ed in cui volevano si credes- 
sero contenuti i decreti degli dei immortali sopra il loro im- 
pero , senza però averne mai mostrato al pubblico non dirò 
nn solo volume ma nemmeno un solo oracolo. I giudei fu- 
rono i soli i cui annali sacri sieno stati in tanto maggior 
venerazione, quanto più erano conosciuti, n ( Bossuet, Discorso 
sulla storia universale, tom. Vili in 4-°, pag. 348» 349, °ve 
rimanda a s. Agostino. ) 

(i) Questo filosofo riconosce in Dio la sovrana ragione, ia. 
cui, al dir di s. Agostino, si trova la potenza che ci dà l’es- 
sere, la luce che ci illumina c la regola immutabile della no- 
stra condotta : Caussa suhsislendi, ratio intelligendi et ordo 
vivendi. ( Mallcbranche , Prefaz. dei Trattenimenti metafisici, 
pag. 193 , ove si cita’s. Agostino. ) 
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a quelle clic furono instituite ha tolte queste cose? 
perchè quello che instituì la moltiludine dell'errore, 
il tolse la via della veritade; quello che institui la 
incredulitade , il tolse la fede; quello che islitui il 
partimento dal culto e religione divina, l’ha tolto 
. la conversione a! vero Iddio e santo. 

Per nullo nnodo adunque per mezzanitì di demoni 
si dee desiderare di pervenire alla benevoleqza ov- 
vero beneficio delli dii, cioè angeli buoni, ma per 
similitudine della buona volontade , per la quale 
«amo con loro e vìviamo con loro ed adoriamo un 
Dio con loro, quantunque con gli occhi carnali non 
gli possiamo vedere. Ed in quanto per dissimilitu. 
dine di volontade e per fragilità d’infermilade siamo 
miseri, in tanto siamo lontani da loro per merito 
della vita e non per luogo del corpo; però che non 
per CIÒ che per la condizione della carne abitiamo 
in terra non siamo congiunti con loro, ma se per 
immondizia della carne amiamo le cose terrene. Ma 
quando noi siamo sanati, sicché noi siamo tali quali 
essi sono, ci approssimiamo ad essi frattanto per 
tede, se noi crediamo eziandio con lo ajutorio loro 
essere fatti beati da colui dal quale son fatti beati 
essi (i). 


Si mostra 
di/Terisce da 


come il culto da noi reuduto ar martiri 
quello d’adorazione riservato ai solo Dio. 


Noi ad essi santi martiri facciamo questi templi, 
® sacrifici, non perchè essi, ma per- 
c I IO loro è a noi Dio j ed onoriamo certo li 
monimenti loro come d’uomini santi di Dio, li quali 
combatterono per* la verità infine alla morte delli 
corpi loro perchè si manifestasse la vera religione , 
riprovati gfi finti e falsi dii. La qual cosa se alcuni 


ciò rL“A |. C'ò che onora: mito 

noslra vita il modello della 

( Serm. surrnm ùtimilari quod colimus . .. 

t àerm., tom. JJ, p.^g. , 3 j. __ Boiirdalouc, Avvento, [.ag.55.) 
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innanzi conoscevano, per timore sei tacevano. Or ehi 
udì mai veruno delli fedeli sacerdoti stando all’ al- 
tare costrutto a onore e culto di Dio sopra ’l santo 
corpo del martire, che dicesse nelle sue preghiere : 

10 oiTero a te s. Piero , o s. Paulo , o s. Cipriano> 

11 sacrificio : quando si sacrifica appo gli sepolcri loro 
a Dio , il quale li fece uomini e martiri ed bagli 
accompagnati nelli onori celestiali alli suoi santi an- 
geli } sicché per quella solennitade e facciamo grazie 
a Dio vero delle loro vittorie e confortiamo noi a 
seguire le loro palme e corone, invocato per rinno- 
'vazione della loco memoria per nostro àjutorio quel 
medesimo Dio? Adunque tutti gli osseqnj che si 
fanno religiosamente nelli luoghi delli martiri, son 
brnamenti delle memorie loro, non sagre o sacrifici 
come di molti dii } e tutti quegli che vi portano li 
mangiari loro> la qual cosa non si fa dagli migliori 
cristiani, ed in molte terre non è veruna tale con- 
suetudine , nondimeno tutti quegli che ciò fanno , 
quando le pongono, orano ed onerono che si man- 
gino ovvero che sieno' dati agli bisognosi , li vo- 
gliono essere untificati a sé per li meriti degli mar- 
tiri nel nome del Signore degli martiri: e sa bene 
che questi non sono sacrificj delli martiri ciascuno 
che conosce che è un sacrificio delli cristiani , il 
quale ivi s’offera. Sicché noi non coltiviamo gli 
martiri nostri con onori divini né con umane scel- 
leratezze, come coltivavano coloro gli dii loro; nè 
offeriamo a loro gli sacrificj né ricordiamo li loro 
inmtoperj nelle loro sagre. Però che di Iside moglie 
d’Osiri, dea d'Egitto e delli parenti loro, gli quali 
si scrive che furono tutti tre, agli quali parenti loro 
sacrificando colei truovò la biada dell’orzo e mostrò 
le spighe al suo marito re ed al suo consigliere Mer- 
curio , onde Vogliono che ella sia Cerere , quali e 
quanti mali sieno stali scritti non dagli poeti ma 
nelle loro scritture mistiche, come per testimonio di 
Leone sacerdote si scrive a Olimpiade madre di Ales- 
sandro , legganlo coloro che ’l vogliono e possono i 
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ìk iricdrdinsi e veggano quegli che leggono a quali 
iiomini morti ovvero di che loro fatti sieno staté 
instituite loro le sagre come a dii. INon piaccia à 
Dio che possano appareggiare quegli che tengono 

E er dii agli santi martiri nostri , gli quali non ab- 
iamo però per dii *, però che noi non instìtiiiamo 
gli sacerdoti nè offeriamo gli sacrificj agli martiri 
nostri, però che ingiusto indebito ed inclito e so* 
lamento a uno Dio dovuto : sicché non oi dilettiamo 
di loro peccati nè di loro giuochi disonestissimi , 
fOve costoro celebrano le scelleratezze delli loro dii, 
se le commisono essendo uomini , ovvero gli finti 
dilettamenti di nocevoli demonj, se non furono uo* 
mini. Di questa generazione di demonj non avrebbe 
il Dio Socrates, se avesse Dio} ma forse che aH’uomo 
innocente e straniero da quell’ arte da fare gli dii 
fu apposto avere tal Dio da coloro gli quali vogliono 
essere eccellenti in quell’arte. Or che dunque più? 
non /essere questi spiriti da cultivare per la vita 
beata futura dopo la morte , niuno pur mezzana- 
mente prudente ne dubita (i). 

Ziéro nono. Esame deità questione se vi sieno buoni 
e cattivi demonj. ^Opinione dei peripatetici, degli stoici 
e dei platonici sulla natura delle passioni. Il cristiane- 
ùmo solo ha rettificate le idee sui demonj 'tutti mal- 
vagi, tutti nemici dell’uomo dopo <die furono ribelli 
• a Dio e sottoposti ad un eterno gastigo. Non v’ ha 
altro mediatore tra Dio e gli uomini fuorché Gesù 
Cristo. 


(i) S. Agostino aveva detto, or souo mille e dugento anoi> 
die non bisognava credere che si ofirisse 11 sacrificio ai santi 
martiri, ancorché secondo l'uso praticato in quel tempo dalla 
chiesa universale si oflnsse questo santo sacrificio sui loro corpi 
sauti ed in loro memoria , cioè innanzi ai luoghi in cui si 
conservavano le preziose loro reliquie. Questo Stesso Padre 
aveva aggiunto che si faceva memona dei martiri alla sacra 
mensa nella celebrazione del sacrificio non già all’uopo di pre- 
gare per essi come si fa per gli altri deiunti ma piuttosto 
perche eglino pr^assero per noi. " ( Bossuct , Esposiiione 
'delia dottrina cristiana, art. IV, tom. II in '•4.", pug. (i. ) 
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Tutti gli uomini, mentre sono mortali, è necea* 
sario cUe sieuo eziandio miseri ; è da cercare un 
mezzano il (|uale non sia solamente uomo ma sia 
anche Dio, acciò che intervenendo produca gli uo- 
mini della mortale miseria alla beata immortali- 
tade per la beata mortalitade della sua mezzanità , 
il quale non bisognava che non fosse mortale nè 
che durasse sempre mortale. Certo mortale s’è fatto, 
non infermata la divinità del Verbo, ma presa l’in- 
fermità della carne , e non durò mortale in essa 
carne, la quale risuscitò da morte ; però che esso è 
il frutto della sua mezzanità, che nè anche essi, per 
li quali liberare s’è fallo mezzano, rimanessono pure 
nella perpetua morte della carne. Adunque convenne, 
che 'I mezzano intra noi e Dio avesse la mortalitade 
transitoria e la beatitudine permanente , sicché per , 
quello che è transitorio si convenisse agli mortali 
ed a quello che dura tramutasse da morte. Adunque 
gli buoni angeli non possono esser mezzani tra gli 
miseri mortali e gli beati immortali, però che anche 
essi sono beati ed immortali ; ma possono esser mez- 
zani gli angeli rei , però che sono mortali cogli 
angeli e miseri con gli uomini. A questi è con- 
trario il mezzano buono , il quale contro alla loro 
immortalilade e miseria volle esser mortale a tempo, 
e poteo durare bealo nell’ eternitade j e per conse- 
guente per r umiltà della sua ìmmortalitade e per* 
la benignità della sua beatitudine distrusse negli 
uomini gli demonj immortali e superbi , miseri e 
nocevoli ,' acciò che per - jattanzia dell’ Ìmmortalitade 
non ìngannassono e conducessono a miseria mondana 
gli cuori degli uomini per la sua fede , e liberògli 
dalla loro immondissima signoria. Sicché l' uomo 
mortale e misero , spartito e di lungi dalli immor- 
tali e beati , or che altro mezzano eleggerà per lo 
quale si congiunga aU’immortalitade e beatitudine ? 
Quei che potrebbe dilettare nell’ ìmmortalitade delti 
demonj è misero, quel che potrebbe offendere nella 
mortalità di Cristo già non è ; adunque ivi, cioè nell! 
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demonj è da schifare la miseria sempiterna, qui cioè 
in Cristo non. è da temere la morte , la quale non 
potè esser sempiterna, ed è da amare la beatitudine 
sempiterna. Certo a ciò non s’interpone il mezzano 
immortale e misero, per non lasciare passare alla 
immortalitade beata, però che dura quello che im- 
pedimentisce la beatitudine, òioè essa miseria. E però 
s' interpuose mortale e beato , acciò che, passata la 
morlalitade , delli morti facesse immortali ; la qual 
cosa mostrò in sè resurgendo da morte e facendo 
degli miseri beati , dalla quale beatitudine non si 
parti giammai. Adunque altro è il mezzano reo, il 
quale scevera gli amici, altro è il mezzano buono, 
il quale reconcilia gli nemici. £ > però son molti gli 
mezzani sceveratori, però che la moltitudine che è 
beata , per partecipazione d’uno Iddio è beata ; per 
la ; privazione della cui partecipazione la misera mol* 
titudìne delli angeli rei, la quale si contrappone più 
tosto ad impedimento che non si interpone ad a]'a> 
torio della beatitudine, bussa e tempesta quasi per 
essa moltitudine , acciò che non si possa pervenire 
a quello uno beatifico al quale , acciò che fossimo 
prodotti, non èrano necessarj molti ma uno mezzano 
e ciò per colui stesso per la cui partecipazione siamo 
beati, cioè per lo Verbo di Dio non fatto , ma per 
lo quale ogni cosa è fatta. Ma nondimeno non è però 
mezzano perchè è Verbo, certo massimamente lo 
immortale e massimamente il beato Verbo è molto 
di lungi dalli mortali miseri ; ma è mezzano perchè 
è uomo, per questo certo mostrando che per perve- 
nire a quello non solamente beato ma eziandio bea- 
tifico bene , non bisogna di cercare altri mezzani , 
per gli quali ci crediamo avere a sforzare a trovare 
altri gradi di pervenimento , però che il beato e 
beatifico Iddio , fatto partecipe della òostra umani- 
tade, si fece breve via a partecipare la sua divini- 
,tade. Però che liberando noi dalla mortalitade e 
miseria non ci produce agli angeli immortali e 
beati , ma ci produce a quella trinitade della cui 
Guiulon, Tom. XXL i5 



lafi CONTROVBRSISTI LiTINI 

partecipazione anche gli angeli sono beati : e però 
quando nella forma servile volle essere minore che 
gli angeli per esser mezzano, rimase nella forma di 
Dio sopra li angeli, quel medesimo di sulto via della 
vita, il quale di sopra è essa vita. 


Si mostra come i buoni angeli sieno superiori ai 
demonj. ^ 

Posto che eziandio e^o nascimento di questo 
nome , se noi guarderemo gli libri divini , ci darà 

G ualche cosa dignìssima a cognoscere ed ad inten* 
ere ; però che li demonj in greco sono nominati 
dalia scienza, e l’Apostolo parlando per Spirito Santo 
dice : la scienza enfia, ma la carità edifica. La qual 
non s’intende altrimenti bene, se non che la scìenzia 
allora fa prode, quando con essa è la carità , san za 
la quale si dice enfiare cioè levare in superbia quasi 
che di vanissima ventositade. È adunque nellì de- 
monj la scienza sanza caritade, e però tanto enfiati, 
tanto superbi sonò che hanno voluto essere fatti a 
loro li onori divini e la servitude della religione ; 
la quale sanno esser dovuta a un solo e vero Iddio, 
e quanto possono ancora appo quegli che possono 
la ci chieggono. E certo contro alla superbia delli 
demooj, dalla quale per li mali meriti era posseduta 
la umana generazione , quanta virtù abbia 1’ umiltà 
di Dio, la quale apparve in forma servile, non ló 
conoscono ranìme delli nomini enfiate dalla immon- 
dizia della superbia, simili alli demonj per superbia 
non per scienzia. Ma essi demooj sanno anche que- 
sto , sicché ad esso Signore vestito della infermità 
della carne dissono : Or che ha’ tu a fare con noi , 
Jesù nazareno? Se’ venuto innanzi al tempo a di- 
struggerci e tormentarci. 

Agli angeli buoni ogni scienzia di cose temporali 
e corporali , della quale sono enfiati li demonj , è 
vile ; non che non la sappiano, ma perchè la carità 
di Dio per U quale sono untificati è a loro cara , 
per la cui non solamente incorporea ma eziandio 
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iacommuUbile ed ÌDelTabiie bellezza , del cui santo 
amore tutti s’ infiammano, tutte le cose che sono in 
terra e cbe non sono quello che è Iddio, ed anche 
sé medesimi con quelle disprezzano, sicché di tutto 
quel buon volere cbe son buoni fruiscano quel bene 
per Io quale son buoni. £ però più certamente co- 
noscono anche queste cose tenmqrali e mutabili , 
però cbe veggono nel Verbo di Dio le loro cagioni 

f trincipali, per lo qual Verbo è fatto il mondo, per 
e quali cause alcune cose sono approvate, alcune 
riprovate e tuUe ordinate. Ma li demonj non veg- 
giono nella sapienza di Dio l’eternali e quasi prin- 
cipali cause delli tempi, ma per maggiore esperienza 
d’alcuni segni a noi occulti conoscono molte più cose 
future degli uomini ed alcuna volta pronunziano 
le loro disposizioni. Sicché spesse volte questi non 
quegli sono al postutto ingannati, però che altro é 
congbietturare le cose temporali per le temporali e 
le mutabih per le mutabili, e di mettervi dentro il 
temporale e mutabile movimento della sua volon- 
tade e facuHade, la qual cosa é permessa alli demon} 
per certa ragione, ed altra cosa é prevedere le mu- 
tazioni delli tempi nelle eterne ed incomuiutabili 
leggi di Dio, le quali vivono nella sua sapienza, e 
di conoscere per participazione dello spirito suo la 
volontà di Dio, la quale é più potentissima e cer- 
tissima di tutte le cose, la qual cosa é conceduta 
per diretta discrezione, agli angeli santi : sicché non 
solamente eterni ma eziandìo beati socio, ma il bene 
per lo quale sono beati è a loro Mdio dal quale 
sono creati, però cbe fruiscono indeclinabilmente la 
sua participazione. e contemplazione. 

Libro decimo. Come l’ uomo possa pervenire alla 
felicità, die non si può dare sulla terra senza religione. 
Definizione di questa parola. A che debba ' riferirsi il 
cullo religioso. Dottrina di Plotino uno de’ piò celebri 
discepoli di Platone. Del sacrificio richiesto dalla re- 
ligione. Il cristianesimo è la sola scuola che ci dia 
un’idea precisa del culto che dobbiamo a Dio per 
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giungere alla felicità. Mè i libri di Platone nè llnter-* 
vento de’ suoi demonj erano capaci di ciò. Non v’ aveva 
che la divina incarnazione del vero mediatore che po> 
tesse incamminarci in questa via sconosciuta a tutti i 
filosofi. 

- A Dio dobbiamo la servitndine^ cbe in greco si 
chiama latria , ovvero in qualunque sacramenti (i), 
ovvero in tioi> a cui tempio siamo noi lutti, e eia* 
senno per sè templi, però che si degna d’abitare in 
tutti comune e concordatamente ed in ciascuno per 
sé , non maggiore in tutti insieme che in ciascuno 
per sè^ però cbe non si stende, per corporale gros- 
sesza nè si diminuisce per essere partecipato: il cui 
altare è il cuore nostro quando è levalo su a luì ; 
il quale noi plachiamo col suo unigenito sacer- 
dote ; al quale sacrifichiamo gli uccisi animali quando 
combattiamo per la sua veritade infine a spargere 
il sangue ed a morte, e rendiamogli suavissìmo 
odore d’incenso quando noi nel suo cospetto ardiamo 
di santo e di fedele amore. A lui doniamo li suoi 
doni in noi e botiamo e rendiamo noi medesimi 
a lui , . e celebriamo e consacriamo la memoria de' 
suoi benefici solennitadi , nelle feste e nelli 
di ordinali, acciò cbe pel corso del tempo non ci 


(i) -Cosi, dice s. Agostino, in virtù di questo sacrificio 
Gesù Cristo si moltiplica in tutti i cristiani, o piuttosto tutti 
i cristiani si uniscono a Gesù Cristo. Così del, capo e delle 
membra si fa uno stesso olocausto; così quelli cbe offrono 
sono dal loro canto essi medesimi offerti. - ( Segaud, Sacrificio 
della messa. Qaares., tom. Ili, pag. uo 5 . — Nicole, che cita 
s. Agostino io questo luogo. Saggi, tom; IV, pag. ao 8 , log. 
— Kastignac, Istruzione pastorale sulla giustizia cristiana, 
pag. ao 8 , edii. di Parigi, 1749. ) 

Riferiremo qui le parole del testo, perché dieno luce alla 
versione cbe in questo periodo non è gran fatto chiara. Baie 
nos servitutem, quoe Xxrptix grcece dicilur, sive in quibusdam 
sacramentis sive in nobis ipsis debemus, Httjus enim teni- 
plum simul omnes et sin^uli tempia sumus ; quia et omnium 
concordiam, et singuhs inhahitare dignatur : non in omnibus 
quam in singuKs major ,- quomam nec mole distenditur, nec 
partitionik minuitur. Il Trad. 
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intervenga ingrata dimenticanaa. E sacrifichiamo a lui 
nello altare del cuore ostia di umiltade e di laude, 
accesa di fuoco di carìtade, a potere vedere costui 
come vedere si può, ed ad accostarci a lui ci mon- 
diamo d’ ogni sozzurà di male cupiditati e con- 
sacriamci nel suo nome; però che esso è fonte della 
nostra beatitudine, ed esso è fine d’ogni nostro ap- 
petito. Eleggendo costui , ovvero più tosto reeleg- 
gendo, però che Tabbiamo per neglìgenzia perduto ; 
costui adunque reeleggendo onde si deriva questo 
nome religione, andiamo a lui per dilezione> sicché 
pervenendo a lui ci riposiamo , < però beati, perchè 
per quel fine siamo perfetti ; però ch’il nostro bene, 
del cui fine è sì grande contenzione tra gli filosofi, 
non è. veruno altro, se non è accostarsi a colui del cui 
sè dire si puòluno abbracciare incorporeo l’anima in- 
tellettuale si riempie e feconda di vere virtudi. Questo 
bene ci è comandato ; d’amare' in tutto il cuore, in 
tutta r anima ed in tutta la virtù. A questo bene 
dobbiamo esser condotti e da quelli che siamo amati, 
e. conducere quegli che amiamo; e così s’adempiono 
quelli due comandamenti nelli quali pende tutta la 
legge e li profeti. Ama il tuo Signore Iddio in tutto 
il cuor tuo ed in tutta 1’ anima tua ed in tutta la 
mente tua, ed ama il prossimo tuo come te mede- 
simo. Però che, acciò che l’uomo apparasse ad amare 
sè, gli fu costituito il fine al quale riferisse tutte 
le cose che avesse a fare per esser beato; però che 
chi sè ama non vuole altro che esser beato , ma 
questo fine è d’accostarsi a Dio. Già adunque quando 
a colui che sa amare sè medesimo gli è comandato 
d’amare il prossimo come sè medesimo ; or che altro 
gli si comanda se non che quanto si può debbia 
commendargli e lodargli dovere essere amato Iddio? 
Questo è il culto di Dio, questa è la vera religione, 
questa è la diritta pietade, questa solamente la ser- 
;vitudine debita a Dio. 

Questa dottrina ha per mallevadori le mirabili opere 
della divina onnipotenza tanto nell’antica alleanza quanto 
nella nuova. 
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Or che dirò di quelli miracoli quando il popolo 
era menato nei diserto? Spesseggiarono tanto dalla 
stupenda divinitade che Tacque lasciarono Tamari- 
tudine messo che tì fn dentro il legno, come Dio 
‘aveva comandato, ed avendo sete furono saziati, ed 
avendo fame venne loro la manna da cielo, ed es- 
sendo posta la misura nel coglierla , ciò che sì co- 
glieva più s’inverminava ed imputridiva ; ma perchè 
il sabato non sì dovea cogliere , quello che si co- 
glieva il dì dinanzi non si imputridiva. E deside- 
rando essi di mangiare deìla carne, che a tanto po- 
polo non parca che nulla quantità bastasse, gli uccelli 
coperspno tutto Io esercito loro , e mangiarooo in 

Q uantità che per fastidio dì sazietà fu spento T ar- 
ore della golosità. E venendo loro contro li nimici 
a vietare il passo , orando Moises colle braccia dis- 
tese a modo di croce, furono sconfitti li nemici, 
non cadendo ninno Ebreo. E li sediziosi nel popolo 
di Dio, che si divisono contro alla compagnia ordi- 
nata da Dio, ad esemplo visibile di pena invisìbile, 
aprendosi la terra, furono inghiottiti. E la pietra per- 
cossa dalla verga sparse molto abbondanti fiumi a 
tanta moltitudine. Quelli che furono morsi dalli mor- 
tiferi serpenti per giustissima pena di lor peccati , 
posto un serpente dì ràme in alto so un legno , 
sguardandulo furono sanati, e per sovvenire al po- 
polo afilitto e_ per significare che quasi per simili- 
tudine della crocifissa morte fu la morte distrutta 
per morte : il quale serpente riservato a memoria 
del fatto, volendo poi il popolo errante cominciarlo 
a cattivare per idolo , Ezechia re per religiosa po- 
destà servendo a Dio lo spezzò con grandi laudi 
di fede. 

1 demonj hanno tentato di contrafTare queste opere 
naturali con prestigi ingannatori, e Porfirio ne ha vo- 
luto fare un’arte particolare sotto il nome di Teurpa, 
ma tradisce sè medesimo colle sue contradizionì e 
confessioni. 1 miracoti di Mosè al contrario sono chia- 
riti da molte prove. Si passa poi a mostrare la diversità 
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tra r antico ed il nuovo sacrifìdo. Il grande vescovo 
d’Ippona ha desunto tutta la teologia sposta in questo 
libro dal solo testo deU’evangeUsta s. Giovanni riferito 
nel primo capo: In principio erat Verìnan — 
lux vera, ecc. 

Porfirio suddito alle invidiose podesladi , delle 
quali si vergognava u temeva di riprenderle, libe- 
ramente non volle intendere il Signore Gesù Cristo 
essere principio per la cui incarnasione siamo pur- 
gati ; perb che il disprezzò nella sua carne, la quale 
prese per sacrifizio della nostra purgazione, grande 
cioè sacramento per la sua gran superbia non in- 
tendendo : la quale superbia Cristo vero e benigno 
mediatore, con la sua umiltà diede a terra, mostran- 
dosi alli mortali in quella mortalitade; la quale non 
avendo li maligni e fallaci mediatori, s’innalzarono 
superbamente e promisono come immortali alli mor- 
tali e miseri uomini ajutorio ingannevole. Sicché il 
buono e vero mediatore mostrò il peccato esser reo, 
e non la sostanza ovvero la natura della carne , la 
quale insieme con l’ anima dell’ uomo potè essere 
ricevuta ed avuta sanza peccalo e lasciata per morte 
ed in meglio essere riformata per resurrezione > e 
mostrò che essa morte, posto cbe fosse pena di pec- 
cato, la quale' esso però ricevette per noi sanza pec- 
cato, non debba essere schifata peccando e errando, 
anzi se caso occorre si dee portare volentieri per la 
giustizia, e però poteo morendo assolvere le pec- 
cata, però che morìo e non per peccato. Costui quel 

P latonico non conobbe esser princìpio , però che 
avrebbe conosciuto essere purgatorio principio, però 
cbe la carne ovvero l’anima umana non è princìpio, 
• ma il Verbo per lo quale ogni cosa è fatta. Non 
adunque la carne monda per sè medesima, ma per 
lo Verbo dal quale è ricevuta, quando il Verbo si 
fece carne ed abitoe in noi. Però che parlando mi- 
sterialmeute del mangiare della sua carne, ed offesi 
quelli che l’udivano, non intendendolo sì partirono 
dicendo: Dura è questa parola; e chi la può udire? 
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rispose agli allri, che rimasono : Lo spirito è quello 
che viviGca, ma la carne non giova nulla. Adunque 
il principio , ricevuta la carne e l’ anima , purga e 
monda la carne delti credenti. E però domandando 
gli giudei chi esso fosse, rispuose sè esser prin- 
cipio. La qual cosa certo noi carnali , infermi ed 
obbligati di peccati ed inviluppati di tenebre d’igno- 
ranza non potremmo intendere, se non fossimo mon- 
dati e sanati da lui, per quello che eravamo e non 
eravamo ; però che eravamo nomini, e non eravamo 
giusti. Ma nella sua incarnazione era la natura umana, 
ma era giusta e non peccatrice. Questa è la media- 
zione per la quale fu posta la mano a quelli che 
erano cadati e giaceano. Questo è il seme disposto 
per li angeli , nel cui ministerio si dava la legge , 
nella quale si comandava . essere coltivato uno Dio 
e promettevasi questo mediatore venturo (i). 

Per la fede di questo sacramento eziandio li giusti 
antichi vivendo fedelmente poterono essere mondati, 
non solamente anzi che fosse data la legge al popolo 
ebreo, però che non mancò agli uomini il predica- 
tore Iddio ovvero gli angeli } ma anche al tempo 
della legge, posto che dovessono avere promessioni 
carnali nelle figure delle cose spirituali, per la qual 
cosa si chiama Testamento vecchio. Però che allora 
erano anche li profeti, per li quali come per angeli 
e nunzj fu predicata quella promessione ; e del nu- 
mero di quegli era colui la cui sentenza divina e 
grande della fine del bene umano ricordai poco di 
sopra : A me è bene d’ accostarmi a Dio. Nel quale 
certo salmo è dichiarata assai la distinzione tra li 
due Testamenti che si chiamano il vecchio e ’l 
nuovo ; però che per le terrene e carnali promissioni. 


5 i) Vedi Bossuet, Della concupiseenut, tom. X, pag. 467, 
ez. in 4 .’ Egli aggiunge al testo di s. Agostino queste pa- 
role. M Ecfco ciò che produce nelT uomo la filosofia quando 
non è sommessa alla sapienza di Dio; essa non ingenera che 
superbi ed increduli. » 


Digitized by Google 



s. AoòsTiNO a33 

delle quali vedendo abbondare gli etnpj, dire quasi 
che li piedi suoi furono commossi e sdrucciolati in 
cadimento li suoi passi, come se esso indarno avesse 
servito a Dio, quando di quella felicità che aspet* 
tava vedeva Borire li disprezzalori di Dio : e dice 
sé avere faticato in cercare questa cosa , volendo 
comprendere per che cagione fosse* così, infìno che 
entrasse nel santuario di Dio , cioè nello intelletto 
della Scrittura , ed intendesse il fine di coloro che 
parevano felici a lui errante. Però che allora gli 
intese in ciò che levandosi in alto furono dejetti , 
mancarono e perirono per le loro iniquitadi , e 
tutto quel culto della temporale felicitade fu loro 
fatto come un sogno quando altri si desta , che si 
^ truova subito abbandonato dalle fallaci allegrezze di 
quello che sognava. E perchè in questa terra ovvero 
città terrena pareano magni, dice: Signore, nella tua 
citlade tu redurrai la loro figura a niente. E che 
cosa nondimeno fosse utile a lui, cercando eziandio 
le cose terrene solo da un vero Iddio , in cui po- 
destà sono tutte le cose, assai mostra ove dice : Son 
fatto come una bestia appo te , ed io sono sempre 
teco. Come bestia, disse, certo non intendendo: certo 
io le dovetti desiderare da te le cose che non mi 
possono esser comuni con gli empj , delle quali 
quando io li vidi abbondare, mi reputai averti ser- 
vito indarno , quando l’ aveano coloro che non ti 
aveano voluto servire ; nondimeno io sempre fui 
teco, però che desiderando tali cose non cercai altri 
dii. E per questo seguita : Tenesti la mano diritta 
mia , e nella tua volontade mi conducesti , e con 
gloria a te mi menasti : come se tutte quelle cose 
temporali appartenessono alla sinistra le quali ve- 
dendo abbondare appo gli empj , poco meno che 
non cascò tutto. Dice: Or che cosa è a me in cielo, 
e che volli da te sopra la terra? Riprende sè me- 
desimo e giustamente dispiace a sè stesso , perchè 
avendo sì grande bene in cielo, il quale poi intese, 
aveva cercalo dal suo Iddio cosa transitoria e fragile 
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4 ; quasi che lotosa e fangosa felicità in terra. Dice : 
Mancommi il cuore mio e la carne mia; Dio del 
cuore mio ; certo per buono mancamento dalle cose 
di sotto alle superne. Onde si dice in un altro 
salmo: L’anima mia manca 6 desidera di pervenire 
al palagio del Signore. Anche in altro luogo : Mancò 
l'anima mia nel tuo Salvatore. E nondimeno dicendo 
dell’imo e dell’altro, cioè del cuore e della carne 
mancante , non soggiunse : Dio del cuore e della ^ 
carne mia , ma : Dio del mio cuore. Per lo cuore 
certo si monda la carne ; onde dice il Signore r 
Mondate quel dentro, e le cose di fuori fiano monde. - 
i’oi dice la parte sua essere Dio, non alcuna cosa 
da lui , ma esso Dio dice del cuor mio e la parte 
mia Dio in eterno; perchè tra le molte cose che ^ 
sono elette dagli uomini Dio era piaciuto da dovere 
essere eletto a costui. Dice : però che ecco quelli 
che si dilungano da te periranno : tu hai distrutto 
ogni uomo che fornicando si parte da te; cioè 
chi vuole essere bordello deili molti dii. Gode se- 
guita quello per lo quale è paruto dovere dire tutte 
l’allre cose di questo salmo. Ma il mìo bene è a me 
d’ accostarmi a Dio, non dilungarmi , non fornicare 
per molte cose. L’ accostarsi a Dio allora sarà per- 
fetto quando quei tutto cbe è da essere liberato fin 
liberato; ma ora si fa qlello che seguita: Ponete 
in Dio la speranza mia; però cbe la speranza che 
si vede non è speranza. Però chi spera quello che 
vede ? dice l’ Apostolo. Ma se noi speriamo quello 
cbe non vediamo, per pazienza l'aspettiamo, e in 
questa speranza posti ora facciamo quello cbe seguita 
e siamo anche noi per la particella nostra angeli 
suoi, cioè nunzj suoi, annunziando la sua volontade 
e lodando la sua gloria e la sua grazia. Gode avendo 
detto: £ puoere in Dio la speranza mia, dice: ac- 
ciò che io annunzii tutte le tue laude nelle porte 
della figliuola di Sion. Questa è la gloriosissima cittA 
di Dio, questa conosce uno Iddio, questa annunzia- 
rono gli angeli santi, li quali c' invitarono alla sua 
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compagnia e vollonci fare cUudini in essa, alli quali 
non piace cbe li culliviamo come nostri iddii , ma 
con toro il loro e nostro Iddio, nè che sacrifichiamo 
a loro ma che con essi siamo sacrifido a Dio. Sic» 
cbè non dubitando persona cbe, posta giù la maligna 
ostinazione, considera queste cose, tutti li beati im- 
mortali, che non ci invidiano, però che se ci invi- 
diassono non sarebbono beati, ma più tosto ci amano, 
• acciò cbe noi siamo con loro, più ci favoreggiano 
ed ajutano quando con loro cnltiviamo uno Iddio 
il Padre e’i Figliuolo e lo Spirito Santo, che se per 
sarrificj non coltivassimo loro. 

Vanità di Porih'io, sua ignoranza, st^e contradizioni 
, sugli angeli e sui démonj. Errori dei platonici. 

Libro undecìmo. Così ad esso si dà prindpio : 

La città di Dio chiamiamo noi quella della quale 
è testimonio quella Scrittura la quale non per for- 
tunali ovvero casuali movimenti d’ animi, ma cerio 
per disposizione della somma previdenza sopra tutte 
le scritture di tulle le genti s’ ha soggiogali e sot- 
tomessi per divina auloriià eccellente tutte le gene- 
razioni delli umani ingegni. Certo in quella Scrit- 
tura è scritto : Gloriose cose son dette di te, o città 
di Dio. £ nell’ altro salmo leggiamo : Grande è il 
Signore e molto laudabile , nella città del nostro 
Iddio , nel monte santo suo , e dilata l’ allegrezze 
dell’ universa terra. E poco poi in quel medesimo 
salmo : Come noi abbiamo udito , cosi abbiamo ve- 
duto nella città del Signore delle virtù, nella città 
del nostro Iddio, Dio l’ba fondata in eterno. Anche 
nell’altro salmo : L’impelo del fiume letifica la città 
di Dio, e l’Altissimo ha letificato il tabernacolo suo, 
Dio nel mezzo di lei non si moverà. Per questi e 

f ier molti altri tali teslimonj , che sarebbe molto 
ungo a ricordarli, conosciamo essere una certa città 
di Dio della quale desideriamo esser cittadini per 
quello amore che ci ha spiralo il santo fattote. A 
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questo edificatore' di questa santa città soprappon- 
gOQO li loro 'iddìi li cittadini della città terrena, 
non conoscendo che esso è Dio delli dii, non delti 
dii falsi cioè empi e superbi , li quali privati della 
sua incommutabile e comune a tutti luce , e per 
questo ridotti a una povera podestà e seguitano 
quasi che le loro private potenze, e cercano dalli 
uomini subbietti e decotti gli onori divini ; ma Dio 
degli dii pietosi e santi, li quali più tosto si dilet- 
tano di sottomettere sè medesimi a uno che molti 
a sè , e più tosto di cultivare Dio che essere culti- 
vati per Dio. Ma alli nimici di questa santa città , 
quanto abbiamo potuto con l’ajutorio del nostro Si- 
gnore e re , abbiamo risposto . nelli dieci libri di 
sopra. 3Ia ora conoscendo che s’aspetta da me, non 
dimenticandomi del mio debito, del principio , del 
corso e delli fini delle due città, cioè della terrena 
e della celestiale, le quali ora in questo secolo sono 
quasi legate e mischiate insieme, quanto potrò, co- 
mincerò a disputare con l’ajutorio d’ esso Signore e 
re nostro j e primamente dirò come li principi di 
queste due cittadi si cominciarono innanzi nella di- 
versitade degli angeli. 

La mente doveva esser prima da ammaestrare e_ 
purgare per fede. Nella quale fede per andare più 
sicuramente alla verità, essa verità Dìo figliuolo di 
Dio preso 1’ uomo , non distrutto Iddio , costituì e 
fondò quella fede . acciò che l' uomo avesse via a 
Dio per r uomo Iddio. E costui è il mediatore di 
Dio e degli uomini, l’uomo Cristo Gesù, il quale per 
quello è mediatore per lo quale è uomo, e per 
questo anche è vìa : però che se tra colui che va e 
la cosa a che va è la via in mezzo, è speranza di 
pervenire : ma se manca o non si conosce la via 
per la quale si de’andare, or che giova di conoscere 
il luogo ove si de’ andare? £d è sola e sicurissima 
via contra tutti gli errori questa, cioè che colui me- 
desimo sia Dio ed nomo, il luogo a che si va Dio, 
• la via per la quale si va l’uomo. 
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Costui primamente per li profeti e poi per sè me- 
desimo e poi per li apostoli parlando , quanto giu- 
dicò bastare , compose eziandio la Scrittura cbe si 
chiama canonica di eccellentissima autorità, alla quale 
diamo fede di quelle cose le quali non ci bisogna 
ignorare e non siamo per noi medesimi atti a co- 
noscerle. Però che se si possono sapere per testi- 
monio nostro quelle cose cbe non sono rimosse 
dalli sensi nostri interiori ovvero esteriori, onde le 
cose presenti si chiamano perchè noi le diciamo es- 
sere nanzi alti sensi, siccome sono le cose che sono 

f iresso agli occhi -, per certo quelle cose che sono 
oniane alli nostri sensi , perchè nolle possiamo sa- 
pere per nostro testimonio, richieggiamo d'esser altri 
testimonj e crediamo a coloro dalli coi sentimenti 
non crediamo essere ovvero cbe sieno state lontane. 
Come Adunque delle cose visibili cbe non veggìamo 
crediamo a coloro che le vidono, e cosi degli altri 
sentimenti corporali : cosi di quelle cose che si sen- 
tono per l’animo e per la mente, però cbe diriltis- 
simente si chiama anche esso sentimento, onde è 
derivato anche questo vocabolo sentenzia, cioè delle 
cose invisibili , che sono lontane dal nostro senso 
interiore, ci conviene credere a coloro che l’ hanno 
apparate disposte,- ovvero le veggìono permapenli , 
io quello incorporeo lume. 


Kimontando con Mosè e con s. Giovanni l’evange- 
lista fino al principio ed al di là di ogni principio, 
s. Agostino espone con rapidità non meno che con 
esattezza le opere successive della creazione, il nasci- 
mento delle due città, la terrena e la celeste. Corain- 
ciaron esse in diverse età; e la creazione del mondo 
visibile fu preceduta immediatamente da quella del 
mondo invisibile, cioè degli angeli (f), creati tutti in 


^ (i) Colla creazione degli angeli egli spiega le parole della 
Genesi : In principio creavit Deus coelum ; il che egli con- 
ferma col versetto di Giobbe : Cam me laudarent simul astra 
maluàna, eie. (XXX Vili ). 
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uno stato di giustizia. Stabilisce poi la dififereoza tra 
il tempo e l’ eternità ; la quale consiste in cib che il 
tempo non può essere senza cangiamento, mentre non 
avvene neir eternità. Egli scorge fin dai primi giorni 
del mondo manifestarsi il mistero della santissima Tri- 
nità, di cui scorge l’immagine impressa benché imper- 
fettamente nell’uomo, delìneando cosi le immagini di 
cui giovassi il nostro Bossuet non già per ispiegare 
un COSI profondo mistero ma per renderlo in certa 
qual maniera sensibile al nostro intelletto (t). Marra 
la separazione dei buoni dai cattivi angeli ; la fedeltà 
dei primi' ricompensati con una immortale beatitu- 
dine e posti a fianco all’uomo dalla misericordia di- 
vina perché ci servissero di guide e di consolatori ; la 
ribellione degli altri, che si vendicano contro la . stirpe 
umana coi loro continui sforzi nel farsi dei complici 
ed associar noi ai loro infelici destini. 

Si arresta a contemplai’e con un sentimento di ma- 
raviglia r opera della creazione , che Iddio Stesso si 
degna onorare della sua approvazione , come osserva 
lo storico della Genesi con quelle parole : Iddio vide 
che db era buono. Non v’ha. migliore artefice di Dio 
nè arte piò efficace della sua parola nè piò solida 
ragione per far qualche cosa. Platone stesso riferisce 
questo motivo della creazione, dicendo che era ben 
giusto che opere cosi buone fossero fatte da un Dio 
sovranamente buono, malgrado che alcuni uomini osas- 
sero mormorare contro la sapienza del Creatore per 
non potere ò non volere afferrare il complesso delle 
sue operazioni. 

Libro duodecimo. È una continuazione dell’antece- 
dente. Il dotto vescovo prosiegue le sue ricerche sulla 
natura degli angeli, primi abitatori della città di Dio ; 
sulla separazione degli angeli rimasti fedeli dai preva- 
ricatori, sull’origine del male o sull’orgoglio, che dopo 
aver portati i suoi guasti nel cielo, si è bentosto sta- 
bilito sulla terra. 

Sul peccalo. Cbiauiansi nelle Scrittura li nemici 
di Dio quegli che non per natura ma per vizio 
contrariano al suo imperio, non potendo nuocere a 


(») Elevai, sui mister j, seconda seuimana, VI clevaz. 
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lui ma a aè. Però cbe sono oimici per volonti di 
resistergli, non per podestà di nuocergli ; però che 
Dio è immutabile e per ogni modo incorruttibile : 
e però il vizio, per n^uale resistono a Dio quelli , 
cbe si chiamano suoi nemici , non è male a Dio 
ma a loro medesimi ; e questo non per altro , se 
non perchè corrompe in loro il bene della natura. 
Adunque la natura non è a Dio contraria, ma il 
vizio; però che quello che è male è contrario al 
bene. Or chi negherebbe Dio esser sommo bene? 

Il vizio adunque è contrario a Dio , come il male 
al bene : ed il bene certo è la natura, la quale vizia, 
onde ed a questo bene è contrario per certo ; ma 
a Dio è contrario come il male al bene, ma 'alla 
natura, la quale vizia non solamente come male, ma 
eziandio' come nocevole. Però che niuna natura è 
nocevole a Dio, ma alle mutabili e corruttibili na- 
ture , le quali sono però buone eziandio per testi- 
,monj delti vizj ; però che se non fussono buone, li 
vizj non potrebbono loro nuocere. Però che or cbe 
altro fanno in loro nocendo, se non che tolgono la 
integritade , la bellezza , la salute , la virtù e ciò 
cbe si suole di bene tórre alla natura ovvero sce- 
mare per lo vizio? La qual cosa se al postutto manca, 
non .temendo nè scemando niente , non nuoce e 
per conseguente non è vizio; però cbe non può 
esser vizio e non nuocere. Onde si conclude che , 
posto cbe ’l vizio non possa nuocere al bene iocom- 
mutabile, nondimeno non può nuocere se non al 
bene; però cbe non è, se non è ove nuoce (i). 


(i) Bos.suet, Serm., lom. 11, pag. a65. Egli rischiara la 
proposizione con questa similitudine. « In quella maniera che 
fa terra sollevando nubi contro il sole che la illumina non 
gli toglie nulla della sua luce e si copre solamente di tenebre; 
Cosi il peccatore temerario resistendo follemente a Dio per un 
giusto giudizio non ha forza ohe contro sè medesimo e non 
può far altro che distruggere sè stesso coll'insensata sua im- 
presa. .. (Serm., tuni. Ili, pag. i^8.) 
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Confuta (li passaggio i delirj di un’antiidiità di molte 
, rnigliaja di secoli immaginati dall’ ignoranza o dalla 
vanità di certi popoli.; e vendica l’autorità dei i-ao 
conti di Mosè contro tutti i sistemi menzogneri ripro- 
dotti fra noi con una confìdenza cosi presontuosa. 
Egli combatte l’ eternità della materia ed il sistema 
della trasmigrazione delle anime. Stabilisce che tutto 
il genere umano viene da un solo uomo, e ne dù 
quest’ eccellente ragione. « IdcUo ha giudicato conve- 
niente di creare un uomo solo, non già per lasciarlo 
senza compagnia , ma per renderlo amante sempre 
pià dell’ unione e della concordia , facendo che gli 
uomini non fossero solamente uniti tra loro dalla somi- 
glianza della natura ma dai vincoli ancora della paren- 
tela ; al qual uopo non volle creare la donna come 
aveva creato l’ uomo , afilncbè tutto il genere umano 
uscisse da un solo (i). » Egli scorge in questo prìmo 
uomo creato ad immagiue di Dio e (die conserva i 
tratti della divina sua impronta fino nella degrada- 
zione in cui il peccato lo ha fatto (»dere , scorge , 
dico , i germi delle due società che debbono restar 
mescolate fino alla consumazione dei secoli o di (juelle 
due grandi città che egli vien dipingendo in tutta la 
sua opera. Da quest’ uomo dovevano uscire altri uo- 
mini, alcuni dei quali per un segreto giudizio di Dio 
saranno compagni del supplizio degli angeli malvagi , 
e gli altri lo saranno della gloria dei buoni. 

Libro decimoterzo. .Si tratta in sul principio della 
trasmissione del peccato originale. 

£ da confessare che lì prinai uomini furono sì 
creati che bon avessono peccato, non avrebbono 
provato veruna maniera di morte ; ma avendo prima 
peccato, furono sì condannati a morte che eziandio 
ciò che nascesse della loro schiatta fosse obbligato 
8 (juella medesima pena: però che non nascerebbe 
di loro se non quello che erano essi. Certo, per 
la grandezza di quella colpa la dannazione mutò 
la natura in peggio, sicché quello che precedette 


(i) Montargon , Dizion. apost. , tom. 1, pag. i4i. — La 
Itue, Quares., toni. 1, pag. 72 . Questo pensiero si trova an- 
che in s, Gian Grisoslonio. 
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penalmente nell! primi uomini peccanti, seguirebbe 
nelli altri nascenti ; però che non nasce cosi Tnomo 
dell'uomo, come l’uomo della polvere} però che la 

f iolvere iu la materia a fare l’uomo, ma l’uomo al- 
’ uomo è parente generandolo, sicché quello che è 
terra non è carne, posto che la carne sia fatta di 
terra , ma quello che è l' uomo generante quello è 
l’uomo generato. Nel primo adunque uomo fu fatta 
l'universa generazione umana da dovere essere ge- 
nerata per femmina, quando quella coppia di moglie 
e marito , ricevette 'la divina sentenzia della sua dan- 
nazione. £ quello che l’uemo diventoe non quando 
fu crealo ma quando peccò e fu punito, quello 
ingeneroe quanto appartiene all’ origine del peccato 
e della morte. Però che non ritornoe a quella fan- 
tile infermità ed ignoranza dell’ animo e del corpo, 
la quale veggiamo nelli parvoli per lo peccato ov- 
vero per la pena, il qual fanciullo Dio volle essere 
come sono da -prima li catellini, li cui primi parenti 
Dio aveva dejettati in vita bestiale ed in morte 
come è scritto : L’uomo essendo in onore, nollo in- 
tese, appareggiossi alle bestie stolta e diventò si- 
mile a loro. Se non che veggiamo eziandìo li fan- 
ciullini più infermi nell’uso e nel movimento delli 
membri e nel sentimento d’ appetire e di schifare , 
che non sono li teneri nascenti delli altri animali ; 
come se la virtù umana si lievi tanto più eccellen- 
temente sopra gli altri animali , quanto più tardeià 
l’impeto suo ; come la- saetta, che rimbalza addietro 

J uando l’arco si tende. Non adunque cascò ovvero 
u sospinto il primo uomo a queste rozzezze per 
prosunzione illicila e per dannazione giusta, ma poi 
in lui fu viziata e mutata la natura } sicché soste- 
nesse nelle membra la repugnante disubbidienza della 
concupiscenza e fosse costretto di necessità a mo- 
rire : e così quello che fu fatto per vizio e pena ^ 
quello generasse } cioè figliuoli obbligati a peccato 
o a morte. Dal quale legame di peccato se gli 
santi sono sciolti per la grazia del mediatore Cristo, 
Goillon, Tom. XXL i6 
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possono patire 'questa sola pena che scevra l’ a- 
nima dal corpo, e non passano liberati dalla obbliga- 
zione del peccato in quella seconda murte penale ed 
eternale. 

Chi si maravigliasse perchè patiscono pure quella, 
se essa è pena del peccato, la cui obbligazione è 
cassa per la grazia; questa quistione è stata trattata 
ed assoluta in un’ altra nostra opera che si chiama 
il libro del Battesimo delli parvoli : ove fu detto 
che però si lascia la^esperienza della separazione 
deiranima dal corpo, Sposto che casso il legame dei 
peccato, però che se la immorlalitade del corpo se- 

f 'uitasse subito dopo il Battesimo, sarebbe disnervata 
a fede , la quale allora è fede quando s' aspetta ' in 
isperanza quello che ancora non si vede in fatto. 
Ma per la fortezza e per la battaglia della fede dovea 
essere vinto il timore della morte in quelli che sono 
di maggiore etade , la qual cosa massimamente ri- 
splendette nell! martiri ; della cui per certo battàglia 
non sarebbe veruna vittoria nè veruna gloria, però 
che non sarebbe al postutto battaglia nè pena , se 
dopo la regenerazione del Battesimo già non potes- 
sono li santi patir morte corporale. Ma con li par- 
voli a battezzare or chi non correrebbe però alla 
grazia di Cristo più tosto acciò che non morissono ? 
E così non si proverebbe la fede per lo premio in- 
visibile nè anche sarebbe già fede cercando e rice- 
venilo subitamente la mercede dell' opera sua. Ma 
ora per maggiore e più miràbile grazia del Salva- 
tore, la pena del peccato è convertita in uso di 
giustizia ; però che allora fu detto all’ uomo : Se tu 
peccherai, morrai; ma ora si dice al martire: Muori 
per non peccare ; allora fu detto : Se travalicherete 
il comandamento, morrete; ora si dice; Se ricuse- 
rete la morte, il comandamento travalicherete. Quello 
che era da temere allora perchè non si peccasse , 
è da ricevere ora perchè non si pecchi. Così per 
la . ineffabile misericordia di Dio eziandio essa pena 
delli viq si converte in arme di virtù, e fassi merito 
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del giiSsto il lormento del peccatore. Alicia fu acqui* 
stata la morte peccando , ora s’ adempie la giustizia 
morendo. Ma questo nelli santi martiri , alli quali 
è messo dal persecutore il partito che ovvero lasci 
la fede , ovvero riceva la morte ; però che li giusti 
vogliono più tosto patire credendo quello che pali* 
rono li primi iniqui non credendo, però che se 
coloro non avessono peccato, non sarehbono morti ; 
ma costoro peccheranno, se non morranno. Adunque 
coloro morirono perchè peccarono, non peccano co- 
storo perchè muorono. rer la colpa di coloro s’ è 
venuto nella pena, per la pena di costoro si fa che 
non si venga nella colpa. ìSon perchè la morte sia 
diventato alcun bene , la quale era innanzi male ; 
ma Iddio ha prestato alla fede tanta grazia che la 
morte , la quale certamente è contraria alla vita , 
diventasse strumento per passare alla vita (1). 

Si parla deirerrore degli antichi filosofi che vollero 
spiegare la mortalità nell’uomo in una maniera natu- 
rale. S. Agostino ritiene che gli uomini innocenti non 
avrebbero conosciuto la morte e che durante il loro 
primo soggiorno nel paradiso terrestre vivevano di un 
alimento spirituale ; ma non riprova l’ opinione che 
le frutta del paradiso che si lasciavano in lor balia 
fossero alimenti corporali. Si mostra la differenza tra la 
vita che abbiam ricevuta da Adamo e quella che Gesù 
Cristo ci ha dato. 

Libro -decimoquarto. Si parla della vita seconda la 
carne e del vivere secondo lo spirito. Questo contrasto 
forma l’essenziale differenza tra le due città. Si tratta' 
delle passioni; si confutano gli stoici e si mostra che 
sono buone o cattive secondo la direzione che ad esse 
imprime il libero arbitrio. Il giusto ne fa altrettanti 
stromenti di salute. Questa dottrina del santo vescovo 
d’ Ippona venne solidamente sposta dai nostri mora- 
listi e predicatori portando le sue sentenze. Elcco come 
egli definisce l’orgoglio. 

(i) Velli Meole , Saggi, toni. Ili, pag. 279; e tom. IV, 
pag. I. — Boiirilaluuc, Sulla circoncisione. Misltrj, loia. I, 
pag. txi. — Bussuet, Sulla festa di pasqua. Serm., tom. Vili, 
pag. 60. 
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II pìriacipio di ogm peccato ai è la superbia. Or 
eh’ è la superbia se non Tappetilo di perversa ec- 
cellenzia 7 La perversa eccellenzia si è lasciando 
quello principio al quale T animo si dee accostare, 
essersi quasi e farsi principio a sè medesimo. Questo 
si fa quand’ altri piace troppo a sè stesso ; ed a sè 
stesso piace, quando si parte da quel bene immu> 
Ubile il quale gli dovette più piacere che esso 
stesso a sè. Ma queste difetto è spontaneo; però che 
se la Yolontà durasse sUbile nello amore di quel 
sovrano ed immutabile bene dal quale era illustrata 
per vedere ed accesa per amore, non si partirebbe 
indi per piacere a sè intenebrandosi e rifreddandosi ; 
sicché quella credesse che il serpente dicesse vero, 
e colui soprapponesse la volontà della moglie al co- 
mandamento di Dio e che si credesse trasgressore 
del comandamento venialmente , se non lasciasse la’ 
compagna della sua vita eziandio nella compagnia 
del peccato. Adunque non fu fatta l’opera rea, cioè 
quel trapassamento di mangiare il cibo vietalo , se 
non da coloro che già erano rei ; però che non na- 
scerebbe quel mal fruito se non dall’ albore mala. 
Ma che l’arbore fosse mala, ciò fu fatto contro alla 
natura ; però che certo non si farebbe se non per 
vizio della voIonUde, il quale è contro la natura. 
Ma non può essere dipravata di vizio se non la na- 
tura fatU di niente; e per conseguente acciò che la 
natura sia, questo ha perchè è fatU da Dio, ma che 
manchi da lui, questo ha perchè è fatta di niente. 
£ non mancò sì l’uomo che al postutto fusse niente ; 
ma che inclinato a sè medesimo fosse meno che noa 
era quando s’accostava a colui eh’ è sommamente. 
Sicché lasciato Iddio esser in sè medesimo, cioè pia- 
cersi , non è già esser niente ma approssimarsi al 
niente; onde li superbi secondo le sante Scritture 
sono chiamati per altro nome a sè piacenti. Egli è bea 
bene aver il cuore su in alto, ma non a sè medesimo, 
che è superbia, ma a Dio, che è obhedienzia, la quale 
obbediensia non può essere se non delli umili. È 
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■dunque per un maraTÌglioso modo alcuna cosa della 
umiltà, che fa il cuore in su, ed alcuna cosa della 
superbia, che fa il cuore in giù ; e certo questo par 
quasi contrario , cioè che la superbia sia giusto in 
basso , e l’ umiltà su in alto. La divota umiltà fa 
subbielto al superiore, e non è veruna cosa più sn> 
periore che Dio , e però l’ umiltade esalta che fa 
suddito a Dio; e la superbia viziosa fogge la sog- 
gezione, e cade da colui del qual non è cosa più 
alta e superiore, e per questo starà giù, ed àddiviensi 
quello che è scritto: Gittastili a terra quando s’in- 
nalzarono. Non disse, quando erano innalzati, sicché 
prima s’innalzassono e poi fossono gi Itati; ma quando 
s'innalzavano allora sono giltati , però che esso in- 
nalzarsi è esser già gittato. Per la qual cosa che ora 
nella città di Dio ed alla città di Dio, che è pere- 

f ;rina in questo secolo, è commendata massimamente 
'umiltà, e predicata principalmente nel suo re, che 
è Cristo, ed il vizio della superbia, che è contrario 
a questa virtù, ai mostra nelle Scritture sacre mas- 
simamente signoreggiare nel suo avversario, il qual 
è il diavolo ; per certo questo è la grande differen- 
zia per la quale si discerne l’una e l’altra città 
donde parliamo. Pena cioè la compagnia delli uo- 
mini fedeli e l’altra delli infedeli ed empj, e ciascuna 
con gli angeli appartenenti a sé, delle quali prece- 
dette nell’una l’amore di Dio e nell’altra l’amore di 
■è. Adunqiue ove è fatto per manifesto e aperto pec- 
cato quello che Dio avea vietato , il diavolo non 
averebbe preso l’uomo, se già esso non avesse co- 
minciato a piacersi ; però che quinci gli dilettò quello 
che fu detto : Sarete come gii dii. La qual cosa sa- 
rebbono potati esser meglio accostandosi per obbe- 
dienzia al vero e sommo principio, e non essendo 
per superbia suo proprio principio a sè; però che 
gli dii creati non sono dii per loro verità, ma per 
participazione del véro Iddìo. Ma appetendo altri 
più, é meno, perchè, amando di bastare a sè, manca 
da colui che solamente gli basta. Sicché quel mala 
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per Io quale quando l' nomo piace a sè , come se 
esso fosse lume, si parte da quel lume il quale 
se gli piacesse diventa anche esso lume } quel male, 
dico, andò innanzi in segreto , acciò che seguitasse 
questo male che fu adoperato in aperto : però che 
è vero quello che è scritto: Innanzi alla mina s’in- 
nalza il cuore, ed innanzi alla gloria si umilia. Certo 
quella mina che si fa in occulto va innanzi a quella 
che si fa in manifesto, quando quella non si crede 
esser mina. Or chi si crede la esaltazione esser mina, 
conciossiacosaché ivi sia il difetto ove è lasciato lo 
eccelso ? Or chi non veggia esser mina quando si 
fa la manifesta trasgressione del comandamento ? Per 
la qual cosa Dio vietò quello il quale commesso 
non si potrebbe difendere per veruno colore di giu- 
^izia. £d ardisco di dire che alli superbi è utile 
di cadere in alcuno manifesto ed aperto peccato , 
onde dispiacciano a sè medraimi gli quali piacen- 
dosi erano caduti. Però che più salutiferamente sì 
dispiacque Pietro quando pianse che non si piacque 
quando presunse. Questo dice anche il sacro salmo : 
Empi le facce loro di confusione, o Signore, e cer- 
cheranno il nome tuo: cioè acciò che tu piaccia a 
loro cercando essi il nome tuo, gli quali piacquono 
a sè cercando il suo. 

Adunque perchè fu disprezzato Iddio comandante, 
il quale avea creato , il quale aveva fatto alla sua 
immagine , il quale aveva soprapposto a tutti gli 
animali, il quale avea collocati in paradiso, il quale 
avea data la salute e la copia d’ogni cosa, il quale 
avea incaricali di comandamenti non più, non grandi, 
non difBcili , ma d’ uno brevissimo e levissimo per 
ajutare a salute d’obbedienzia, per Io quale ammo- 
niva quella creatura, alla quale bisognava la volon- 
taria servitù, sè esser Signore; però segnio la giusta 
dannazione, e tale dannazione che l’nomo, il quale 
servando il comandamento sarebbe stato spirituale 
eziandio nella carne , diventasse carnale eziandio 
nella mente, e quello che s’era piaciuto per la propria 
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superbia lo signoreggiasse la giustizia di Dìo, nè 
anche però sì che fosse al postutto in sua propria 
podestà, discordante eziandio da sè medesimo avesse 
misera servitndine e dura sotto colui a cui consentì 
peccando per la libertà , la quale desideroe , morto 
in ispirilo volendo, e da morire nei corpo sforzalo, 
ed abbandonatore della eterna vita, già dannato al- 
Telerna morte, se la grazia non lo liberasse. 

VìTea r uomo nel paradiso come volea , mentre 
volea quello che Dio avea comandalo: vivea fruendo 
Iddio, per lo quale buono era buono : vivea senza 
alcuna necessitate , avendo così sempre in podestà 
il vivere. 11 cibo era presente perchè non avesse 
fame , il bere perchè non avesse sete , il legno 
della vita perchè non si infracidasse per vecchiezza : 
nulla cosa di corruzione metteano nel corpo , ov- 
vero per lo corpo, a veruno suo sentimento al- 
cuna molestia. Non sì temea^ ninna infermità in- 
trinseca e ninno colpo di fuori : la somma sanitade 
era nella carne , e tutta la tranquillità nell’ animo. 
Il vero gaudio si perpetuava da Dio, inverso del 
quale ardeva la carità del puro cuore, dalla coscienza 
buona e dalla fede non fìnta; ed intra sè coniugati 
per onesto amore , leale compagnia , concordità di 
mente e di corpo , vigilia e del comandamento 
senza fatica custodia ; non faticava la lassezza l’ozioso, 
il sonno non aggravava lo sforzalo. 

Ecco un esempio della i-itenutezza con 'cui dobbiamo 

parlare di certe azioni turpi. 

Qualunque impudico viene a l^gere queste Scrii-* 
ture fngga la colpa e non la natura , noti li fatti 
della sua disonestade e non biasimi le nostre di 
necessità parole, nelle quali agevolmente mi perdo- 
nerà il pudico e religioso lettore ed uditore, infino 
eh’ io passerò questa infelicità , argomentando non 
della fede delle cose non provate, ma del sentimento 
delle cose provate ; però che legge questo senza 
oifensione chi non schifa l’ Apostolo riprendente le 
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scslIerateEze delle femmine, le qaali mutano l’aio 
nitarale in queiruso che è contra natura. E apeciat- 
menle perchè noi non ricordiamo ora nè ripren- 
diamo la dannabile disonestade , come '* fa esso ; ma 
per esemplificare come si pub gli effetti dellumana 
generazione , schifando nondimeno come fa esso Io 
disoneste parole. 

Nel corso di queste discussioni s. Àgostìno si è pro- 
posta una questione che è molto importante per le 
conseguenze che ne cara. I primi uomini eran forse 
soggetti alle passioni? 

Se essi le aveano , or come erano beati io ouel 
luogo di memorabile beatitudine cioè paradiso r E 
chi può esser chiamato assolutamente beato il quale 
si muova a affetto d’amore e di dolore? Or di che 
si poteano dolere o temere quelli uomini in abbon- 
danza di tanti beni, ove non si temei la morte nè 
veruna mala infermità del corpo, e non vi mancava 
nulla che la buona volontà desiderasse, e non v’era 
cosa che offendesse la carne e l’ animo felicemente 
vivente? L’ amore era imperturbato io verso Iddio , 
ed in verso di sè vivendo <x>n sicurtà e sincera 
compagnia di matrimonio; e questo amore era di 
grande allegrezza, non mancando quello che si amava 
a fruire cioè Iddio. Era lo schifare del peccato tran- 
quillo, il quale durante, non polea d’altronde venire 
alcun male^che contristasse. Ovvero forse or desi- 
deravano di toccare e mangiare il pomo vietato, ma 
temevano di morire , e per conseguente la cupidità 
e il timore già allora perturbava quegli uomini 
eziandio in quel luogo? non pia«;ia a Dio; anzi 
pensiamo che furono ove non era al postutto ve- 
runo peccato. Però che non è cosi nessun peccato 
Goncupiscer le cose che Dio vieta ed astenersene 
per' timore della pena e non per lo amore della 
giustizia, rion piaccia , dico , a Dio che innanzi al 
peccato vi fosse tal peccato che consentissono del 
pomo quello che il Signore vieta della femmina 
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dicendo : Chi sguarderà la feinmina a concupiscerla, 
già r ha fornicata nel suo cuore. Quanto adunque 
erano felici e non erano commossi da verune per- 
turbazioni d'animi, non erano offesi da disagi di 
corpi ; tanto -felice sarebbe tutta l'universale compa- 
gnia umana , se essi non avessero commesso quel 
male , il quale derivarono nelli loro succedenti , nò 
alcun altro della loro ischiatta non commettesse ini- 
quitade la quale ricevesse dannazione. £ cosi per- 
manendo questa felicitade io fino che per quella 
benedizione per la quale fu detto crescete e mnl- 
tiplicate si compiesse il numero delli santi prede- 
stinati , fosse data l’ altra felicitade maggiore , ove 
fosse già la certa sicurtà, ove nullo avesse a peccare 
e nullo avesse a morire. £ tale sarebbe stata la vita 
delli - santi senza esperienza dà veruna fatica di do- 
lore nè di morte , qual fia dopo tutte queste cose 
la renduta resurrezione delli -morti in incorruzione 
delli corpi. 

Al contrario dopo il peccato d’Adamo andiam sog- 
getti alle passioni. Gli stessi santi ban temuto, deside- 
rato, pianto. S. Agostino aggiunge l’esempio del Sal- 
vatore che piange sulla tomba di Lazaro ; e che su- 
periore a tutti gli umani afletti per la sua divina na- 
tura si degna però di dividerli con noi , perchè sono 
il retaggio della nostra umanità. 

Appo noi, secondo la sana dottrina e la sacra Scrit- 
tura, li cittadini della città di Dìo, vivendo secondo 
Iddio nella pellegrinazione di questa vita , temono, 
desiderano , dolgono e godono. £ però che l’ amor 
loro hanno diritto, tutte queste affezioni hanno di- 
ritto : temono la pena eternale , desiderano la vita 
eterna, dolgonsi in ìsperanza } però che s’aliliggono 
in sè medesimi , aspettando l' adozione e la reden- 
zione del corpo loro. Godono in fatto, però che si 
compierà la parola che è scritta : La morte è stata 
inghiottita' nella vittoria. Anche temono peccare, de- 
siderando perseverare, dolgonsi nelli peccati, godono 
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nell'opere buone. E perché temano di peccare, odono 
rlie è scrino : Perchè ahbonderi la iniquiti, si raf- 
fredderà la carità di molli. E perche desiderino 
di perseverare, odono: Chi persevera in fino alla 
fìne, costui fia salvo. Ed acciò che si dolgano nelli 
peccali, odono: Se diremo che non abbiamo peccato, 
ioganniamo noi medesimi, e non è verità in noi. £ 
perchè godano nell’opere buone, odono: Dìo ama 
il datore lieto. Anche come s’è la firmità e la infer- 
mità loro, temono d’esser tentali e desiderano d’es- 
ser tentati , dolgonsi nelle tentazioni ed allegransi 
nelle tentazioni. E perchè temano d’esser tentali, 
odono : Se alcuno sarà preoccupalo in alcun peccato, 
voi che siete spirituali ammaestrate questo cotale in 
spirilo di mansuetudine, considerando te medesimo 
r!ie tu non sìa talvolta anche tentato tu. £ perchè 
desiderino d’esser tentati, odono un forte uomo della 
cillà dì Dio che dice: Provami, Signore, e tentami, 
infiamma le mie reni e il mio cuore. E perchè si 
rluigsno nelle tentazioni, veggiono Pietro piangere. 
E perchè s’allegrino in esse, odono dire a Jacopo : 
Ogni gaudio vi reputale, fratelli, quando cadrete in 
varie tentazioni. E non solamente per sé medesimi 
si muovono di questi affetti, ma eziandio per quelli 
che desiderano che siano liberati, e temono che non 
periscano , ed allegransi se sono liberati. E per ri- 
cordare principalmente quello ottimo e fortissimo 
nomo che s’allegra nelle sue infermità, il dottore 
delle genti in fede e verità a noi che delle genti 
venimmo alla Chiesa , il qual più che gli altri 
apostoli si falicoe , e che con mille pistole am- 
maestroe li popoli dì Dio, non solamente di pre- 
senti ma eziandio li futuri: questo, dico, vero ca- 
valiere di Cristo, ammaestralo ed unto da luì, cro- 
cifisso con lui, glorioso con luì, fallo spettacolo nel 
teatro di questo mondo agli angeli ed agli uomini, 
combattente la legittimamente gran battaglia e se- 
guitante istendendosi alle cose dinanzi la palma della 
superna vocazione, guardiamo volentieri con gli occhi 
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ilella fede , che gode con gli gaudenti, piange con 
gli piangenti , ha battaglie dì fuori e dentro ti- 
mori , concupisce di morire ed essere con Cristo , 
desidera di vedere li Romani per fare io loro qual- 
che frutto come nell’altre genti. L geloso delli Co- 
rinlj, e per essa gelosia teme che non siano ingan-* 
nate le menti loro e' parliti dalla castili che è in 
Cristo. Eid ha grande tristizia e dolore di cuore delli 
Israeliti che, ignorando la giustizia di Dio e volendo 
antimettere la loro , non sono aubbietti a essa giu- 
stìzia di Dio> e non solamente dinunzìa il dolore 
ma eziandìo il pianto suo ad alcuni che aveano pec- 
cato innanzi 'e non aveano fatta penitenzia per la 
immondizia e fornirazionO loro. Questi movimenti , 

a liati affetti , che vengono dall’ amore del bene e 
ella santa cariti, se si debbono chiamare vizj , la- 
sciamo che quelli che sono veramente vizj si chia- 
mino virludi. Ma quando queste affezioni seguitano 
la diritta ragione e quando soggiungono ove biso- 
gna ; or chi avrà ardire di chiamarle inferme ov- 
vero viziose passioni 7 Per la qual cosa eziandìo esso 
Signore s’é degnalo in forma di servo di menare 
vita umana, ma non però al postutto avendo alcun 
peccato , le prese ove gli parve di pigliare \ però 
che non era falso l'affetto umano in colui nel qual 
era il vero corpo ed il vero animo dell’uomo. Quando 
dunque si riferiscono queste cose nel sno Evangelio, 
che si contristò con ira sopra la durezza del cuora 
delli giudei; che disse: Godomi ed allegromii per 
voi , acciò che voi crediate ; che avendo a resusci- 
tare Lazzero, lacrimò; che desiderò di mangiare la 
pasqua con gli discepoli suoi ; che, appressandosi la 
passione, Tanima sua fu trista infìno alta morte ; non 
si riferiscono certo falsamente , ma esso per grazia 
di certa dispensazione prese neU’animo umano questi 
movimenti quando volle, siccome quando volle fu 
fatto uomo. Sicché come è da confessare , eziandio ' 
quando l’ abbiamo diritte e secondo Iddio, queste 
affezioni sono di questa vita e non di quella che 
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aspelliamo , e spesae volle eziandio sforzati ad esse 
consentiamo. Sicché alcuna volta, posto che non per 
colpevoli cupiditadi ma per laudabile carità ci muo- 
viamo, piangiamo eziandio quando noi non vogliamo. 

, Ma come mai conciliare questa caduta dei nostri 
primi padri coll’antiveggenza di Dio? 

S. Agostino non si estende nello sciogliere questa 
quistione , perché lo fa altrove con conveniente am- 
piezza. Solo se ne sta pago al rispondere che lo ha 
peririesso colle mire di una sapienza superiore. ÀI 
quale proposito cos'i si esprìme Bossuet. 

» S. Agostino c’insegna che Dio, mettendo Adamo 
nel paradiso, vedeva bene che doveva cadere ma nello 
stesso tempo vedeva che colla sua posterità ajutata 
dalla grazia il diavolo sarebbe superato con una pib 
grande glorìà dei santi. In tal guisa quantunque la 
cupidigia imprenda a'’ distruggere la giustizia dei fi- 
gliuoli di Dio, pure questa rimane vittoriosa per mezzo 
della carità , che è la vera giustizia , come 1’ appella 
s. Agostino, e la grazia talmente li riempie che veg- 
giamo tutt’ insieme nell’ uomo fedele pih forza e più 
debolezza, più gloriale più bassezza (t). » 

beciuuo adunque due amori due cittadi , la ter- 
rena cioè l’amore di sé medesimo infino al dispregio 
di Dio, e la celestiale l’amore di Dio infiuo al dis- 
pregio di sé. Quella si gloria di sé medesima, que- 
st’ altra nel Signore : quella cerca la gloria dagli 
uomini , a questa Dio testimonio della coscienza è 
grandissima gloria : quella nella sua gloria innalza 
il capo suo, questa dice al Signore suo : Tu sei gloria 
mia , che innalzi il capo mìo : a quella nelli suoi 
principi, ed in quelle nazioni che si sottomette, si- 
gnoreggia la libìdine di signoreggiare , in questa 
servono l'uno all’altro per caritade, gli maggiori 
consigliando e' li sudditi ubbidendo: quella nelli 
suoi potenti ama la sua fortezza, questa dice al Si- 
gnore suo : Amerò, te Signore, fortezza mìa. 


(i) Bossusl , Confulaiiont dei catechismo del p. Ferry, 

toni. \ in 4'". psg- 425. 
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Libro decinwxfuinto. Rimontando ancora fino alle 
prime età del mondo s. Agostino prosiegue la sua 
storia delle due città, che fa procedere insieme com- 
mentando la sacra Scrittura sia per sè medesima, sia 
colle testimonianze dei profani , spandendo à piene 
mani i tesori dell’erudizione, discutendo e sciogliendo 
tutte le difScoltà di crpnologia e di critica; m guisa 
che questa parte dell’opera sua, cioè i sei ultimi libri, 
non lasciano nei secoli che venner dopo nè ai nostri 
oTversari il merito di a^^er inventato una sola obie- 
zione, ne ai nostri ‘difensori quello di averli confutati 
pei primi. Egli tramescola a’ suoi racconti pensieri 
solidi ed edificanti. 

Per modo di esempio, l’uccisione di Abele parago- 
nata con quella di Remo ucciso da Romolo gli som- 
ministra queste riflessioni 

Abel non cercava signoria in quella cittade che 
edificava il fratello. Ma quella invidia diabolica per 
la quale li rei invidiano gli buoni per niun’ altra 
cagione è, se non perché coloro sono buoni ed essi 
rei ; però che per niun altro -modo diventa minore 
possessione della bontà dal sopravveniente ovvero 
permanente consorte , la quale possiede la indivisa 
carità degli compagni tanto più largamente, quanto 
più concordantemente. Sicché non averà questa pos- 
sessione chi non la vorrà avere comune , e tanto 
la troverà più ampia, quanto più ampiamente vi 
potrà amare il consorte. 

Sulla lunga vita dei patriarchi prima del diluvio. 
Alcune diversità nella cronologia dei libri degli Ebrei 
e dei Settanta. Risposta alle obiezioni. Set. Enoc. Libro 
attribuito a questo patriarca dall’apostolo s. Giuda. 
.Noè e la sua arca figura di Gesù Cristo e della Chiesa. 

Libro decimosesto. Continua la storia delf antico 
Testamento spiegato col nuovo. Noè ed i suoi figliuoli, 
figura dei futuri avvenimenti. Costruzione della torre 
di Babele e confusione delle lingue. Esame della que- 
stione, se le diversità particolari dell’umana specie 
contradicano alla discendenza di tutto il genere umano 
da Adamo e da Noè. Questione degli antipodi. Àbramo. 
Promesse fatte a questo patriarca. Sua vittoria sui re 
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confedei'ati. Della benedizione che gli fu data da Mei* 
cliisedec. Gii è dato un figliuolo. Sara. La circonci- 
sione. « Gesù Cristo non abolisce l’antica circoncisione, 
o per parlare più esattamente, l’antica circoncisione 
non finisce in lui se non perchè egli stabilisce la nuova ; 
e, come dice s. Agostino, egli non prende ronibra e la 
figura, se non perchè apporja la luce e la verità (i). » 
Dell’ apparizione degli angeli presso alla quercia di 
Mambre. Lot. Gastigo di 'Sodoma. Isacco. Suo sacri- 
ficio. Suo matrimonio pon Rebecca. Giacobbe ed Esaù. 
Beuedizioni profetiche date da Giacobbe a’ suoi figliuoli 
prima di morire. Gli Ebrei trasferiti nell’Egitto. Loro 
soggiorno in questa contrada. Mosè. Giosuè. Giudici e 
re fino a Davide, che doveva dare i natali al Messia. 

Libro decimqsetùmo. Principali avvenimenti del re- 
gno di Davide in ciò che ha relazione al Messia. Non 
fu propriamente che sotto i re che le promesse fatte 
ad Àbramo, ad Isacco ed a Giacobbe intorno alla terra 
di Canaan furono compiute ; poiché la loro posterità 
fu talmente stabilita in questa terra che non mancava 
più nulla all’intero compimento delle promesse di Dio 
a questo riguardo , se non che i giudei la possedes- 
sero sempre , rimanendo fedeli a Dio. Tre sorta di 
profezie si contengono nell’antico Testamento. Le une 
si riferiscono alla terrestre Gerusalemme, le altre alla 
celeste , e le altre ad amendue. Si danno alcune in- 
terpretazioni allegoriclie ai testi della sacra Scrittura. 
Gesù Cristo annunciato nei salmi di Davide ed in 
altri libri del vecchio Testamento. Profeti sotto i suc- 
cessori di Davide, nel tempo della cattività di Babi- 
lonia e dopo il ritorno de’ giudei nella loro patria 
fino alla venuta del Salvatore. Zaccaria padre di s. Gio- 
vauni Battista, Elisabetta sua moglie, s. Giovanni il 
precursore. — Bossuet ha seguito .questo disegno fe- 
delmente nel suo mirabile Discorso sulla storia univer- 
sale. E evidente che il gran vescovo di Meaux ha 
delineata la tessitura di quel discorso sull’opera di 
s. Agostino. Lo scopo e dell’ imo e dell’ altro era di 
mostrare la religione sempre ferma ed inconcussa dopo 
il principio del mondo. La relazione dei due Testa- 
menti le dà questa forza ; ed il Vangelo, che vedremo 


(i) Biiordaloue, Circoncisione. Mister/, loin, 1, pag. 56; o 
fallale Clcrncnt, Àvvento, pag. 4oo. 
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sollevarsi sulle foodamenta della fede, mostra una so- 
lidità che al primo colpo d’occhio si riconosce fermis- 
simsu Bossuet, di par di s. Agostino, fa camminare a 
paro gli imperi della terra , Assiri , Egizj , stati delia 
Grecia , Romani e quella chiesa di Gesù Cristo che 
continua il suo pellegrinaggio sulla terra a traverso 
delle umane rivoluzioni senza essere scossa dal loro , 
urto. 

Libro decimottavo. Continuazione del precedente. 

11 dotto autore dimostra che l’origine dell’idolatria , 

presso i Greci non risale oltre il tempo in cui viveva 
Mosè; il che lo conduce a parlare dei poeti teologi 
dell’ antichità e dei prestigi con cui d demonio riu- 
sciva ad ingannare gli uomini. Dell’arrivo di Enea in 
' Italia al tempo dei giudici. Della fondazione di Roma 

all'epoca in cui Ezechia regnava in Giuda. Delle si- • 

bilie e dei sette saggi della Grecia. Della profezia di 
Isaia e di quelle di Daniele e di Ezechiele. Altri scrit- 
tori inspirati che sono più vicini alla venuta del l\|es- 
sia. Delle sette filosofiche che si divisero le scuole 
della Grecia e di Roma fino alla cristiana rivelazione 
e dell’autorità dei libri canonici. 

Gli autori nostri in quelle scritture che si chia- 
mano il canone, cioè la Bibbia, non piaccia a Dio 
che discordino iutra sé per alcun modo. Onde de- 
gnamente le cose che hanno scritte non pochi gar- 
ritori nelli sludj e nelle scuole con litigiose dispu- 
tazioni, ma nelli campi e nelle citladi con savj e con 
rozzi. Unti popoli hanno creduto Dio aver parlalo e 
scritto per loro. Certo essi scrittori dovettono esser 
pochi, acciò che non diventasse vile per moltitudine 
quello che convenia esser caro per religione : e noo- 
dimeno non si pochi che non sia da maravigliare * 

della loro concordia •, però che non nella moltitudine 
delli filosofi, li quali con faticosa litteratura lascia- 
rono aoimonimenti di dottrine , potrà truovare altri 
agevolmente che. si accordino cosi insieme io ogni 
cosa che dicono. 

f 

Si penuelleggia un quadro degli errori e dei sistemi 
dei filosofi di Atene c di Roma, indi si escluiiiu; 
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Queste ed altre quasi innumerabili discordanze di 
filosofi or qual giammai popolo , qual senato , qual 
rettorìa, ovvero dignità pubblica 'della città impia 
curò giudicare che 1* una s’àpprovasse e ricevesse, e 
l’altra si riprovasse e rifiutasse? e non più tosto 
ebbe tante controversie di discordanti uomini nel 
suo grembo, indifierentemente e confusamente, senza 
alcun giudicio, non delli 'campi, delle case, ovvero 
di qualunque pecuniaria ragione, ma di quelle coso 
per le quali si vive o miseramente o beatamente? 
Ove, posto che si dicessono alcuni veri, tanto licita- 
mente si diceano li falsi , sicché non indarno cotal 
città ha per nome questo mistico vocabolo Babilo- 
nia ; però che Babilonia vuol dire confusione , la 
qual cosa ci ricordiamo già aver detto. £ non si 
cura il diavolo suo re con quanto contrarj errori 
quistioneggino intra sé coloro che possiede tutti 
insieme per lo merito della molta e varia empietà 
ed infedeltà. 

Si fa cenno della versione dei Settanta, che s. Ago- 
stino crede dettata dalla divina ispirazione. 

Regnante adunque Erode in Judea, mutato già Io 
stato della repubblica a Roma, ed imperante Cesare 
Augusto cioè Ottaviano , e pacificalo per lui tutto ’l 
mondo, nacque Cristo secondo la precedente profezia 
in Belleem di Juda , uomo manifesto d’uomo ver- 
gine, Dio occulto di Dio padre j però che cosi avea 
detto il profeta ; Ecco la vergine conceperà nel ven- 
tre e partorirà il figUuolo , e cbiamerassi il nome 
suo Emanuel , che è inlérpretato Dio con noi ; il 
quale per mostrare la sua divinitade fece molti mi- 
racoli, delti quali, quanto è paruto che basti a com- 
mendarlo, la Scrittura evangelica ne contiene alcuni. 
Delli quali il primo è , che nacque tanto mirabil- 
mente ; l’ultimo, che col suo corpo risuscitò da morte 
e montò in cielo. £ gli giudei che l’uccisono e non 
vollono credere in lui , il quale convenia che mo- 
risse e risuscitasse, sono distrutti infelicissimamente 
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dalli Romani , e diradicati foodamentalmente dal 
regno loro , ove già gli forastieri signoreggiavano , 
e sono dispersi per tutte le terre: sicché si truo- 
vano in ogni parte e sonci testimonj per le loro 
scritture che le profezie di Cristo non T abbiamo 
finte nè, composte noi ; le quali considerando molti 
di loro ed innanzi alla sua passione e massimamente 
dopo la sua resurrezione credettono in lui. 

Giobbe è fedele in mezzo ad una terra infedele ed 
idolatra; il che ci lascia credere ch|e in mezzo alle 
tenebre sparse su tutto l’universo, tranne che sul suo 
popolo privilegiato , il Signore si era riservato alcuni 
uomini giusti e graditi a’ suoi occhi che appartenevano 
alla spirituale Gerusalemme. La profezia di Aggeo 
promette una grande gloria alla futura chiesa di Gesù 
Cristo. 

In questo secolo maligno ed in questi mali di, 
ove per la presente villà la Chiesa compera l’altezza 
futura ed è castigata di stimoli di timori , di tor- 
menti di dolori , di molestie di fatiche e Idi peri- 
coli di tentazioni , allegrandosi della sola speranza 
quando certo s’ allegra , molti reprobi si mischiano 
colli buoni , e 1' uni e gli altri ^i raccolgono quasi 
in quella rete evangelica io questo mondo, rinchiusi 
l’uni e li altri come in un mare e nelli reti nolano 
indiflerentemente infino che giungono al lito , ove 
gli rei si sceverano dalli buoni , e nelli buoni sic- 
come in suo tempio sia Dio tutte le cose in cia- 
scuno. Sicché ora conosciamo che si adempie la voce 
sua , quando parlava nel salmo e dicea : lo ho an- 
nunziato e parlato, e sono cresciuti e multiplicati 
sopra numeroT Questo si fa ora, dappoiché prima per 
la bocca del suo precursore Giovanni e poi per la 
bocca propria annunziò e parlò dicendo: Fate peni- 
tenzia, però che s’è approssimato il regno del cielo. 
Elesse gli discepoli , gli quali chiamò apostoli, vil- 
mente nati , disonorali e non litterati , sicché ogni 
gran cosa che facessono e fossero, esso in loro fosse 
GiiiLLow, Tom. XXI. 17 
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e facesse. Ebbe intra loro uno, per Io quale reo 
usandol bene adempieo la sposizione della sua pas- 
sione e diede alla chiesa sua lo esemplo di com- 
portare li rei. E seminato il santo Evangelio, quanto 
bisognava , per la sua preseuzia , fu passionato e 
morto e risuscitato. Per la passione mostrando quello 
che dobbiamo sostenere per la verità, quello che 
dobbiamo sperare nella eternità : eccettuata l’altezza 
del sacramento, per la quale il sangue suo fu sparto 
per remissione delti peccati. E conversò in terra 
quaranta di colli discepoli suoi, e vedenti essi montò 
in cielo , e dopo dieci di mandò lo Spirito Santo 
promesso, del quale che venisse sopra coloro che 
aveano creduto era il segno massimamente neces- 
sario , sicché ciascuno di loro parlasse in linguaggi 
di tutte le genti, significandosi essere futura la uni- 
versità della Chiesa per tulle le genti , e che così 
dovea parlare di tutti i linguaggi. 

Primamente da Jerusalem si sparse la Chiesa, ed 
avendo creduto in luJea e Samaria molti , essendo 
andati a predicare il Yangelio nelle altre genti quelli 
gli quali ésso col Verbo e collo Spirito Santo aveva 
acconci ed infiammali come luminar], avea lor detto: 
Non vogliate temere quelli che uccidono il corpo, 
e non possono uccidere l’anima. Li quali perchè non 
fossono freddi di timore, ardeano di fuoco di carità. 
Ed ultimamente non solamente per coloro che 1’ a- 
veano veduto ed udito innanzi alla passione e dopo 
la resurrezione, ma eziandio dopo la morte loro fu 
predicalo Io Evangelio, testificando Iddio e mostrando 
molli segni e varie virtù in tutto ’l mondo per gli 
loro successori con orribili persecuzioni _ e tormenti 
Varj ed uccisioni di martiri. Sicché li popoli per 
doni dello Spirito Santo credenti in colui che fii 
crucifisso per la redenzione loro, reverissono eoa 
cristiano amore il sangue del li martiri, il quale era 
stato sparto per diabolico furore, ed essi' re per 
le cui leggi era guasta la Chiesa si sottomettes- 
Sono salutiteramente a quello nome che si sforzarono 
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crudelmente levare di terra, e cominciassono a perse- 
guitare gli falsi iddii , per cui cagione aveano per- 
seguitati innanzi gli cultori del vero Iddio. 

£ vedendo il diavolo essere abbandonali gli tem- 
pli delli demonj , e la generazione umana correr 
al nome del liberante mediatore, mosse gli eretici, 
gli quali sotto ’l nome cristiano conlrastassono alla 
dottrina cristiana , come se potessono stare indìfTe- 
renlemente senza veruna correzione nella città di 
Dio, come ebbe indifferentemente la città della con- 
fusione li GlosoG, li quali credeano iulra sè diverse 
e contrarie cose. Tutti quelli adunque che nella 
chiesa di Cristo credono alcuna cosa corrotta o prava, 
se essendo corretti che credano sana e dirittamente, 
resìstono contumacemente e stanno fermi a difen- 
dere le loro pestifere e mortali dottrine e nolle 
vogliono ammendare, diventano eretici -, ed uscendo 
fuori, sono tenuti per esercitanti nimici , e giovano 
cosi a quelli veri cattolici e membri di Cristo per 

10 male loro, usando Dio bene li rei, ed agli amanti 
Dio tutte le cose s’aoperano e ritornano in bene. 
Però che tulli gli nimici della Chiesa, di qualunque 
errore sieno acciecali , ovvero di qualunque malizia 
depravati, se ricevono podestà d’allliggere corporal- 
mente , esercitano la sua pazienza j e se solamente 
credendo male si contrappongono, esercitano la sua 
sapienza j e che così auebe inimici sieno amati, eser- 
citano la sua benivolenza, ovvero la beneheenza , 
ovvero che sieno trattali con persuasiva dollrina , 
ovvero con terribile disciplina. E per conseguente 

11 diavolo principe dell’ impia città contra la pelle- 
grina in questo mondo città di Dio , commoveiido 
le vasa proprie, niente le si permette nuocere ; alla 
quale senza dubbio si procura per la divina provi- 
denzia consolazione per prosperità, acciò che non si 
spezzi per ravversìlà, e procuralesi esercitazione nelle 
avversità, acciò che non si corrompa per la prospe- 
rità. E cosi l’uno sì tempera per l’altro, che co- 
tioscìamu quella voce del salmo nou essere nata 
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d’altronde, quando dice : Secondo la moltitadine dell! 
miei dolori nel cuor mio le consolazioni tue hanno 
allegrata l’anima mia; e così quel detto dello Apo-' 
stolo: Per isperanza godenti e nella trìbulazione 
pazienti. Però che anche quello che dice esso Apo-< 
stolo: Tutti quelli che vogliono vivere fedelmente 
ÌQ Cristo, patiscono persecuzione; non è da ere» 
dere che manchi in veruni tempi ; però che quando 
dalli nemici che sono di fuori , e non nocciono , 
par che sia pace, e veramente è, e da grande con- 
solazione, e massimamente alli infermi , non man- 
cano però, anzi sono molti dentro quelli che tor- 
mentano li cuori delli divotamente e fedelmente vi- 
venti co’ loro viziosi costumi ; però che per loro è 
bestemmiato il cristiano e cattolico nome , il quale 

G uanto è più caro a quelli che vogliono vivere fe- 
elmente e divotamente in Cristo, tanto più si dol- 
gono di quello che si fa dentro per li rei , sicché 
è amato meno che non desiderano le menti delli 
buoni. Ed essi eretici , quando si pensa che hanno 
il nome cristiano e li sacramenti e le Scritture e 
la professione, fanno gran dolore nel cuore delli 
fedeli ; però che . molti, volendo esser cristiani, sono 
costretti di dubitare per le loro dissensioni, ecT an- 
che molti maladicenti truovano in lor materia di 
bestemmiare il cristiano nome, però che anche essi 
per qualche modo sono chiamati cristiani. 

Si parla delle persecuzioni che la chiesa cristiana 
aveva dovuto sopportare dalla prima che si fece a 
Gesù Cristo fino al tempo di s. Agostino. Il numero 
non ne può essere determinato con precisione. Dì quella 
che è riservata ai giorni dell’anticristo. Impostura dei 
pagani, i quali assegnavano alla chiesa cristiana un ter- 
mine di trecentosessant’anni, al di là dei quali essa 
doveva perire (i). Questo termine è spirato già da 


(i) «Tutti i nemici della Chiesa hanpo notato un fine od 
almeno un’interruzione alla sua durata, e tulli i figliuoli della 
Chjpsa hanno sostenuto che essa non vedrebbe nc l’uno u6 
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lungo tempo ; e la Chiesa non ha fatta che estendersi 
con successive conquiste. 

Libro decimonono. Vane opinioni dei filosofi sulla 
felicità. Il cristianesimo solo ne somministra un’idea 
esatta indicando ove essa risieda ed il mezzo di giun- 
gervi. E una strana vanità il riporre la beatitudine 
nelle cose terrene ed il farla dipendere da sè mede- 
simo. Per riguardo alle cose che si appellano primi 
beni della natura, si posson forse possedere in questa 
vita senza infinite rivoluzioni ? In fatto 3 quanti dolori 
ed ansietà non è esposto il saggio nella sua persona 
e da parte di tutto ciò che lo circonda ? Ora il piacere 
ed il riposo posson forse conciliarsi con un tale stato 
di cose? 

Certo essa virtù, la quale non è tra le prime cose 
della natura , però che si sopraggiugne a loro poi 
per introduzione della dottrina, essendo il più alto 
di tutti li beni umani , or che fa qui se non con- 
tinue battaglie colli vizj , non cogli esteriori, ma 
cogli interiori ; non colli stranieri , ma colli nostri 
propri; e specialmente quella virtù che in greco si 
chiama sofrosme , ed in latino temperaiizia , per la 
quale si rifrenano le libidini carnali, che non tirino 
la mente a consentire a qualunque scelleratezza? 

Or che è quella virtù che si chiama prudenza ? 
Or non con tutto lo studio suo discerne gli beni 
dalli mali , accio che non si mischi veruno errore 
nello appetire gli beni e nello schifare gli mali ? E 
per conseguente anche essa testimonia che noi siamo 
pelli mali o che li mali siano in noi. Però che essa 
insegna che è male di consentire a peccare e che 
è bene non consentire alla libidine di peccare. Ma 


1 altra. 1 pagani le assegnavano trecento sessantacinque anni 
per duraU: vani discorsi die l’esperienza aveva confutati, 
poiché non fu mai più rassodaU se non trascorso questo 
spazio di tempo. Non v’ha dunque fine per essa; ma essa 
non è men difesa dall interruzione, poiché Gesù Cristo verace 
in tutto 1 ha ugualmente guarentita da questi due mali.» 
( Mossuet, Istruzione sulle promesse, niim. XXII, lom. V, col- 
lez. m 4. , pag. 124.) 
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nondimeno quello malo , al quale non consentire 
c’insegna la prudenza , noi toglie a questa vita an- 
che la temperanza. Or che la giustizia, il cui u6zìo 
è dare a ciascuno quello che è suo (onde nasce nel- 
l’uomo uno giusto ordine di natura che l’aniina sia 
soggetta a Dio e la carne all’anima, e cosi l’nna e 
l’altra a Dio ) or non si dimostra più tosto in questa 
opera faticare che di riposarsi nel fine d’essa opera ? 
Certo tanto meno l’anima sta suggella a Dio quanto 
meno pensa e concepe Iddio nelle sue cogitazioni ì 
e tanto meno la carne sta suggetta airanima. quanto 
più concupisce contra lo spirito. Àduoque mentre 
che è in noi questa infermità . questa pestilenza , 
questo languore , or come avremo ardire di chia- 
marci già salvi > e se non sucora salvi, or come ci 
terremo già beati in quella beatitudine finale? B 
già quella virtù che è chiamata fortitudine in quan- 
tunque sapienza è chiarissimo testimonio delti mali 
umani, gli quali mali è costretta di comportare. 

Della misaie umane. Imagioe della società. Errore 
degli umani giudizj. Perìcoli che si attaccano alla prò- 
ièssione del magistrato ed a quella del militare. Le 

g uerre più giuste non sono per questo men deplora- 
ilL L’amicizia istessa non è soventi volte che una sor- 
gente di dispiaceri per l’ amarezza delle separazioni. 
^ La felicità non esiste che nel soggiorno « dell’ eterna 
pace. Descrizione della celeste felicità. 

Come non è persona che non voglia godere, così 
non è persona che non voglia la pace. Quando certo 
coloro che vogliono le guerre non vogliono altro 
che .vincere : alla pace adunque gloriosa desiderano 
pervenire. Però che or che altro è la vittoria, se 
non la suggezìone delli repugnanti? la qual cosa 

3 nsndo sarà fatta, sarà pace. Adunque per intenzione 
i pace si fanno le guerre eziandio da coloro che 
si studiano di esercitare la virtù batlagliosa impe- 
rando e combattendo. Onde è manifesto che la pace 
à il desiderabile fine della guerra. Perù che ogni 
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uomo guerreggiando cerca la pace: ma ninno paci- 
ficando cerca la guerra. Però che anche quelli che 
vogliono turbare la pace che hanno, non odiano 
la pace, ma voglionla mutare a lor senuo. Adunque 
non vogliono che non sia pace , ma che sia quella 
che vogliono. £ posto che si siefao separati dagli 
altri per sedizione, con essi loro congiurati e col- 
legati, se non mostrano qualche specie di pace, non 
possono fare quello che intendono. Sicché essi la- 
droni, acciò che possano più forte e più sicuramente 
offendere la pace delli altri, vogliono la pace dell! 
compagni. 

Eziandio li re guerreggiano per la pace delli 
suoi, e tutti, se potessono, vorrebhono che gli suoi 
e tutte l’altre cose servissono a uno j or in che modo, 
se non che consentono o per amore o per timore 
nella sua pace?. Però che così la superbia perversa 
si sforza d’assimigliarsi a Dio. Però che odia la equa- 
lità colli compagni sotto a lui ; ma vuol bene im- 
porre alli compagni la sua signoria per lui. Odia 
adunque la giusta pace di Dio ed ama la iniqua 
pace sua. E nondimeno non può non amare qualche 
pace. Però che non è niuno vizio tanto contra na- 
tura che guasti eziandio le estreme vestigiè della 
natura. Sicché colui che conosce come si debbano 
soprapporre le cose dritte alle prave e le cose or- 
dinate alle perverse, vede che la pace delti iniqui 
per rispetto della pace delli 'giusti non si dee chia- 
mare pace. 

La prima cagione della, servitù é il peccato j che 
l’uomo sia soggetto all'uomo per legame di servitù: 
la qual cosa non avviene se non per vendetta di 
Dio , nel quale non è iniquità, e sa distribuire di- 
verse pene alli meriti delli peccanti. Ma, come dice 
il Signore superno, Ogni uomo che fa il peccato ò 
servo del peccato .• e per conseguente molti religiosi 
servono alli iniqui signori , non però liberi : Però 
che da cui l'uomo è vinto, a colui è dato per servo, 
£ certo più felicemente si serve all' immo che alla 
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libidine; conciossiacosaché con crudelissima signoria 
guasti gli cuori delti uomini, lasciando stare l'altre 
cose, essa libidine di signoreggiare gli uomini. Ma 
per quello ordine della pace per lo quale gli uni 
sono suggetti agli altri , come giova l’ umiliti alti 
serventi , cosi nuoce la superbia alti signoreggiaiUi. 
E ninno è servo delluomu o del peccato per quella 
natura nella quale Dio prima creò l’ uomo. Ma la 
penai servitù e ordinata per quella legge che co- 
manda che sia conservato l’ordine naturale, e vieta 
che sia perturbato : però che se non fosse fatto contro 
a quella legge , non sarebbe veruna cosa da essere 
ristretta per penale servitù. E però l’Apostolo ammo- 
nisce eziandio li servi che sieno soggetti alli signori 
loro, ed a servirgli con animo buono e con buona 
volontà: sicché se non possono essere liberati dalli 
signori , essi facciano quasi libera la loro servitù ; 
non servendo con frodolente timore, ma con fedele 
dilezione, infino che passi la iniquità e tolgasi ogni 
principato e podestà umana, e sia Dio ogni cosa in 
tutte le cose. 

La città celeste, che é pellegrina in questa mor- 
talitade, e vive per fede, é necessario che usi questa 
pace, infino che passi questa mortalità alla quale ò 
necessaria tal pace. E per consequente mentre mena 
quasi che prigione .la vita della sua pellegrinazione 
appo la terrena città, ricevuto già quasi per pegno 
la promessione della redenzioiR ed il dono spiri- 
tuale, non dubita d'ubbidire alle leggi della terrena 
città , per le quali sono amministrate queste cose , 
che sono utili a sostentare la vita mortale : sicché 
perché la raortalitade é comune ^ si conservi nelle 
cose che ad essa appartengono la concordia trall’una 
e l’altra città. 

Certo niente appartiene a questa città con che abito 
0 costume di vivere, se non é contro gli comanda- 
menti di Dio, altri seguiti questa fede, per la quale si 
perviene a Dio: onde ed essi, filosofi, quando si 
fanno cristiani , non gli sforza di mutare abito o ‘ 
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usanza di vivere die non impaccia la religione, ma 
di lasciare le false dottrine. Onde quella differenza 
la qual puose Yarrone delli illosoll ciniclii, se non 
fa qualche cosa disonestamente e stemperatamente, 
non ne cura al postutto. Ma di quelle tre genera- 
zioni di vita, cioè attiva e contemplativa e mischiata 
dell’una e dell’altra, posto che ciascuno possa vivere 
in ciascuna d’ esse e pervenire alli premj sempi- 
terni i nondimeno] è grande differenza che altri si 
tenga per amore cella veritade e che faccia ad altri 
per l’officio della (aritade. Però che non dee l’uomo 
esser si contemplativo e quieto che in quella quiete 
non pensi l’ utilità del prossimo ; e non dee esser 
si attivo ed operante che uon richiegga la conlem- 

f dazione di Dio. Pirò che nella quiete non dee di- 
ettare disutile va:azione ma ovvero inquisizione 
ovvero invenzionedella verità: sicché altri cresca 
in essa e tenga qisllo che truova e ad altri nollo 
invidii. Ma nella c^erazione non si dee amare l’ o- 
nore ovver potenzi in questa vita ; però che tutte 
le cose sono vane sotto '1 sole; ma essa operazione, 
che per l’ onore e per la potenza è fatta , se dirit- 
tamente ed utilmeite si fa , cioè acciò che vaglia 
a quella salute ddli suggetti eh’ è secondo Iddio: 
della quale disputimmo di sopra. Per la qual cosa 
dice l’ Apostolo : Chi desidera il vescovado , buona 
operazione deside'a. Volle esporre che cosa sia il 
vescovado ; però cl* è nome d’opera e non d'onore. 

Quantunque pajl che l’animo al corpo, e la ra- 
gione alli vizj sigioreggi laudabilmente: se l’animo 
ed essa ragione n>n serve a Dio, come esso Dio 
comanda che gli sa servito, per nullo modo signo- 
, reggia diritlamenti al corpo nè alli vizj. Però che 
or qual donna del| corpi, e delli vizj può esser la 
mente , igoorando.il vero Iddio ed al suo imperio 
non soggetta ma adulterata dalli corruttori vizio- 
sissimi detuouj ? S’cfchè le virtù che le pare avere, 

f ier le quali signoreggia al corpo ed sili vizj a qua- 
unque cosa acquiitare avvero tenere, se non le 
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rfiferisca a Dio^ eziandio esse sono più (osto vizj che 
virtù. Però che posto che da alcuni allora sieno te- 
putate vere ed oneste le virtù cenando si referiscono 
a sè medesime e non si desiderano per cagione 
d’altra cosa, eziandio allora sono enfiate e superbe; 
e però non si debbono giudicare virtù ma vizj. Però 
che come non è dalla carne ma sopra la carne 
quello che fa vivere la carne, coti non è daU’uomo 
quello che fa vìvere beatamente l'aomoì nè solamente 
ruomo ma eziandìo ogni podestà e virtù celeste. 


Libro ventesimo. Credenza del^ Chiesa sull’estremo 
giudizio. ‘ : 

Ora appariamo di portare ccii paziente animo 
quella mali che patiscono anche fli buoni e di noa 
reputare gran fatto gli beni chi acquistano anche 
gli rèi. E per questo è salutevoU la divina dottrina 
ezìaudìo in quelle cose nelle qiiali non appare la 
divina giustizia. Però che non tappiamo per qual 
giudicio di Dio ‘quello buono uftmo sia povero, e 

S nello reo uomo sia ricco : costui goda, il qual giu> 
ichiamo che dovreldae essere tonnentato d’afflizioni 
per gli suoi viziosi costumi ; e c^lui si contristi, il 
quale mostra la vita laudabile ch( dovrebbe godere: 
e partirassi dalla corte e dal luo<o del giudicio non 
.solamente il non punito colpevoe ^a eziandio il 
condannato innocente , ovvero o pressato dalla ini- 
quità del giudice ovvero aggra ato da falsi testi- 
moni } e per contrario lo sceller to avversario suo 
non solamente non punito ma iziandio vendicato 
lo scbernìsce; l’ impio sta ottima lente sano; ed il 
pio è tutto fracido d’ infermìtadei li sanissimi gio- 
vani vadano a furare; e quelli eie non saprebbuno 
pur dire una mala parola siano Afflitti di crudeli e 
diverse infermitadi : muoiano inianzi al tempo li 
fantolini che sarebbono stati utili al mondo ; e quelli 
che non pareano da dover nasceie vivano lunghis- 
simo tempo : il pieno di peccati sia innalzato d’ o- 
nore; e l’uomo senza «pierela stia oscuro e non 
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conosciuto : e colali altre cose^ le quali chi le racco- 
gliesse^ or chi le conterebbe? Le quali se avessono 
in essa disordinazìone stabiliti, sicché in questa vita, 
nella quale, come dice il sacro salmo, l'uomo è fatto 
simile alla vanita, e li dì suoi passano come l’om- 
bra, solamente li rei acquistassono questi transitori' 
e terreni beni , e non soslenessono cotali mali se 
non li buoni , potrebbesi referire q^uesto a giusto , 
ovvero anche benigno giudicìo di Dio; che quelli 
che non doveano ottenere anche li beni eternali , 
che fanno gli uomini beati , per li beni temporali 
ovvero fossono ingannati per la lor malizia ovvero 
consolali’ per la misericordia di Dio; e quelli che 
non doveano patire li tormenti eternali fossono gra- 
vali dì temporali mali ed afflitti ovvero per qua- 
lunque loro quantunque piccoli peccati ovver per 
adempiere le loro virtù. Ma ora perchè non sola- 
mente nel male sono gli buoni e nel bene li rei, 
la qual cosa pare ingiusta, ma eziandio spesse volte 
avvengono li mali alli rei , ed alli buoni perven- 
gono Ti beni , sono meno . cercabili gli giudici di 
Dio e meno investigabili le sue vie. Posto adunque 
che non sappiamo per qual giudicio faccia Iddio o 
lasci fare queste cose, appo il quale è somma virtù 
e somma sapienza e somma giustizia , nulla Infer- 
mité, nulla tementi, nulla iniquità: nondimeno sa* 
lutevolmente appariamo non apprezzare molto li beni 
ovvero lì mali, li quali veggiamo esseri comuni alli 
buoni ed alli rei ; e di cercare gli beni che sono 
proprj delti buoni e fuggire massimamente quelli 
mali che sono proprj dell! rei. Ma quando perver- 
remo a quel giudicio di Dio, il cui tempo già pro- 
prìameote si chiama il di del Judicio , ed alcuna 
volta il dì del Signore ; non solamente tutte le cose 
che saranno giudicate allora ma eziandio tutte le 
cose che furono giudicate dal principio e quello 
che intino a quel tempo sono da esser giudicale 
appariranno essere giustissime. Ove si manifesterà 
anche questo , cioè per quanto' giusto giudicio di 
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Dio si faccia , che ora siano nascosti tanti e qaast 
tulli gli giuJicj di Dio alti sentimenti ed alle menti 
delii mortali ; e nondimeno non è celato alla fede 
delti pii, che è justa cosa che sieno nascosi. 

Testimonianze della Scrittura che attestano la cer> 
tezza dell’estremo giudizio. Due risurrezioui : quella 
dell’ anima , che si opera fin d’ora coi suo rìnnorarsi 
alla vita spirituale ; quella del corpo, la quale non avrà 
luogo che nell’ultimo giorno. S. Agostino applica alla 
Chiesa ciò che è detto del regno di mille anni nel- 
l’Apocali.ssc. Che cosa si debba intenderé per nuovi 
deli e nuòva terra. Che debba precedere il giorno 
dell’ ultima venuta di Cesò Cristo , cioè il ntorno di 
Elia sulla terra, la conversione de’ giudei, la persecu- 
zione dell’ anticristo, la risurrezione dei morti, la se- 
parazione dei buoni e dei cattivi, l’incendio del mondo 
e la sua rinnovazione. 

Libro ventesimoprimo. Ecco la quistione che vi si 
tratta in sul principio. 

Quando per Jesù Cristo nostro Signore, judice 
delli vivi e delli morti, amendue le città perver- 
ranno alti debili fini, delle quali cittadi Tana è di 
Dio e r altra del - diavolo , che tormento sia da es- 
sere quello del diavolo e di tutti quelli che appar- 
tengono a lui , in questo, libro è da disputare da 
poi diligentemente , quanto potremo con l’ ajutorio 
di Dio. £ però ho voluto più tosto tenere questo 
ordine, per dichiarare poi della felicità delli santi , 
però che l’uno e l’altro sarà colli corpi } e par più 
incredibile che gli corpi possano durare nell! eterni 
tormenti che senza dolore alcuno possano permanere 
nella eterna beatitudine. E per consequente quando 
io. avrò dimostralo quella pena non essere incredi- 
bile, ajuterammì mollo che si creda più agevolmente 
la immostalilade del corpo dovere esser nell! santi 
senza veruna molestia. , 

Or che adunque moslrecò onde si convincano 
gl’ increduli , che possono gli corpi animati e vivi 
non solamente notf morire ma eziandio durare nell! 
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tormenti èlernali 7 Perb che non vogliono referire 

3 ueato «lla^ potenzia dello onnipotente Iddio ma 
omandano che sia loro dimostrato per qualche esem- 
plo. Alti quali se noi risponderemo che sono alcuni 
animali corruttibili certo , perchè sono mortali , gli 
quali nondimeno vivono nel mezzo del foco; e certa 
generazione di vermini che ai trovano nelle vene 
deH’acque caldissime, il calore delle quali ninno può 
toccare che non si cuoca; e quelli vermini non 
Solamente non vi sostengono pena ma non possono 
vivere fuori d’ esse : ovvero non vogliono credere 
queste cose, se nolle possiamo mostrare; ovvero se 
le potremo mostrare ad occhio ovvero per valenti 
e sofBcìenti testimonj, colla medesima infedeltà con- 
tenderanno che questo esemplo non basta a un tanto 
fatto , del quale è la quistione : perchè questi ani- 
mali non vivono sempre, e in quelli fervori vivono 
senza doIori> però che sono nutricati, non tormen- 
tati, da quelli elementi convenienti alla lor natura; 
quasi non sia più incredibile d* essere nutricato che 
d’esser tormentalo da tali cose. Però che è cosa mi- 
rabile, di dolersi nello fuoco e nondimeno vivere: 
ma più mirabile di vivere nello fuoco e non si do- 
lere. Ma se questo si crede, or perchè non anche 
quello ? 

Ma dicono che non è alcuno corpo che si possa 
dolere e non morire. £ questo or nude il sappiamo ? 
Però che or chi è certo delli corpi delli demonj , 
se si dolgono in essi , quando confessano aè esser 
afflitti di gravi tormenti ? Che se si risponde che 
ninno corpo terreno è sodo e trasparente, e per 
dire a una parola, non è veruna carne che si possa 
dolere e non morire : or che altro si dice se non 
quello che gli uomini hanno conchinso per la espe- 
rienzia e per gli sentimenti del corpo ( Però che 
non conoscono veruna carne se non mortale : e questa 
è tutta la loro ragione, che quello che non hanno 
provato credono che non possa essere. Però che or 
vhe ragione è questa, fare il dolore argomento di 
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luurle , coDcioisiacosacbè sia pib dimostramento di 
vita ? Perb che posto che cerchiaoio se possa sempre 
vivere , noodiuieoo è certo che vive ogni cosa che 
duole, ed ogoi dolore oon pub essere se non io cosa 
vivente. Adunque necessaria cosa è che viva chi si 
duole, non è necessario che uccida il dolore: perchè 
non ogni dolore uccide pure questi corpi mortali , 
e che morranno per certo; e accib che alcuno do- 
lore possa uccidere , la cagione è questa , perb che 
l’anima è si collegata con questo corpo che si parto 
per li sommi dolori : perb che essa congiunzione 
delli membri e delle parti vitali è tanto inferma 
che quella forza che fa magno o. sommo dolore 
nulla pub sostenere. 

Qui il santo dottore sfida la scienza umana a ren- 
der ragione di quei portenti giornalieri della natura 
che sono del pari impossibili a negarsi ed a spiegarsi 
{ quali sono i fenomeni della calamita, della calce -nva 
che si accende nell’acqua, ecc.). 

Nondimeno gli uomini infedeli, alli quali quando 

f iredichi'amo li miracoli divini o preteriti o futuri , 
i quali non possiamo mostrare per esperienza, do- 
maudauo da noi la ragione di quelle cose ; la quale 
perchè noi non possiamo rendere, ( perb che trapas- 
sano le forze della mente Umana) credono che siano 
false le cose che diciamo ; essi deono rendere la 
ragióne di tante mirabili cose, le quali ovvero pos- 
siamo vedere ovver vediamo. La qual cosa se veg- 
gono non potere esser falla dall’uomo, è da confes- 
sarsi da loro che oon però non è sula alcuna cosa 
o non fis perché non se ne pub rendere ragione } 
quando sono anche queste , delle quali similmente 
non si pub rendere. 

Questi rrprensori della fede e esattori dì ragione, 
or che rispoodono a queste cose, delle quali non si 
pub rendere ragione dall’ uomo e nondimeno sono 
e pajono contrarie alia ragione della natura? Le 
quali se noi dicessimo essere future, similmente da ' 
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noi, come di quel^ose che diciamo essere future, 
a’ adJomaoderebhe ) questi infedeli ragione. £ per 
consequente, quandio tali opere di Dio niaoca la 
ragione del cuore del parlare umano, come queste 
cose non però non mo, cosi non però non saranno 
quelle, perchè dell’m e dell’altre non si pub ren- 
dere ragione daH’uqo. 

Quello che Dio dU per lo suo profeta del tor- 
mento sempiterno dii dannali fìa, fìa al postutto : 
cioè che ’l vermine to non morra , e ’l fuoco loro 
non si spegnerà, E ' predicare questo più forte- 
mente ponendo essi^ignore Jesù li membri che 
Bcandalezzano l’uomo 3 luogo delti uomini li quali 
uno ama come li suoinembri diritti, e comandando 
che jsi mozzassono , die : Meglio t’é d’entrare de- 
bile in vita eterna, ckicon duo mani nel fuoco eter- 
nale , oi>e il verme lo\ non morrà, e ’l fuoco non 
si spegnerà. Cosi dissetici piede, e così disse dello 
occhio. E non fu pigrOa replicare in un luogo tre 
volle quelle parole: or «i non impaurirebbe questa 
ripetizione e quel si foi^ minaccio dalla bocca di- 
vina ? E l’uno e l’altro ^ questi, cioè il fuoco e ’l 
verme , quelli che non Cogliono che appartengano 
al corpo, ma alle pene dii’ anima, dicono eziandio 
essere arsi di dolore dell^nima tardi e infruttuosa- 
mente penitente quelli cb fiano separati dal regno 
di Dio^ e però contendob che si potè porre con- 
venevolmente il fuoco arante per questo dolore ; 
ond’è quel detto dello Apdtolo : Or chi si scanda- 
iezza, ch’io non arda ? Qud medesimo credono che 
si debba intendere il verme.Però che è scritto, di- 
cono, Come la tignuola il ves^mento e ’l verme rode 
il legno, così l’amarore tormenta ' il cuor dell’uomo. 
Ma quelli che non dubitano , ^n quel tormento le 
pene future essere dell’anima e ilei corpo, affermano 
che ’l corpo arde nel fuoco, e l’ inima quasi è rosa 
dal verme dello amarore. La qual cosa posto che si 
dica più credibile, perchè è irrazìonabile a dire che 
vi manchi dolore o d’anima o di corpo, nondimeno 
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io mi penso più agevolmen' dire che i’ uno e 
l’ahro appartiene al corpo chelire che nè l’uno nè 
l'altro; e però essere taciuto quelle parole della 
Scrittura il dolore deU’animoperb che consequen- 
temente s’intenda, eziandio non ai dicesse che 
dolendo così il corpo, sia torentato anche l’animo 
di penitenzia sterile. 

» Checché ne sia della nara di questo verme e 
di questo fuoco, è sempre inintestabìfe dietro la $ea- ^ 
tenza di Gesù Cristo — Via à me, maledetti, al fuoco 
eterno che fu preparato pel lavalo e pe" suoi angeli 
( Matth. XXV, 4* ) ~ che ni v’ha nessun paragone 
tra questo genere di supplii e tutti quelli che l’ u- 
mano pensiero ha mai potui concepire. Gli altri fuo- 
chi ‘si esauriscono colla lo divoratrice attività ; e 
questo si attizza incessanteiente colla sua inesausta 
energia. Lungi dal risparmio i corpi, esso agisce an- 
che sulle anime in un mo.i inconcepìbile, per vero 
dire, ma pur troppo reale d effettivo : Miris sed veris 
modis (i). » Finalmente Idio che' è il sovrano di 
tutte le creature e che satrarne que’ servigi che gli 
piacciono , converte questelemento in ministro della 
sua giustizia , e trova ance il segreto di far agire il 
fuoco sugli spiriti , quand voglia punire i colpevoli , 
come sa impedirgli di agir sui corpi quando gli piaccia 
di conservare gli innoceni. 

Ma qual proporzione ’ha mai tra un peccato, per 
quanto grave si suppong? ed una eternità di supplizj ? 

£ come una pena eterna può accordarsi colla giustizia 
e colla bontà di Dio? <Ciò che c’inganna è il voler 
misurare la durata delli soddisfazione che la giustizia 
di Dio ordina colla dirata dell’ azione criminosa di 
cui il peccatore si è rerduto colpevole. Falso principio, 
dice s. Agostino ; e p^r vederne sensìbilmente l’ illu- 
sione non abbiamo eie a considerare ciò che avviene 
ogni giorno nella pustizia stessa degli uomini. Che 


(i) Segaud, Sult inferno. Quares-, tom. 1, pag. 5iO. u In- 
darno vorrei rappresentarvi questo fuoco, che in una maniera 
non inen verace che portentosa eserciterà sugli spìriti e sui 
corpi tutta la sua attività, come si esprime s. Agostino : Miris 
sed veris modis. ” ( Quares., tom, 11, pag. 63. ] 
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cosB è l'ignoranza di un infame supplizio 'e la mac- 
chia che ne imprime e che non si cancellerà giam- 
mai ? Che cosa è lo stato di schiavitù ed un servaggio 
perpetuo ? Che cosa è il dolore di un bando , di un 
esilio^ di una cattività lunga quanto la vita? Tutto 
ciò non è forse, per quanto lo può essere, una specie 
d’eternità? Eppure veggiamo che la giustizia umana 
adopera tutte queste pene contro una colpa commessa 
e terminata in quell’istante medesimo in cui lu impresa 
e cominciata ; e quando per vendicar quella colpa tal- 
volta sì poco meditata e sì prontamente eseguita essa 
si serve di questi mezzi, non troviamo nulla nella pena 
che ecceda il delitto , anzi si va più oltre. Che cosa 
è la morte? domanda qui s. Agostino. La morte di 
tutte le cose terribili secondo la natura la più terri- 
bile ; la morte , che di tutti i beni temporali rapisce 
all’uomo in dis^ggendolo il più prezioso che é la vita; 
la .morte j il cui colpo non na rimedio e le cui con- 
seguenze per quest’istessa ragione sono come eterne : 
questa morte tuttavia è il gastigo di alcuni delitti, per 
quanto subitani d’ altronde e passeggeri possano es- 
sere; e noi l’approviamo e noi in- essa ammiriamo, e 
la sapienza e l'equità delle leggi del mondo. Vero é, 
continua lo stesso Padre, che il sentimento di questa 
morte passa ; l’ effetto no : e questo é principalmente 
quello che si propone la legge; giacché considerate 
die la prima e più diretta intenzione della legge non 
è già quella di tormentare per qualche tempo il reo 
su cui lancia la sua sentenza, ma con questa sentenza 
irrevocabile essa penetra perEno nell’ avvenire, e la 
sua mira principale è quella di troncarlo per sempre 
dal commercio e dalla società dei vivi , di cui lo ha 
giudicato indegno. Dal che conseguita che per misu- 
rare la proporzione della pena e dell’ offesa non si 
dee sempre pigliare per regola la durata dell’ una e 
dell’ altra , e che in un supplizio che non finisce mai 
per un peccato che finisce sì presto ed il cui piacere 
e sì breve, la giustizia divina può andare immune da 
ogni rimprovero (i). » 

Il santo Padre condanna altamente l’opinione di 
Origene, che sembrava limitare ad un certo tempo la 

i 

(t)i Bpurdaloue, Eternìù infelice. Domin., tom. IV, pag. i3g 
alla i4l. 

CciLxoN, Tom. XXI. iH 
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durata delle pene dell* inferao : indulgenza confutata 
dalle espressioni precise di Gesii Cristo e dalla dot- 
trina costante delta Chiesa (i). Mostra esidenteaiente 
le contradizioni in cui lo aveva fatto cadere il suo 
sistema, che è esposto e confutato luminosamente da 
Bourdaloue, che segue s. Agostino, nel suo bel Ser- 
mone sidt eternità infeiice. 

Ma ora si vuole trattare con questi nostri miseri- 
cordiosi in Dio e disputare pacificaniente , li quali 
ovvero a tutti quelli uomini che secondo ’l giudicio 
del ginstissimo giudice Iddio sono degni del tor- 
mento d’inferno, ovvero pure ad alcuni di loro non 
vogliono credere dovere esser date le pene eter- 
nali, ma dopo alcuno spazio di tempo, più lungo o 

f iiù brieve secondo il peccato, credono che ne fiano 
iherati. Nella qual cosa certo fu più misericordioso 
Origene, il qual credette che anche '1 diavolo e gli 
angeli suoi, dopo gravissimi e lunghi tormenti se- 
condo li meriti, dovessono essere poi liberati e ac- 
compagnati colli angeli santi. Ma la Chiesa giusta- 
tuente lo riprovò per questa e per alcune altre cose, 
e specialmente per quelli circuiti e alternazioni e 
revoluzioni dalle beatitudini alle miserie , e dalle 
miserie alle beatitudini in certi intervalli di tempo, 
cosi senza principio e senza Gne : il quale anche 
quello in che parea misericordioso guastòe, attri- 
buendo alli santi le vere miserie nelle quali por- 
tassono pene, e le false beatitudini nelle quali non 
avessono né vero nè sicuro, cioè senza timore, certo 
gaudio del sempiterno bene. Ma la misericordia di 


(i) « Origene Ila combattuto reternità dell'mferoo : egli era 
HDU de* più begli ingegni che sieno surti nel cristianesimo ; e 
di tulli gli errori questo cbe egli voleva stabilire era il più 
lusinghiero ed il piu importante. Ma un siffatto errore che 
sembrava doversi estendere e durare più di verun altro fu 
r eresia di pochi uomini e di pochi giorni : tale era il con- 
vincimento che qui la rivelazione è evidente che elsa non 
lascia alcuna risposta ai cavillatori , e che nessuna verità è 
stabilita nella Chiesa se non lo è questa, h ( L’ abate Cham- 
pion de Pontarlicr, Tesoro del cristiano, tom. 1, pag. auo. ) 
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costoro molto pib altrimenti erra per affetto umano, 
credendo che tutte le miserie e pene dell! dannati, 
o più ^ardi o più tosto, saranno temporali e finite, 
e che poi avranno la eteriu felicitade. La qnal sen^^ 
tenzia se però è buona e vera perchè è mlsericor* 
diosa , tanto sarà megliore e più vera quanto più 
misericordiosa. Distendasi adunque e spargasi la fonte 
di questa misericordia infino alti diavoli , e sieno 
liberati almeno dopo molti e lunghissimi secoli. Or 
perchè si distende a tutta la natura umana, e quando 
giu^ne alla natura angelica subito si secca ? lioa 
ardiscono però di stendere questa misericordia alla 
liberazione d’esso diavolo. Ala se alcuno ardisse però 
di dirlo, certo vincerebbe costoro; e nondimeno tanto 
si trova più bruttamente errare e più perversamente 
centra le dritte parole dì Dio, quanto gli pare di 
sentire più misericordiosamente. I 

Non si può trovare altra cagione nè più giusta e 
più aperta perchè si tenga immobile e fisso per 
vera fede che nè il diavolo nè gli angeli suoi non 
avranno veruno ritorno alla virtù, alla giustizia, alla 
vita delli santi, se non perchè la Scrittura, che non 
inganna persona, dice che ’l Signore non ha lor per- 
donato , e però sono deputati <la lui traili inipj , 
sicché sono servati ad essere rinchiusi nelle carceri 
deir inferno e da esser puniti nell’ ultimo giudicio, 
quando gli piglierà il fuoco eternale, ove saranno 
tormentali in secala seculorum. Che se così è , or 
come saranno liberati alcuni o tutti dalla eternità 
di questa pena dopo quantunque tempo, e non si 
disnerverà subito la fede, per fa qual si crede esser 
sempiterno II futuro tormento delli demonj ? Però 
che se quelli sili quali fia detto. Andate, maladetti, 
nel fuoco eternale, il quale è apparecchitUo ed dia- 
volo ed agli angioli suoi, ovvero tolti ovvero alcuni 
di loro non vi staranno sempre; or qual’ è la ca- 
gione perchè si creda che il diavolo e gli suoi 
angeli vi stiano sempre? Forse la sentenzia di Dio 
che si profferirà contro li rei uomini e li rei angeli 
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Bari vera nelli angeli e nelli nomini falsa 7 Così safi 
certo, se più varrà quello che si pensano gli uomini, 
che quello che disse Dio. La qual cosa perchè es- 
sere non può , non si vuole argomentare contra a 
Dio, ma deoDO più tosto, mentre è tempo, ubbidire 
al comandamento divino quelli che non vogliono 
avere il tormento eternale. Dappoi or che cosa è 
stimare il tormento eternale per io fuoco di lungo 
tempo , e la vita eternale credere senza &oe , con- 
ciossiacosaché Cristo inr quel medesimo luogo e in 
una medesima sentenza abbia detto l'uno e l’altro 
concbindendo : Così andranno costoro nel tormento 
eternale, e gli giusti in vita eterna. Se l’uno e l'altro 
è eterno, certo, ovvero l’uno e l’altro luogo, ma 
con fine però, ovvero l’uno e l'altro si dee intendere 
senza fine perpetuo. Però che'l pari si referisce al 

f iari, cioè dall’un Iato il tormento eternale e dall’altro 
a vita eterna. £ dire in questo uno medesimo senso, 
la vita eterna sarà senza fine, e il tormento eternale 
avrà fine, è mollo stolto detto. Onde, perchè la vita 
eterna delli santi fia senza fine, e il tormento eternale 
certo in quelli nelli quali sarà, non avrà fine. 

Libro ventesimosecondo. Non restava più a trattarsi 
che della vita beata o, propriamente parlando, del remo 
eterno di Gesù Cristo j e questo è 1’ argomento del- 
r ultimo libro della Città di Dio. Il santo dottore ne 
desume l’esordio dalla risurrezione dei corpi. 

Ecco già che ’l mondo ha creduto levato in cielo 
il terreno corpo di Cristo j già hanno creduta la sua 
resurrezione della carne e 1’ ascensione alle superne 
sedie gli savj e gli sciocchi, rimanendo e stupendosi 
pochissimi o savj o sciocchi. Se hanno creduta cosa 
credibile, veggiano quelli che non credono, quanto 
sono stolti : ma se è stata incredibile, anche questo 
è certo incredibile essere stato così creduto quello 
che è incredibile. Queste adunque due cose incre- 
dili, cioè la risurrezione del nostro corpo in eterno, 
e che’l mondo dovesse credere tanto incredibile cosa. 
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quel medesimo Iddio predisse che doveano esser fu> 
ture amendue queste cose innanzi che ne facesse 
pur r una. Già ne veggiamo fatta l’ una di queste 
due incredibili, cioè che’l mondo creda quello che 
è incredibile : or perchè si dispera Paltra che resta, 
che eziandio venga questa cosa che incredibile ha 
creduta il mondo, siccome già è venuto quello che 
era similmente incredibile, quando certo questo l’uno 
e r altro incredibile , delli quali veggiamo 1’ uno e 
crediamo 1’ altro, è predetto in quelle Scritture per 
le quali ha creduto il mondo? £ se si considera il 
mondo come ha credulo il mondo, si trova più in- 
credibile. Cristo mandò al mare di questo secolo 
colle reti della fede pochissimi peccatori, rozzi delle 
scienze liberali ; e quanto alle dottrine di questi 
Glosofì , incivili , non dotti di grammatica, non ar- 
mati di dialettica , non enfiali di retorica , e prese 
d'ogni generazione tanti pesci e tanto più mirabili 
quanto più radi eziandio essi filosofi. A quelle due 
cose incredibili , se piace , anzi perchè dee piacere, 
aggiugniamo questa terza. Già adunque sono tre in- 
credibili , gli quali sono pure fatti. Incredibile è 
Cristo risuscitasse in carne, e con la carne montasse 
in cielo : incredibile è cbe '1 mondo abbia creduta 
cosa tanto incredibile : incredibile è che gli uomini 
vili, bassi e pochissimi e rozzi abbiano potuto mettere 
a vedere al mondo e alli dotti del mondo tanto elfica- 
ceraente una cosa tanto incredibile. Di questi tre 
incredibili , questi colli quali disputiamo non vo- 
gliono credere il primo \ il secondo sono sforzali di 
vedere -, il qual non truovano come nè onde sia 
fatto, se non credono il terzo. Certo la resurrezione 
di Cristo e l’ ascensione in cielo con quella carne 
nella quale risuscitò , in tutto ’l mondo già si pre- 
dica e crede : se non è credibile, or onde è già stata 
credula in lutto ’l mondo ? Se molli nobili e magni 
e dotti dissono sè averla veduta e curaron di pub- 
blfcare quello cbe vidono , non è maraviglia che ’l , 
mondo abbia credulo a loro -, ma è ben molto duro 
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cbo costoro non voglioa credere ; ma se , come è 
vero , pochi, vili, minimi e indotti dicendo e scri> 
vendo sé averla veduta, e il mondo ha lor creduto, 
or perchè pochi ostinatissimi che sono rimasi non 
credono ancora ad esso mondo che gii crede ? 11 
qual però ha creduto a piccol numero di vili e bassi 
« grossi uomini , perchè in tanto disprezzati testi- 
moni essa diviniti si fece molto più mirabilmente 
credere. Però che la eloquenzia delli mettenti a ve- 
dere quello che diceano , furono gli mirabili , non 
parole ma fatti. Però che quelli che non aveano 
veduto Cristo esser risuscitato in carne ed essere 
montato con essa in cielo , credeano a quelli che 
narravano sè averlo veduto non solamente parlando 
ma eziandio mirabili segni facendo. Certo gli no- 
mini , gli quali sapeano essere d’ una lingua o di 
due il più, udivano mirabilmente parlare le lingue 
di tutte le genti. Vedeano essere rizzato sano un 
zoppo dal ventre della madre dopo quaranta anni 
alla parola loro nel nome di Cristo : li pannicelli 
loro sanavano gP infermi, sendo posti gl'infermi di 
diverse infermità per la via onde passavano, perchè 
gli toccasse l’ ombra loro e fossono sanati ; e molte 
altre ^e fatte nel nome di Cristo , e brievemente 
li moai vedeano essere risuscitati. Le quali cose se 
le concedono esser fatte cosi come si leggono, ecco 
aggiugniamo tante cose incredibili a quelle tre in- 
credibili j e acciò che si creda quest’una incredibile 
della resurrezione della carne e della ascensione in 
cielo, rauniamo tanti testimoni di molte cose incre- 
dibili, e non possiamo inclinare a credere gl’inere- 
doli ddrribile durezza. Ma se per li apostoli di Cristo, 
predicando essi la resurrezione e l’ascensione di Cri- 
sto,, non credono esser fatti questi miracoli , questo 
uno grande miracola basta a noi , che già tutto ’l 
mondo l’ha creduta senza verun miracolo 


(i) Questa serie di ragionamenti e la conseguenza invinci- 
t>ìU ebs ne deduce il santo dottore fu spesso trasportala sul 
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Indaino si opporrebbe che altri, come per esempio 
Romolo, sieno stati posti nel numero degli del Ma 
(meste pretese divinità avevan esse avuto dei profeti 
<nu; predicessero la loro ascensione al (àelo, de^ apo- 
stoli e dei marUrì quali sono i nostri per sigillare la 
loro fede col sangue? 

Or qual fu mai che, essendo vietato di chiamare 
dio Romolo o Ercole o altri tali uomini, volesse più 
tosto morire che negarlo? Ower or cultiverenbe 
alcuna gente Romolo traili suoi dii , se non per 
paura del nome romano ? Or chi certo annoveri 
quanti e con quanta crudeltà vollono innanzi mo- 
rire che negare Cristo esser Dio? Sicché la paura 
di quantunque leggiero sdegno che si potea pensare 
venire dagli animi delli Romani , costringea 1’ altre 
città sotto Roma a cultivare Romolo per dio ; ma 
da Cristo Dio, non solamente da cultivare ma ezian- 
dio da confessare , non potè mai la paura non di 
lieve offensione d’ animi ma di smisurate e varie 
pene e d’ essa morte, che è più paurosa che l’altre 
pene; non potè mai, dico, rivocare tanta moltitudine 


pergamo non solo dagli oratori cattolici ma anche dai prote- 
stanti- Vedi Massillon , Sulla risurrezione di nostro Signor 
Gesù Cristo. Misterj, pag. i 85 . — Neuvìlle, Quores-, tom.lll, 
pag. i8a. — Moiinier, Serm. scelti, tom. iV, pag. 218. — 
Cambacéris, toro. 11 , pag. 457. — Superville nei Pezzi scelti 
dei protestanti, pag. 178, e tutti citano s. Agostino. L'abate 
Merault fonda su questo solo ragionamento la certezza delle 
prove del cristianesimo. Introduzione altistruzione sulla prima 
comunione, pag. 63 . — Féntilon, lett. al cav, di Ramsey, 
pag. 298, ediz. di Parigi, 1802. u Che poteva aver veduto il 
mondo per arrendersi cosi prontamente a Gesù Cristo? Se 
ha veduto dei miracoli. Iddio si è mescolato visibilmente a 
quest’opera ; e se poteva darsi che non ne avesse veduto, non 
sarebbe questo un novello miracolo più grande e più incre- 
dibile di quelli che non si veglione credere, d’aver convertito 
il mondo senza miracolo , d’ aver ammesso tanù ignoranti a 
cosi sublimi mister] , d' avere ispirato a tanti dotti un’ umile 
somroessione e d’aver persuaso ad increduli tante cose incre- 
dibili ? ( Bossuet , Disc. sulla storia universale , tom. Vili , 
collez. io 4-°, pag. 'pS. ) 
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di martiri, da crederlo, dico, e confessarlo. Ni nn- 
gnbe allora la città di Cristo, posto cbe pelle- 
grina in terra , avendo nondimeno grande moltitu- 
dine di popolo; non pugnòe, dico, contra gli imp^ 
persecutori suoi per la temporale salute , ma più 
tosto non repugnòe per acquistare la eternale. Erano 
legati, imprigionali, battuti, arsi, tormentati, strac- 
ciati e partiti per mezzo, e multiplicavano. Non po- 
teaoo combattere per la salute, se non per lo Sai-, 
vatore disprezzando la corporale salute. i 
La resurrezione della carne di Cristo e l’ascensione 
in cielo , siccome cosa impossibile , non potrebbe 
portare la mente umana e caccerebbesela dal cuore 
e dalle orecchie, se non la mostrassono fatta e potere 
essere fatta , la divinità della sua verità o la verità 
della sua divinità e li testimonìanti segni delli mi- 
racoli •, sicché minacciando e contradicendo tante e 
sì grandi persecuzioni . la precedente in Cristo , e 
dappoi negli altri seguente al nuovo secolo resurre- 
zione ed immortalitade della carne e fedelissima- 
roente si credesse e costantemente si predicasse e 
per tutto il mondo, dovendo germogliare fecondis- 
simamente, si seminasse col sangue delli martiri. 
Però che si leggevano gli preconj delli precedenti 
profeti , concorreano gli miracoli delle virtudi , e 
niettevasi a vedere la verità nuova all’usanza, non 
contraria alla ragione, infìno cbe ’l mondo, cbe per- 
seguitava per furore, seguitasse per fede. ' 

Or perchè non si fanno ora , dicon , quelli mira- 
coli che voi predicate esser fatti ? Potrei certo dire 
cbe furono necessarj innanzi cbe ’l mondo credesse, 
acciò che ’l mondò credesse. Chi cerca ancora mira- 
coli per credere , un grande miracolo è esso , cbe , 
credendo il mondo, non crede. Ma questo però di- 
cono acciò che non si creda che fossono fatti questi 
miracoli anche allora. Or onde adunque con tanta 
fede si canta per tutto che Cristo è salito colla 
carne in cielo 7 Onde nelli tempi savj e che schi- 
favano ogni cosa impossìbile, senza veruni miracoli 
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La credulo il luondo troppo luirabilinenle rose in- 
credibili ? Or forse erano cose credibili, e forse di- 
ranno che però furono credute? Or perchè adunque 
nolle credono essi ? E adunque brieve il nostro ar- 
gomento : Ovvero l’allre cose incredibili, che erano 
però falle e vedute, fecion fede della cosa incredi- 
bile che non era veduta j ovvero certo la cosa si 
credibile che non avea bisogno di veruni miracoli 
per far credere, riprende U troppa infedeltà di co- 
storo. Questo dico io per riprovare gli vanissimi. 
Però che non possiamo negare che non sieno stati 
fatti molto grandi miracoli a testimoniare quel grande 
e salutevole miracolo per lo quale Cristo sali in 
cielo colla carne in cui risuscitò. Però che sono 
scritti nelli medesimi veracissimi libri tutti quelli 
che son falli e per che credere son falli. Questi 
sono manifestati per far fede ; e per la fede che 
hanno fatta più chiaramente son manifestali. Leg- 
gonsi certo nelli popoli, acciò che si credano} e non 
si leggerebhono nelli popoli se non si credessono. 
Però che eziandio ora si fanno miracoli nel nome 
suo ovvero per gli sacramenti suoi , ovvero per le 
orazioni o per le memorie delli santi suoi} ma non 
sono tanto illustrati e chiarificati che siano con tanta 
gloria con quanta quelli sono divulgati. 

Riferisce un gran numero di miracoli operati al suo 
tempo e sotto i suoi occhi , riportando colle più mi- 
nute circostanze e con rigorosa esattezza i fatti che 
narra , nominando i luoghi in cui accaddero , le per- 
sone che vi ebber parte ed i testimonj che vi furono 
presenti. 

Notiamone alcuni dei principali che egli attribuisce 
all’intercessione del glorioso martire santo Stefano. Vi si 
scorge una donna cieca ricuperare subitamente la vista 
per aver posti sugli occhi alcuni fiori che avevano 
toccato le reliquie del santo. Un pagano che nutriva 
la più strana avversione pel cristianesimo fu cangiato 
tutto ad un tratto sul letto di morte per una grazia 
speciale accordata alla fede del suo genero, il qume era 
andato a pregare sulla tomba del santo martire e ne 
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nveva riportato alcuni fiorì che durante la notte pose 
sotto il capezzale deirinferino. Lucilio tcscoto di Si- 
nico fu guarito da un male dolorosissimo per aver 
portate le reliquie del santo in processione. La con- 
fidenza nelle reliquie e nelle preghiere alio stesso santo 
ottenne la guarigione della pietra ad un prete spa- 
glinolo nominato Eucarìo che dimorava in Calami. 
Sei morti furono risuscitati: un fanciullo su cui eran 
passate le ruote di un carro, due altri fanciulli spenti 
da malattie che si portaron presso alla cassa del santo, 
una monaca e la figliuola di un certo Basso che fu 
coperto di vesti che avean tocca quella medesima 
cassa, finalmente un fanciullo di un esattore detto Ireneo 
unto coll’olio del martire; tutti questi morti si videro 
pieni di vita e di salute per la protezione di s. Ste- 
fano (i). * 

Quantunque non si sieno dettate relazioni di questi 
miracoli , pure erano già settanta quando s. Agostino 
scrìveva. Ma sono molto più numerosi iu Calami, sog- 
giunge il santo Padre, ove da più lungo tempo esistono 
Te reliquie del santo martire ed ove si compilano le 
relazioni dei miracoli. 

Dopo avere stabilita la risuirezione ^ei corpi si do- 
manda se saranno quegli stessi che abbiam portati 
in terra. Senza arrestarci a quelle minute obiezioni , 
alle quali ora si ricorre dall’incredulità come ai tempi 
di s. Agostino, conchiudiamo con esso luL 

i * 

Se Tuomò artefice pub, disfare la statua, la quale 
per 'alcuna cagione avea fatta difforme , e ricolarla 
e farla più bella , sicché non manchi niente della 
suslanzia ma sola la difformità perisca , e qualche 
altra cosa brutta che Iacea non islar bene le parti ,, 
nella mozzare e separare, ma mischiarla e spargerla 
si per lo tutto che colla faccia brutta e non manchi 
la quantità; or che si dee sentire dello onnipotente 
artefice Iddio? Or adunque non. potrà elli toc via 


(i) Tesoro del cristiano , tom. Ili , pag. 3o3. Arnaldo ri- 
sponde in lina maniera vittoriosa a coloro che vorrebbero ne- 
gure questi miracoli. Logica di Porto reale, IV parte, cap. XlVj 
jisg. 4 '5, ediz. del i75a. 
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e distruggere sì latte le diOTormitadi delti corpi 
umani, non solamente le usate ma esìandio le rade 
e mostruose, che addivengono in questa misera vita, 
e disconvengonsi a queUa futura felicità dellì santi, 
cbe ciascuna di loro cbe fa accrescimenti della su- 
«tanzia corporale , -quantunque naturali, nondimeno 
brulli, fia tolta senza alcuna diminuizione 7 

Per rendere ancor piti sensibile coi contrappOlti il 
quadro della felicità del cielo, torna l’autore a delinear 
quello delle miserie della presente vita. 

Tutta questa vita , se si dee però chiamar vita , 
piena di tanti e tali mali, testifica cbe tutta la pro- 
genie delli mortali fu dannala. Però cbe or che 
altro significa la orrenda profondità della nostra 
ignoraOzia dalla quale viene ogni errore, il quale 
tranghiollisce tutti gli figliuoli dì Adam in un suo 
seno tenebroso , sicché T uomo non ne può essere 
liberato senza fatica e dolore e timore ? Or cbe esso 
amore di tante cose vane e nocevoti , per lo quale 
nascono le mordaci cure, le perturbazioni, gli ama- 
rori , le paure, li pazzi gaudj , le discordie, le liti, 
le guerre, le insidie, le iracondie, le nimicizie, la 
fallacia, la adulazione, la fraude, il furto, la rapina, 
la perfidia, la superbia , l’ambizione, la 'nvidia , gli 
omicidi, l’uccisione di padri, la crudeltà, 1’ acerbità, 
la nequizia, la lussuria, la petulanzia, lo svergogna- 
mento, la impudicizia, le formeazioni, gli adulterj , 
gl’incesti e tanti stupri ed immondizie contro la 
natura neU’ano e nello altro sesso, le quali è dis- 
onesto anche a dire , li sacrilegi , le eresie , le be- 
stemmie, gli spergiuri, le oppressioni delli innocenti,' 
le calunnie, le circonvenzioni, le prevaricazioni, gli 
falsi testimoni , gli iniqui giudici , le violenzie , li 
ladronecci e tutte colali altre cose , che non se ne 
può altri ricordare , e nondimeno non si partono 
della vita delli uomini ? Ma queste cose sono delli 
rei uomini, che nondimeno vengono da quella ra- 
dice di errore e perverso amore colla quale nasce 
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Ogni figliolo di Adam. Perb che or chi non sa con 
quanta ignoraozia di verità , la quale è già mani- 
festa uelli (ancinllini , e con quanta abbondanzia di 
vana cupidità* che comincia, a parere nelli fancinlli, 
l'uomo viene in questa vita, die se si lascia vivere 
come vuole e fare ciò che vuole , perverrà o in 
tutti o in molti di questi fiagizj e scelleratezze «h’io 
ho ricordate ed in quelle eh’ io non _ho potute ri- 
cordare? Ma per la divina governazione che non 
abbandona per ogni modo gli dannati e non ri- 
stringendo Iddio nell’ ira sua le misericordie sue , 
vegliano contra queste tenebre, colle quali nasciamo, 
il vietamento e lo ammaestramento in essi senti- 
menti della natura umana , e contra questi impeti 
si contrappongono , pieni nondimeno anche essi di 
fatiche e dolori. Però che or che voglion dire le 
minacce e le paure che si fanno alli fanciulli per 
ristringere le loro vanitadi ? Che vogliono dire gli 
pedagoghi, gli maestri, le ferze, le fruste, le verghe, 
la disciplina colla qual dice la santa Scrittura dovere 
essere lùttuti gli cari figliuoli, acciò che non cresca 
lo sfrenalo, e il già duro o appena si possa ovvero 
non si possa domare? Or che si fa con tutte queste 
pene, se non perchè s’atterri la ignoranzia e perchè 
s’infreni la prava cupidigia, colli quali mali veniamo' 
io questo secolo? Però .che or che è che con fa- 
tica ci ricordiamo, senza fatica dimentichiamo; «m 
fatica appariamo, senta fatica ignoriamo ; con fatica 
siamo valorosi, senza,. fatica siamo inerti ? Non appare 
ancora quinci, come sia trascorrente per lo suo sposo, 
e sdrucciolente la viziosa natura, e di quanto a}0- 
torio ha bisogno per esser quinci liberata ? La pi- 
grizia, la tarditade, l’accidia e la negligenzia,, sono 
certo vizj per li quali si fugge la fatica , oonoiosia- 
cosa anche che essa fatica che è utile sia pena. Ma 
oltre alle pene puerili , senza le quali non si può 
apparare quello che voglìooo : li maggiori, gli quali 
appena vogliono veruna cosa utilmente, di quante 
e quali pene 'sia tempestata la natura > umana , le 
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quali non apparlengon alla malizia e nequizia delll 
iniqui, ma appartengono alla condizione ed alla mi- 
seria comune , or chi ’l potrà comprendere per co- 
gitazione? Or quanta è la paura, quanta è la mi- 
seria dal rimanere privato di diverse cose e dal 
pianto, dalli danni e dalle condannagioni, dagl'in- 
ganni e dalle bugie delli uomini, dalle false suspi- 
zioni , da tutte le violente crìmioositadi e scellera- 
tezze altrui ? Quando certo da loro vengono spesse 
volte la ruberia, la prigionia, ferti , carceri, esilj , 
tormenti, mozzamenti di membri, privazioni di sen- 
timenti, oppressioni del corpo per Hi disonesta libi- 
dine e molte altre cose orrende. Or che dalli innu- 
merabili casi che si temono fuori del cerpo , cioè 
dalli caldi, freddi, tempesladi, acque, diluvj, baleni, 
tuoni, grandini, saette, tremuoti, apriziont di terra, 
cascamenti di mine, dairoifensioni e dalla paura o 
anche dalla malizia delli giumenti , da tanti veleni 
di frutici, d’acque, di venti di bestie, dalli morsi 
ovvero solamente molesti o anche mortiferi delle 
fiere, dalla rabbia che interviene per lo cane arrab- 
biato , sicché eziandio la mansueta ed amica al suo 
signore bestia si teme talvolta più forte e più ama- 
ramente che gli. leoni e gli dragoni , e fa l’ uomo 
che tocca per pestilente appiccamento sì arrabbiato 
che è temuto dalli parenti , dalla moglie e d’alli 
figlioli, peggio che veruna bestia 7 ' ' 

I Da questi quasi che certi inferni di questa misera 
vita, non libera se non la grazia del Salvatore no- 
stro Jesù Cristo Signore Iddìo •, perù che questo nome 
Jesù vuol dire Salvatore ; massimamente acciò che 
dopo questa non ci riceva la sempiterna e più mì- 
sera, non l’altra vita ma l’altra morte. Però che 
posto che in questa siano grandi consolazioni ed 
ajtttorj di curazioni per gli santi e per le cose sante; 
nondimeno però non sono sempre fatti questi bene- 
ficj eziandio a quelli che gli addomandano, acciò 
che non si cerchi il cristianesimo per questo , il 
quale si dee richiedere e desiderare più per quella 
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altra vita che oon Oa al postutto veruoo di questi 
mali : ed a questo la grazia ajuta in questi mali 
tutti gli migliori , che si eoraportioo con tanto più 
forte cuore con quanto più fedele. 

Ma Iddio ha donati dei beni alla natura umana 
benché viziata ^ e ne dona tuttora ; altrimenti essa 
sarebbe nulla .... Esso fa animata questa natura 
corporea ed incorporea , l’ una sopcapposta e l’ altra 
soggetta , coogiungendola e collegandola con mara- 
vigliosi modi. La qual sua opera è tanto grande e 
mirabile cbe non solamente nell’ uomo , che è ani- 
male razionale^e per questo più eccellente e più 
nobile di tutti li terreni animali , ma in ciascuna 
minutissima mosca fa stupore a chi ben considera 
e genera laude del Creatore. Sicché esso diede al- 
l’anima urbana la mente, ove la ragione e la intel- 
ligenzia è quasi addormentata nel fanciullo e quasi 
nulla, da essere destata ed esercitata in. processo 
d’etade, perché sia capace di scìeozia e di dottrina, 
ed abile a ricevere la verità e l’amore del bene; ' 
per la qual capacità attinga la sapienzia e sia do- 
tata di virtù, per le quali prudentemente, fortemente, 
temperatamente e giustamente combattuta contra gli 
errori e gli altri dentro generali yizj, e nOgli vinca 
per desiderio di veruo’ altra cosa se non di quello 
sommo e immutabile bene. La qual cosa posto che 
non faccia, essa capacità di tali beni stituita da Dìo 
nella natura razionale, or chi potrebbe competente- 
mente parlare pvver' pensare di quanto sia bene 
e quanto mirabile opera dello onnipotente? Però 
cbe, oltre all’arti del ben vivere e di pervenire alla 
felicità ed immortalità, le quali arti si chiamano vìr- 
tudi , che si danno per la sola grazia di Dio , cbe 
è in Cristo, alli figliuoli della promessiune e del 
regno , or non son trovate per lo ingegno umano 
tante e tali arti , ed esercitate parte per necessità , 
parte per voluntà, cbe la tanto eccellente virtù della 
mente e della ragione eziandio in quelle cose le 
quali appetisce soperchie, anzi pericolose e mortali. 
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testiGca quanto bene ha nella natura , onde potè 
trovare, apparare ed esercitare queste cose? A che 
opere di vestimenti e di edifìcj sìa pervenuta la 
industria umana e quanto mirabili e quanto stu- 
pende -, quanto sia cresciuta nella agricoltura, quanto 
nella navicazione ; quanto nella fabbricazione di qua- 
lunque vasi, statue, dipinture abbia pensato e adem- 
piuto; quanto nelli teatri a quelli che sguardano le 
maraviglie e che odono le cose incredibili si sìa 
sforzata di fare e d'adoperare ; in pigliare, uccidere, 
e domar le bestie, quali e quante cose abbia truo- 
vate : contea essi uomini tante generazioni di veleni, 
d’armi, di trabocchi, bombarde e balestri, e per di- 
fendere e riparare la salute mortale quanti medi- 
camenti ed ajutorj abbia compresi ; per diletto della 
gola quanti condimenti ed incitamenti di gola abbia 
trovati pur per ciò ; quanta moltitudine e varietà di 
segni a significare e mettere a vedere le cogitazioni, 
e specialmente le parole e le lettere ; quali orna- 
menti d’eloquenzia a dilettare gli animi; quanta 
copia di varj versi a piacere agli orecchi , quanti 
organi musici , quanti modi di canzoni abbia pen- 
sati ; quanta sottigliezza di misure e di numeri , e 
li movimenti e gii ordini delle stelle con quanta 
sagacità abbia compresi; dì quanto grande conosci- 
mento delle cose mondane si sia empiuta, or chi '1 
potrebbe dire, specialmente se non vorremo avvilup- 
pare ogni cosa insieme ma dimorare in ciascuna 
per sè f Ed ultimamente in difendere essi errori e 
falsità, quanto sieno stati grandi l’iogegni delli filo- 
sofi e delli eretici, or chi ’l può pensare ? Però che 
parliamo ora della natura della mente umana, della 
quale è ornata questa vita mortale , non della fede 
nè della veritade, per la quale s'acquista quella im- 
mortale. Conciossiacosaché Dio vero e sommo sia il 
creatore di questa tanta natura, amministrando esso 
tutte le cose ed avendo somma podestà e somma 
giustizia, non sarebbe per certo decaduta in queste 
miserie nò di queste nelle eterne miserie, fuoricliè 
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quelli soli cb« ne sono liberali , andrebbe mai , ti 
non fosse proceduto troppo gran peccalo nel primo 
uomo, del quale sono nati gli altri. 

La splendida immaginazioDe di s. Agostino si com- 
piace nel delineare questi quadri riprodotti le mille 
volte e nuli esauriti mai. li Bossuet nella seconda parte 
del suo Sermone sulla morte e sulT immortalità semht» 
tradurre questo capo di s. Agostino. 

Or cbi potrebbe ricordare tante cose? £ queste 
sole cbe da me son dette con in genere ed avvi- 
luppale insieme, s’io le volessi esplicare ed esaminare, 
or quanta dimoranza in ciascuna di per sé, nella 
c|uafe si contengono mollissime cose in ispedale? E 
tutte queste cose sono sollazzi e consolazioni delli 
miseri e dannati, non premj deili beati. Quali adun- 
que sono quelli, se sono tali e Unte queste? Or che 
cose dari a coloro che ha predestinati a viU cbi 
ba date Unte e tali cose anche a quelli che ha pre- 
veduti a morte? Or che beni fari a loro pigliare 
in quella beaU vita per gli quali in quesU misera 
vita volle che runigenìlo suo Figliuolo patisse Unti 
mali infioo alia morte ? Onde l’ Apostolo parlando 
delli predestinati a quel regno, dice: Il quale non 
perdonò al proprio Figliuolo , ma diedelo per lutti 
noi, or come non ci ha donato ogni cosa con lui ? 
Quando questa promessione si compierà, or che sa- 
remo ? quali saremo ? Cbe beni riceveremo in quel 
regno, quando certo morendo Cristo per noi abbiamo 
ricevuto tanto e Ul pegno? Or qual sarà lo spirito 
dell' uomo cbe non arri verun vizio, al quale sog- 
giaccia nè al quale consenta nè al quale almeno lo- 
devolmente contrasti, perfetto di pacifichissima vir- 
/ Inde? Di tutte le cose ivi quanta, quanto bella, e 
quanto certa scienzìa , senza alcuno errore o fatica , 
ove essa sapienzìa di Dìo si beverà d’esso suo fonte, 
con somma felicità, senza alcuna difficullà? Or qual 
sarà il corpo, il qual, soggetto per ogn^ modo allo 
spirito e vivificalo sofficientemenle da Ini, non avrà 
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bisogno di veruni alimenti ? Perb che non sarà ani- 
male ma spirituale , avendo la sostanzia della carne 
senza veruna carnale corruzione (i). i • .j 
Or quanta sarà quella felicità ove non Ga nessun 
male, non Ga nascosto niun bene, attenderassi a 
laudare Iddio, il qual Ga tutte le cose in tutti ? Però 
che or che si farà altro, ove non si cesserà per ve- 
runa pigrizia, e non si lavorerà per veruna neces- 
sità, non so. Sono anche ammonito dai santo can- 
tico, ove odo o leggo: Beati quelli che abitano 
nella casa tua. Signore; in secula seculorum ti lo- 
deranno. Tutti gli membri ed interiori del corpo 
incorruttìbile, gli quali vediamo ora distribuiti per 
varj usi di necessità, perb che allora non sarà essa 
necessità ma piena, certa sicura e sempiterna feli- 
citade, gioveranno a lodare Iddio. Certo tutti quelli 
numeri della corporale armonia che ora sono 'na- 
scosti, delli quali parlammo di sopra, non Gano na- 
scosi , dentro e di fuori disposti per tutte le parti 
del corpo } e con T altre cose che si vedranno ivi 
grandi e mirabili accenderanno le menti razionali 
a laude di tanto arteGce e a dilettazione di quella 
naturale bellezza. Quali movimenti saranno ivi di 
tali corpi non ardisco di dìiGnire quello che io non 
posso cogitare, riondìmeno e ’l movimento e lo stato 
sarà bello, come essa forma, qualunque Ga, ove non 
sarà quello che non dee. Certo ove vorrà Io spirito, 
ivi subito Ga il corpo: e non vorrà veruna cosa lo 
spirito che non stia bene allo spirito ed al còrpo. 
Ivi Ga vera gloria ove non Ga lodato altri nè per 
errooe nè per adulazione del lodatore, il vero onore, 
il quale non Ga negato a veruno degno, e non Ga 
fatto a veruno indegno: ma nè anche ne Ga ambizioso 


(i) Vedi Nicole, che traduce a. Agostino, - toro. IV, 

pag. a34. — Bourdaloue , .Ricompense dei santi. Avvento, 
pag. IO e seg., e tutti i sermoni in cui si tratta della felicità 
del cielo. — La Colombière , toro. IV, pag, 72 . — L’ abate 
Clénicnt, Quares., loro. I, pag. 4o5. 

Guillon, 7bm. AXI% 


*9 
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alcuno indegno ove non da permesso essere veruno 
se non degno. La vera pace, ove niente d' avver- 
sità patirà r uomo nè da sè nè da altri. Il premiò 
della virtù fia esso che diede Itf virtù e le pro- 
mise sè medesimo, del qual niente può essere mi- 
gliore nè maggiore. Però che or che altro è quello 
^e disse per lo profeta: Io sarò loro Dio, ed essi 
saranno a me il popolo/ se non: Io sarò onde siano 
, saziati, lo sarò tutte le cose onestamente desiderata 
dagli uomini , e vita e salute e vivanda e copia e 
gloria ed onore e pace e tutti gli beni ? Però che co^l 
s'intende dirittamente, anche quello che dice l'^o- 
stolo: j/icciò che Dio sia tutte le cose in tulli. Esso 
sarà il fine delli desiderj nostri, il quale senza fine fia 
veduto e senza fastidio fia amato e senza jafica fia 
lodato (i). 

S. Agostino termina la Città di Dio con questo breve 
epilogo. 

. Parmi con l’ajutorio di Dio avere renduto il de- 
bito di questa grande opera. A cui pare poco o a 
cui pare troppo, mi perdonino : ma a cui basta, non 
e me ma a Dio congratulandosi , meco ne rendano 
grazie. Gloria ed onore al Padre ed al Figliuolo ed 
allo Spirito Santo, onnipotente Iddio, in excelsis in 
secala seculorum, 'Amen, • 


li. Della divinazione o delle predizioni /atle dai 
demonj (a). ’ ... ,i. 

t 

r «Che esista ne! mondo un cer^ genere di spiriti 
' malefici che noi appelliamo demtej', oltre 1’ evidente 
' testimoniauzn delle divine Scritture, ce lo conferma il 


(i) Il Guillon riporta qui- la sentenza: Pidere te, laudare 
te, amare te noti desinet: ma il santo Padre dà un carattere 
ai tre atti del vedere, del lodare e delfaraare: Ipse {Deus), 
finis crii desideriorum nostrorum, qui sine fine videbitur , 
sine fastidio ainabilur, sine yatigatione laadabitur. Il TratJ. 
{ 0 } Mauiin., tuin. VI, pag. 5o5. 
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consilaso universale di tutti ■ popoli, ebe Ip hanno ri> 
conosciuto. A questa credenza furono indotti da certi 
elTctti straordinarj e portentosi che non potevauo es- 
sere riferiti che a qualche cattivo princìpio ed a qual- 
che segreta virtù la cui operazione fosse maligna e 
perniciosa. Le storie ci parlano in diversi luoghi di 
voci improvisamente udite e di molte funebri appa- 
rizioni vedute da persone gravissime ed in circostanze 
che le rendono certissime ; e ciò si conferma anche 
da quella nera scienza della magia, a cui molte per- 
sone curiosissime si dedicarono i in tutte le parti della 
terra. 1 Caldei ed i saggi dell’ Egitto e principalmente 
quella setta di filosofi indiani che i Greci appellano 
ginnosofisti rendevano attoniti i popoli con diverse il- 
lusioni e con predizioni troppo precise perchè fossero 
dedotte puramente dalla cognizione degli astri. Ag- 
giungiamovi anche certe agitazioni degli .spiriti e de’ 
corpi che gli stessi pagani 'atttibùiiiaho alta virtù dei de- 
moni. Quegli oracoli ingannatori e '’quei ihovlmenti 
terribili degli idoli ed i prodigj che accaderàno nelle 
viscere de^i animali e tanti^altin accidenti ihdstrtiosì 
dei sacrificj degli idolatri così celebri nei proibni' au- 
toii , a che cosa mai li attribuiremo noi se doli a 
qualche occulta causa che, compiacendosi nd ritenere 
gli uomini in una sacrilega religione'con miracoli pièni 
a’illiisione, non poteva essere che maliziosa? » 

Si fanno le maraviglie perchè essi predicano l’av- 
venire. ' 

Spiriti sottili , incorporei , sparsi nelfaélv, dotati' di 
una agilità e di una penetrazione straordinaria, in cui 
tutto e attivo, tutto forte per l’odio che li anima contro 
di noi, tutto è intero, eccetto la lor giustizie e la loro 
santità primitiva e conseguentemente la lor beatitu- 
dine, predicono le cose che debbono eseguire essi 
medesimi, ricevendo spesso da Dio il pótere di man- 
dar malattie , di corrompere l’ aria , di persuadere il 
male ai malvagi, operaudg sulla loro immaginazione. 

Del resto, bisogna guardarsi dal confondere le lor 
predizioni con quelle dei nostri profeti; queste sono 
vere; e le altre spesso false. • , 

Se annunciarono anticipatamente alcuni avvenimenti 
che in appresso sì verihearono , come la rovina dei 
tempi cil il rovesciamento degli idoli, ciò avvenne perché 
anch’ essi avevano saputo dai profeti che il culto del 
1 “ 
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-vero I)io sarebbe sostituito a quello dei demonj i il 
' che si trovava confermato da una giornaliera espe- 
rienza. 


SESTA CONFERENZA. 
QUARTA CLASSE., 


. li8ri sull’antico e sul nuovo testamento. 

l f 

Si disse in generale dei lavori di s. Agostino sidla 
sacra Scrittura che tutti i sigilli del libro misterioso 
sembravano levati per questo giudizioso interprete, il 
Quale é il solo ira i Padri della Chiesa che ci aldiia 
, dato ne’ suoi scritti un intero corpo di religione (i). 
Se si accusasse qui l’ entusiasmo del panegirico , po- 
tremmo invocare il giudizio di un vescovo che tratta 
la materia colla freddezza riflessiva della discussione 
, e concbiude in questa sentenza : — Che di tutti i 
Padri s. Agostino è colui che ha indicato un maggior 
, numero di prìndpj per intendere la Scrittura e per 
trovarvi la sana dottrina, di cui essa è tesoro la); — 
proposizione che egli spiega colla sagacità e coll’ener- 
già che gli sono proprie. Vi potremmo aggiungere la 
testimonianza di uno scrittore moderno che nella vita 
del santo dottore ci ha dato un'analisi giudiziosa de’ 
, suoi principali scritti (3). 

Ma questa parte dell’elogio di s. Agostino non mancò 
* di conti-adittori. Il Dupla - afferma che gli scritti di 
8. Agostino non sono dettati nè con arte nè con me- 
todo (4) ; e lo stesso Fcnélon sembra disposto ad ab- 
bracciai-e questa sentenza, quantunque vi metta alcune 


(i) Il card. Maury, Panegirico di s. jtgostino, tono. 11. 
— Del Saggio ìulf eloquenza del pergamo, pag. 4»6. 

(a) Bossuet, Difesa della tradizione e dei santi Padri , 
toro. Ili delle Opere postume, pag. i55. 

(3) Butler, Vite dei santi, traduz. di Godescard, toro. VII. 
pag. 8o e i3i. — Berault-Bercastel , Storia ecclesiastica, 
toro. Ili, pag. q. 

(4) BihUot. degli autori eccles., V secolo, parte U, pag. 719. 
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saggc restrizioni (i). L’autore della Biblioteca degli 
scrittori ecclesiastici non si limita a questo principio 
severo, ma soggiunge : « Non sono orazioni composte 
con tutte le loro parti, ma discorsi familiari pronun- 
ciati senza molta preparazione ; quasi tutti sono assai 
brevi e non contengono che sentenze e frasi concise: 
non vi tratta con profondità certi punti di morale o 
di dottrina, come fanno i Padri greci, ma si contenta 
di parlarne succintamente ed in poche parole. Le in- 
terrogazioni ed i giuochi di parole sono quasi le sole 
figure con cui orna i suoi discorsL Non inculca le 
verità con forza ed in un modo toccante e patetico, 
ma si contenta di proporle in modo piacevole e di 
farle sentire con qualche spiritoso concetto. Questo 
genere di eloquenza è molto inferiore a quello degli 
oratori greci, ma forse era acconcio al gusto del se- 
colo di s. Agostino ed all’indole degli Africani, i quali 
non solamente ammiravano i suoi sermoni ma ne erano 
commossi. Non avverrebbe lo stesso al presente: ciò 
nullameno bisogna confessare che poclii sono i predi- 
catori che a lui si possano paragonare. » Il correttivo 
che termina questa censura ne mitiga forse l’amarezza? 
Certamente non ne hanno parlato così gli scrittori 
usciti dalla stessa scuola del Dupin (a). Del resto, questa 
critica già confutata dalle sue contradizioni medesime 
lo è in una maniera ancor pià decisiva da| frequente 
uso che tutti i predicatori hanno fatto di queste stesse 
opere, tutte eccellenti pel ministero della predicazione, 
come disse il cardinale Ippolito da Este (3). Lo stesso' 
Dupin ne conviene: « Se non è, dice egli, di un gran- 
d’uso a quelli che si applicano a ricevere il senso let- 
terale della Scrittura, sarà ciò nullameno di una uti- 
lità mirabile a coloro che dedicandosi alla predicazione 
cercano di riempiere il loro spirito dei pensieri e delle 
massime necessarie per ben adempiere questo mi- 
nistero. » Il difetto più reale che si possa forse lor 


(•) Dialoghi siM eloquenza. Lettera al f accademia, pag.'boò. 
(a) Vedi Kacine, Storia ecclesiastica, tom. Il, ediz. in ia.°.i 
pag. 541. — Aot. Arnaud, Pr^az. alla traduz. dei salmi. 
— Nicole, Duguet, passim, 

( 3 ) M Questo è buono per la pre.lica » , soleva dire quel 
preliito. 
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rimproverare è l’uso troppo continuo dell’allegoria (i). 
< Non è già che si debba assolutamente biasimare questo 
modo d’interpretare la Scrittura; è questo al contrario 
lo spirito essenziale di essa, secondo s. 6ìroIamo (a). 
Origene j s. Oragorio di Nissa^ s. Ambrogio, s. Giro- 
lamo* non avevano creduto di doverla altrimenti spie- 
gare, 1 nostri pili valenti predicatori sono ben lontani 
dallo sdegnar i’allegoria; perfino gli stessi protestanti, 

- dopo «ver fatto risuonare altamente questo rimprovero 
contro i Padri, hanno fondato ad esempio di essi molte 
delle loro- prediche sull’allegoria, e quelle prediche 

. non sono al aerto le meno importanti. Non ^ l’uso 
I ma l’abuso dell’allegorìa che la rende biasimevole (3). 

ìjo scopo che s. Agoetino si proponeva nelle sue 
> istruaioni sulla Scrittura, che sono per la maggior parte 

- &m3iarì, non era tanto lo schiarimento dei testi quanto 
'la yiUeria delle passioni e la correzione dei costumi ; 
nel che egli è perfettamente riuscito. Egli stesso par- 

>' landò di questo libro dice che l’ uomo dee contem- 
plarvisi come in uno specchio per conoscere »è stesso 
e la propria fede (4)- È impossibile il non riconoscere, 
nei commentario che ce ne ha lasciato, il carattere di 
tra ingegno libero e natnrale , animato e retto dallo 
telo più ardente per la gloria di Dio e per la salvezza 
delle anime. Quei discorsi erano sempre proporzionati 
alla, capacità degli uditori, che erano marìnaj o mer- 
canti della città e dei dintorni d’Ippona; erano uditi 
, con avidità 0 pronunciali il più delle volte senza al- 
cuna preparazione. Riservava poi s. Agostino per le 

(! . il ’ > 

— r 

(i) u Vero è die nc’siioi discorsi di morsle spi^s spesso 
In Scrittura io un senso allegorico che è sempre arbitrario e 
die serve piuttosto a chiarire le verità die a provarle. S. Ago- 
stino diede nelle inlcrpretazioiii allegoriche per la felieità die 
vi trovava di ajipoggiarvi le istruzioni che giudicava necessarie 
al suo popola, n (Buller, Fila di s. Agatlino, toin. VII delle 
File dei tanti di Godescard, pag. 8o. ) 

(a) Scriptura tancla tic intelligendce ut scriptte tunt. 

( Episl- ad Ocean. et comment in epitL ad GalaU, tom. IV, 
pag. a8o. ) ... 

(3) 11 ministro Claudio spiega la parabola delle nozze coll.a 
Chiesa , colla predicazione degli apostoli , colla vocazione dei 
gentili. La veste nuziale è la l'ode, ccc- 

(4) Tom. Vili, pag. 3yC. 
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dotlc controversie cogli eretici le discussioni profonde 
ed i trallati dogmatici che nrricchiva con tutti i tesori 
della dialettica e della iraroaginazione. In questi egli 
si abbandonava al suo genio inspirato: io essi non 
era piìi il suo spirito ma il suo cuore che tutto intero 
si sfogava: Egli è Eliseo ohe s’impicciolisce coi pic- 
coli ma die non cessa di essere profeta. Ne abbiamo 
nella storia della sua vita un esempio dei pih memo- 
randij raccontato da lui medesimo. Aveva indicato al 
lettore un salmo brevissimo perchè fosse cantato c 
spiegato secondo il costume c sul quale il santo ve- 
scovo aveva preparato il suo sermone. Per negligenza o 
per dimenticanza il lettore intuonò il salmo CXXXVIII 
die è assai lungo : Domine , nrobasli me. Ogni altro 
oratore avrebbe richiamato il lettore al salmo indicato, 
ma il santo riconoscendo nello sbaglio del lettore la 
disposizione della providenza amò meglio abbando- 
narsi alla volontà di Dio che persi.slerc nella sua (i); 
e Dio favoreggiando il suo coraggio e la sua fedeltà 
fece scorrere dalla piena sua bocca copiosi fiumi della 
sua sapienza. Pochi sermoni sulla Scrittura racchiudono 
maggior dottrina ed una maggior copia di materie e 
di sentimenti. Il p. La Rue, dopo aver narrato alcuni 
di questi fatti che egli appoggia ad esempi di sermoni 
sui salmi per chiarire la superiorità di questo metodo 
di dire all’ improvviso sulle composizioni studiate e 
penosamente imparate a memoria, conchiude in questi 
termini. « Mi confesseranno che tutti i nostri discorsi 
sono di ghiaccio in paragone del fuoco, dell’energia e 
dell’unzione che dominano in questi passi. Se ne tro- 
vano cento di simili nelle sue opere, (a). » ' 

I libri sulla sacra Scrittura si contengono nei tomi III, 
IV e V in fol. dell’ediz. dei maurini , non contando 
i trattati ed i sermoni attribuiti al santo dottore la 
cui autenticità non è ben provata. Un grandissimo nu- 
mero di essi è restituito ai veri loro autori, che sono 
s. Cesario d’Arles, s. Ambrogio, s. Massimo ed altri. 

Tutti gli interpreti dei nostri Sacri Libri hanno at- 
tinto a questa fonte formata in certa qual maniera 
dalle piogge del cielo. Ben si giudica che è impossibile 


(1) Malaimus nos in errore ìectoris sequi voluntatem Dei 
quam nostrain in nostro proposito. { S. AtigiisU, Epist. ) 

(a) Prefaz. al suo .Rovento, mim. X. 


Dig:'- 


/ 


ag6 controvbbsisti listini 

Tanaliuàre opere somiglianti ; ma lasciando da parte 
il commentario, che a noi è straniero e che fu ri* 
conosciuto così utile da tutti coloro che dopo s. Ago- 
stino si sono esercitati in questo genere, la predica- 
zione evangelica ha ben saputo estrarre da questo 
ricco tesoro un gran numero di pensieri e di massime 
importantissime. Indichiamo quelle che ci parvero più 
notevoli, mettendole nell’ordine dei libri sacri ai quali 
appartengono. 

I. Del libro impeifetlo della Genesi spiegala secondo 
il senso letterale (i). 

Essendosi trovati alcuni eretici ( i manichei ) che 
hanno preteso di spiegare arbitrariamente la Scrit- 
tura in un senso contrario a quello che la chiesa 
cattolica ha determinato, cominciamo dal fissar bene 
gli articoli di fede ricevuti e professati in questa 
chiesa. 

Dichiarazione di fede sui nostri principali mister). 
Iddio creatore ed ordinatore sovrano di tutto ciò che 
esiste. Trinità consostanziale. 

nessuna creatura si dà che sia consostanziale e 
coeterna a Dio. — Iddio non ha creato nulla che non 
sìa buono. Quello che noi appelliamo male è il pec- 
cato o la pena del peccato, il quale non è altro che 
il libero consenso datò ad ogn’ azione che offenda 
la giustizia (a). 

S. Agostino indica le regole per Tintelligenia e per 
r interpretazione dei Sacri Libri, distinguendo quattro 
sensi nella Scrittura: lo storico^ che ci rappresenta i 
fatti come seguirono; V allegorico, che spiega ciò che 
è detto in figura; Yarudogico , in cui si paragona in- 
sieme Taatico ed il nuovo Testamento per mostrarne 
il perfetto accordo; e l’eno/ogtco, con cui si rende ra- 
gione dei fatti c dei discorsi riferiti nel Sacro Testo. 


(i) Maurìn., tom. Ili, pag. gS. 

(i) Vedi Neuville, Quaret., toni. Ili, pag. Z07. 
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A questi quattro sensi alcuni moderni ne aggiungono 
un quinto che 'appellano anagogico, con cui Te parole 
dello stesso Testo Sacro sono applicate al regno del 
cielo, a cui ci conduce. Dietro a questi preliminari 
egli entra nella spiegazione letterale della Genesi, che 
commenta versetto per versetto. 

Dio vide che la luce era buona (Gen. I, 4)* Quali 
espressioni più degne della maestà di Dio che quelle 
in cui ci si scopre con una così viva energia il suo 
sovrano impero, a cui basta ordinare perchè subito 
si eseguisca, la docilità con cui le cose gli obbedi- 
scono e la bontà che presiede a' suoi comandi e che 
risulta da’ suoi beneficj 7 

Facciamo fuonw a nostra immagine ( Gen. I, a6 ). ■ 
L’eterna sapiensa è il principio di tutte le creature 
capaci d’ intelligenza ; e rimanendo questa sapienza 
sempre la stessa, non cessa mai dal parlare alle sue 
creature nel segreto della loro ragione , aflìnchè si 
rivolgano verso il loro principio; perchè non v’ha 
che la vista deH’elerna sapienza che dia l’essere agli 
spiriti, che possa, per^ così dire, terminarli e dar 
loro l’ultima perfezione di cui sono capaci. 

u 11 peccato del primo uomo ha talmente inde- 
bolito l’unione del nostro spirito con Dìo che essa 
non si fa sentire se non a coloro che hanno il cuore 
purificalo e lo spìrito illuminato; giacché quest’u- 
nione sembra immaginaria a tutti quelli che seguono 
ciecamente i gìudizj dei sensi ed i movimenti delle 
passioni. Al contrario egli ha talmente fortificata l’u- 
nione dell’ anima nostra col nostro corpo che ci 
sembra che queste due parti di noi medesimi non 
sieno più che una stessa sostanza; o piuttosto ci ha 
talmente soggettati ai nostri sensi ed alle nostre 
passioni che siamo indotti a credere che il nostro 
corpo sia la principale delle due' parti di cui siamo 
composti (i). » 


(1) Tradotto dal p. Mallebrauclie , Ricerca della verità. 
Prefazione. <■ 
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» 

II. Dodici libri sulla Genesi alla lettera. 

Si spone lo stesso disegno con niiggiore ampiezza 
e dottrina. É questa la raccolta più compiuta delle 
rosrnizioni che l’antichità aveva radunale sulla fìsica. 

S. Agostino vi disputa sulla natura della luce e delle 
sue proprietà , sulla materia e sul tempo che non 
esistevano anteriormente alla creazione , sol cielo e 
sugli angeli che lo abitano , sul firmamento , snlle 
costellazioni, sui globi luminosi, sulle stelle che ne 
sono il magnifico abbigliamento, sulle rivoluzioni a 
cui vati soggetti il sole e la luna , sulla diversità 
della luce che essi spandono, sulla terra e sulle sue.^ 
produzioni, sugli animali che Tahitano, sui fenomeni 
e sulle cause segrete che li producono per gli or- 
dini delTonnipotente, sulle specie degli animali di- 
versi che nuotano nelle acque, che .«ono sparsi nel- 
T aere , che vivono coll’ uomo , sia come nemici sia 
come attaccati al suo servigio e tributar)' de’ suoi 
bisogni, e perfino sugli insetti che sfuggono alla no- 
stra vista. Finalmente egli si arresta con compiacenza 
sull’ uomo. Ratinando in un solo quadro tutte le 
opere prodotte dal sommo creatore, applica a ciascuna 
di esse la testimonianza fenduta dal lor sublime 

autore alla universalità degli esseri. 

/ 

Joli vescovo d’Agen fa una bella allusione al pen- 
siero del santo dottore. Volendo provare che se la 
preghiera individuale è buona , la collettiva è ancor 
migliore, stabilisce questa verità sulle parole di s. Ago- 
stino. «Avendo Iddìo veduto la luce che aveva creato, 
.disse che era buona, e rendette la medesima testi- 
monianza al firmamento, al cielo, all’acqua, alla terra ; 
ma quando considerò tulle le creature insieme unite 
vi trovò come una sovrabbondanza di bontà: E Dio 
vide tutte le cose che avea fatte, ed erano buone assai 
( Gen. I, 3 1 ). E donde ciò procede ? domanda qui 
s. Agostino. Per insegnarci ( risponde egli stesso ) ebe 
se le azioni che noi facciamo in particolare sono buone, 
sono anche migliori quando le facciamo in comune ; 
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e che se giova il rendere in particolare i proprj omaggi 
a Dio e S’adempiere in scgrA) i doveri della religione, 
è ancor meglio il congiungersi ai propi-j fratelli e dir 
loro: Magnificate Dominum meum, et exaltemus no- 
tnen ejus in idipsum (ps. XXXllI, 4)- Esaltate meco 
il Signore, ed esaltiamo insieme il nome di lui (i). » 

« S. Agostino prosiegiie le sue dotte meditazioni 
sui sette giorni della creazione e sul riposo di Dio. 
Ecco in qual senso debban essere intese quelle parole 
che Iddio riposo il settimo giorno (Gen. llj 3 ). 

Non avviene del mondo come di un edifizio, che 
sussìste quantunque l’ architetto non vi operi piu 
nulla. Se Dio cessasse dal governare questo mondo, 
esso non durerebbe più un solo istante. La .divina 
previdenza è una creazione giornaliera. Tutte le 
creature erano conosciute da Dio anche prima che 
egli le avesse fatte, ma non esistevano che nella 
sua prescienza e non in sè medesime. Tutte comin- 
ciarono ad esistere colle qualità che costituiscono il 
perfezionamento relativo a ciascuna di esse. Tutti i 
tempi futuri , tutte le generazioni successive erano 
presenti al vasto comprendimento di Dio fin dal loro 
priu:o principio e prima di ogni principio. 

Egli è d’avviso che pon si debbano riguardare i 
giorni della creazione come simili ai nostri , cioè mi-, 
stirati dal corso del sole. Crede che tutto ciò che esiste 
nell’universo fosse creato in un punto e per cosi dire 
■di getto. Non propone però questa sua sentenza che 
come una semplice conghiettura e senza pretendere 
di vincolare in nulla la libertà delle opinioni su . que- 
st’argomento. ' 

Seguono le discussioni sul paradiso terrestre, sulla for- 
mazione del primo uomo, sull’anima umana, sulla so- 
stanza di cui e formata e sull’eccellenza di cui è fornita. 

Quanto Dio s’ inoalza al disopra delle creature , 
altrettanto l’anima supera in dignità le cose corpo- 
ree .... Essa fa talmente parte dell’ uomo che nun 


(1) Dominic; toin. HI, pag. 161, 163. 
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potrebbe passare da lui nelle bestie , quantunque 
r nomo per la corruzione de' suoi costumi possa ad 
esse diventar simile in qualche modo^ come dice la 
Scrittura. ( pag. aiQ-) 

Deir albero della scienza del bene e del male. A 
quelli che riguardavano il paradiso terrestre come un’al- 
legoria il santo Padre risponde che, se hanno rispetto 
per la Chiesa e pei Sacri Libri, dovrebbero ben con- 
siderare fin dove li potrebber condurre senza che se 
ne avvedessero le conseguenze di una opinione così 
pericolosa, (pag. aag.) 

Quanto al luogo in cui era situato il paradiso ter- 
restre non pretendo di decider nulla, poiché è me- 
glio dubitare delle cose occulte che disputar delle, 
incerte (i). Era naturale che l’uomo nato suddito 
di Dio ricevesse dal sommo legislatore un comando 
che, imponendogli il dovere dell’obbedienza, gli pro- 
curasse il mezzo di demeritare se si abbandonava al 
movimento di una depravata volontà. 

Dei fiumi che inafiiano il giardino delle delizie. La 
coltivazione dei fiori e degli alberi doveva formare la 
pib c|oIce occupazione dell’uomo innocente. 

Perché mai Mosé ripete così spesso ne’ suoi rac- 
conti il nome del Signore? Per ricordare del con- 
tinuo all’ uomo, per cui scriveva, che é dipendente 
da Dio suo signore e padrone; che egli non ha al- 
cun bisogno di noi ; e che noi non possiamo per 
un solo istante far senza della sua onnipotente pro- 
tezione. (pag. a3i.) 

Creazione delia donna. Tutti questi avvenimenti , 
benché fossero storici, erano altrettante figure dell’av- 
venire. ( pag. a5 1 . ) 

« Volete voi che riportiamo alcuni fatti deH’antica 
istoria? Vedrete quanto essa diventi insipida se non 


(i) MtUus-esl dubitare de occultis quarti litigare de in- 
cerlis, ( pag. a3o. ) 
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'vi sottintendiamo il Salvatore. Ne riferiremo alcuni dei 
pili notevoli coi dotto s. Agostino ; poiché non ci ba- 
sterebbero anni ed anni per narrare minutamente tutto 
ciò che si riferisce al Salvatore. Mirate nel paradiso 
tenrestre quell’uomo nuovo che Dio ha fatto a suo 
piacimento. Gli infonde .un profondo sonno per for- 
mare con una delle sue coste la compagna che gli 
destinava. Ditemi ( interroga qui s. Agostino ) : era forse 
necessario l’ addormentarlo per cavargli quella costa? 
' Forse coù adoperava per diminuirgli il dolore? Ahi 
che questa ragione sarebbe ridicola , e questa storia 
poco piacevole, e quest’acqua insipida se Gesù Cristo 
non la cangiasse in vino I Aggiungetevi il senso spiri- 
tuale, e vedrete il Salvatore la cui morte fa nascere 
la Chiesa, morte che è simile al sonno a motivo della 
sua risurrezione e' della tranquillità con cui volonta- 
riamente ' vi si sottomise. La sua morte adunque dà il 
nascimento alla Chiesa. Si toglie una costa al primo 
Adamo per fontare la sua moglie in un sonno del tutto 
' misterioso, e durante il sonno del primo Adamo dopo 
che ha chiusi gli occhi con quella stessa pace con 
cui gli uomini sono presi dal sonno , gli si apre il 
costato con una lancia, e subito ne sgorgano' i sacra- 
menti con cui la Chiesa è rigenerata. Che dirò qui 
di Noè, che solo restaura il mondo sepolto nelle acque 
del diluvio, che toma a popolare l’ uman genere con 
quel piccolo numero d’ uomini che formano la sua 
famiglia ? Non era forse il Salvatore , l' unico ripara- 
’tore degli uomini, che col mezzo di dodici uomini 
spediti per tutta la terra popola il regno di Dio e 
riempie il mondo di una novella schiatta? Che dirò 
del piccolo Isacco, che porta egli stesso le legna su 
cui dee essere immolato, mentre il suo genitore si 
prepara secondo l’ ordine di Dio a sacrificarlo sulla 
montagna ? Oh spettacolo inumano 1 Ma se considero 
il Salvatore. Gesù, esso diventa uno spettacolo di mi« 
sericordia. E Gesù che porta la sua^croce per essere 
immolato sul Calvario, dato dal padre suo nelle mani 
i de’ suoi nemici affinchè diventi ostia vivente per l’espia- 
zione delle nostre colpe. Ed il casto Giuseppe venduto 
da’ suoi fratelli ed imprigionato dagli Egizj e divenuto 
per la sua stessa sciagura il salvatore de’ suoi fratelli 
e degli Egizj non è forse il simbolo di Gesù Cristo, 
che venduto anch’esso e consegnato dai giudei agli 
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iilulatri diventa colla suà istesia morte il salvatore de* 
giudei e degli idolatri ? Se io passo il mar rosso cogli 
Israeliti , se resto nel deserto eoo loro , quante volte 
ci vedrò il Figliuolo di Dio, sola guida del suo popolo 
nei deserti di questo inondo , che ritraendolo dall’ E- 
gitto coll’acqua del Battesimo lo conduce alla tetra 
promessa ! E quella manna coà deliziosa che cosa è 
essa inai fuorché una vivanda corporale se non vi 
gusto il Salvatore ? £issa è insulsa, essa è insipida , e 

r ieo manca che io non dica coi giudei : La nostr’atùma 
svogliata per questo cibo leggiero (Num. XXI, 5). 
Ma quando vi considero il Salvatore Oesò, vero pane 
degli angeli , vero nutrimento delle anime fedeli , di 
cui ci pasciamo alla sacra mensa, ah quanto è dolce 
e saporoso I Mirale il pavimento del tempio , mirate 
l’altare, gli abiti sacerdotali, mirate il santuario tutto 
intrìso del sangue delle vittime ed il popolo israelitico 
tinto tante volte collo stesso sangue : tutto ciò è freddo, 
se la fede non mi mostra in esso il sangue deU'agaello 
sparso per la remissione dei nostri delitti, quel sangue 
del nuovo Testamento che offriamo a Dio sui suoi 
tremeudi altari e di cui ci satolliamo per l’eterna vita I 
In una parola, se, dice s. Agostino , non riguardiamo 
Gesù Cristo, tutte le scritture profetiche sono insipide 
e piene di follia, almeno in alcuni luoghi. Che se noi 
vi gustiamo il Salvatore, tutto vi è luce, tutto vi é 
intelligenza, tutto vi è ragione (i). » 

« S. Agostino non vuole si dica che Iddio ci 'ha 
fatti giusti, ma dice che ci fa giusti ad ogni momento. 
Non e già (cosi egli si esprìme) come un medico che ~ 
avendo guarito il suo ammalato lo lasda in una sa- 
lute che non ha più bisogno del suo soccorso, ma è 
come l’aere, che non fu creato luminosò per conti- 
nuare ad esserlo da sé medesimo ma che è fatto 
'tale continuamente dal sole. In tal guisa l’ anima at- 
, taccata a Dio sente del continuo la sua dependenza , 
e sente che 1^ giustìzia che le è data non sussiste 
da sè sola ma che Dio la crea in essa ad ogni istante, 
in guisa che essa si tiene sempre attenta da questo 
canto e rimane sempre sotto la mano di Dio, sempre 


(0 TraduUu ma con maggiore ampiezza da Bossiiet , Sui 
caraltiri ilcl/e 'lue attuarne, Serm., tom. Ili, p»g. 007. 
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attaccata al governo e come al raggio della sua gra- 
zia (i). » 

Sull’invidia che spinse il demonio a tentar l’uomo 
e sull’orgoglio che fece peccare jidamo. « Ancorché 
l’ invidia nasca ordinariamente tra gli uguali , pure 
siccome il suo oggetto è 1’ altrui prosperità per ri- 
guardò ai nostri proprj vantaggi, cosi essa si attacca 
io generale a tutti qu^li che possono cagionarci 
questa specie di dispiacere , oguali, superiori, infe- 
riori. Si attacca agli uguali perché ci sonò uguali 
ed hanno gli stessi vantaggi che noi vogliamo aver 
soli: Paribus, quod ei cocequentqr ; si attacca ai su- 
periori, perché non siamo ad essi' uguali, e preten- 
diamo di esserlo: Superioribus , quod eis non coce- 
quentur i si attacca agli inferiori iìnalmenle perchè 
col tempo posson essere nostri uguali, e noi vogliamo 
impedirlo: Inferioribus, ne sibi cooequenlur. In mezzo 
a tanti alimenti acconci a nutrire l’invidia come mai 
si estinguerà il suo fuoco (a) ? » 

La Scrittura ebbe dunque ragione di dire che il 
princìpio di ogni peccalo è l’orgoglio (Eccl. X, i5). 
Esso è che ingenera il colpevole desiderio di pos- 
sedere ciò che non si ha. Da questa Ionie scaturisce 
la passione delle ricchezze. Si crede di essere tanto 
più valente quanto più si è ricco; malattia dell’a- 
nima che combatte la carità , che non é cupida di 
ciò che le manca. .Da questa diversità nascono quelle 
due specie di amore che regnano fra gli uomini : 
l’uno casto, innocente, che riferisce lutto ad altrui ; 
l’altro personale, altiero, geloso del dominio, che 
riferisce tutto a sé ; l’uno sommesso a Dio, e l’altro 
a lui ribelle ; l’uno placido, pacifico, affettuoso, sol- 
lecito a fare agli altri ciò che vorrebbe fatto a sé 


(i) Bossuet, Serm, per la pn^essione eU madama delia 
yallière, lom. "Vili, collez. in 4.°. pag. 5'j5. 

t'i) 'JraduUo dal La Rue, Serm. sulf iimidia. Avvento, 
pag. Sii. 
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medesimo, e l’altro inquieto od avido di tumulti e 
di sedizioni. Il cielo ne fu il primo^ teatro : questi 
due amori hanno fin allora cominciato a dividere 
gli angeli fedeli ed i reprobi. Essi hanno stabilito 
sulla terra le due cittì, l’una del cielo e l’altra della 
terra, composte l’una dei buoni e l’altra dei mal- 
vagi, mescolati, confusi insieme infino al giorno del- 
r estremo giudizio, in cui i primi uniti agli ‘spiriti 
beati godranno della vita eterna nel seno del mo- 
narca che avevano scelto quaggiù, i secondi saranno 
condannati col loro principe dellé tenebre al fuoco 
che hanno meritato gli angeli prevaricatori, (pag. aSa). 

La questione del paradiso terrestre guida il santo 
dottore a cercare cu fosse colui del quale parla l’A- 
postolo nella sua epistola ai Corintj ( II. Cor. XII, a ) 
ed a trattare delle estasi o delle visioni in generale , 
di cui riferisce un grandissimo numero di esempi. Egli 
si estende particolarmente sulla felicità dei beati. 

» Nel cielo l’unica virtù, è quella di amare ciò 
che si vede , e la somma feliciti è di avere ciò 
che si ama. Quivi si gustano nella loro propria sor- 
gente le dolcezze di .questa vita beata, dolcezze di 
cui non si ricevono qui che alcune gocce all’ uopo 
di vivere con temperanza, con forza, con giustizia, 
e con prudenza nelle tentazioni di questo mondo (a). y> 

ni. Delle questioni sulla Genesi, sull’Esodo, sul 
Leviiico, sui Numeri, sul Deuteronomio, su Giosuè 
e sui Giudici. 

Segue il precedente commentario. Il santo dottore 
si applica particolarmente a spiegare certe locuzioni 
oscure sparse nei libri di Mosé con altre pih chiare. 
E questa una concordanza tra i testi ebraico e greco 


(i) Tradolt«>da Muolargon. Dizion, apostolico, tona. 1, 
pag. 3go. 
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colla latina versione ; il che non gli impedisce di me- 
scolare alle sue interpretauoni grammaticali alcuni sen- 
timenti morali. 

u Quando si parla di un indurato ricorre subito 
al pensiero Faraone. Per quanto spaventoso a noi 
sembri il suo indurimento, pure a s. Agostino pare 
non solamente giusto ma anche evidentemente giu- 
sto : Paena non soltun justa sed evidenler justa. E 
per qual ragione? Eccola. Quali beni, dice s. Ago- 
stino , Giuseppe , i suoi fratelli, i suoi posteri non 
avevano arrecali all’Egitto? Essi lo avevano colti- 
vato ed arriccbito per lo spazio di oltre dugento 
anni. Kè Faraone lo ignorava, ed era questo appunto 
quel cbe gli impediva di permetter foro di uscirne. 
Una siffatta cognizione cbe egli aveva dei servigi 
di questo popolo era una vera vocazione di Dio, 
un’ispirazione sufficiente per obbligarlo a trattare con 
umanili coloro cbe così fedelmente Io servivano. 
Eppure égli li trattava ogni giorno con maggiore 
inumanità : Quod autem exercuit crudelitatem in 
eos quibus misericordia debebatur et huic vocationi 
obtemperari noluit. Ora perché egli soffocò questo 
comune sentimento d’umanità, questa specie di vo- 
cazione e d’ ispirazione divina , per questo , dice 
s. Agostino, meritò il rigore tremendo che Dio eser- 
citò contro di lui j e quel cuore che si era induralo 
volontariamente ai sensi deH’umanità fu indurito per 
castigo a quelli della salute : Meruit poenam ut in- 
duraretur UH cor (i). » 

La stona dello stesso principe somministra al ve- 
scovo di Agen una bella allusione ad un 'altro pen- 
siero ingegnoso del santo vescovo d’Ippona. «AU’aspetto 
di ciascuna piaga da cui l’Egitto era percosso, Faraone 
e tutto il suo popolo, dice la Scrittura, gìttava alte 
grida; ma, come osserva s. Agostino, essa dice bensì 


(i) Tradotto dal p. La Rue, Sulla grazia. Quarts., tom, II, 
P»g. 3o5. 
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che gridb, non che si connertì: Bkit clamatte^ non 
obsecrasse et conversum esse : strana figura di un pec-< 
calore moribondo (i). » . > 

Lo stesso metodo si osserva nel commentario dei 
libri seguenti. La spiegazione del Libro di Giobbe che 
vien dopo non è che una raccolta di note. L'opera 
intitolata Specchio delia Scrittura somministra quest’os- 
servazione : che s. Agostino, il quale si era dichiarato 
e prima giunta così prevenuto in favore dell’ antica 
versione italica, dopo lievi opposizioni fu finalmente il 
primo a profittare del lavoro di s. Girolamo sulle Scrit- 
ture , il che ha dato l’ esempio a tutta la Chiesa di 
preferire la versione da lui fatta a tutte le altre. Que- 
st’ è ciò che si scorge principalmente ne’suoi specc^’ 
sulla Scrittura (a) o nella raccolta dei passi dell’ an- 
tico e del nuovo Testamento, che tutti egli ha estratti 
dalla dotta versione di questo Padre , che forma og- 
gidì la nostra volgala. Questi passi vi sono disposti 
non già per ordine di materie ma secondo l’ordine 
dei libri della Scrittura tanto deU’antico che del nuovo 
Testamento. 

IV. Questioni sopra altunì luoghi del Vangelo, par- 
ticolarmente di s, Matteo e di s. Luca, 

Al par che nei libri or ora percorsi s. Agostino sta- 
bilisce in questo le più belle regole che abbiamo per 
dìscernere il senso letterale dal mistico e dall’allego- 
rico, insegnando col suo esempio le regole della vera 
critica per profittare delle lingue originali e delle ver- 
sioni. Molti poi de’ suoi sermoni contengono spiega- 
zioni dei passi degli stessi evangelisti. 


(i) Joli, Deirohlio della morte. Domiti., tonti. Il, psg 473. 
Lo stessa predicatore dà una patetica spiegazione a questo 
fatto nelle pagine che precedono. 

(a) Diciamo spécch; in plurale perchè esistono sotto il 
nome di s. Agostino molte raccolte dello stesso genere, c tra 
le altre quella che il p. Viguier ha fatto stampare sovra un 
manoscritto della mano di Teodolfo d'Orleans, cioè più antico 
di ottocento anni. Questo è compilato per ordine di materie , 
ma si dubita. che sia opera del vescovo d’ippona. Certo òche 
Po.s5Ìdio non parla che di una sola opera sotto questo titolo 
pubblicata da s> Agostino. 
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V. CommenWio sul vangelo di s. Giovanni, sotto 
il titolo di Trattati o di Conferenze ( in numero 
di cento ventiquattro) (i). 

Nel principio era il Verbo, ecc. ( cap, I , v. i ). 
Tali parole sono superiori alle nostre intelligenze e 
sfuggono ai nostri sensi. Si doVri per questo pas- 
sarle sotto silenzio? Ma le leggiamo noi forse per 
non parlarne mai più? A che serve dunque la vo- 
stra attenzione nell’ ascoltarle , se non vi vengono 
spiegate ? Forse coll’ ajuto della misericordia di Dio 
soddisferb la vostra aspettazione ; od almeno voi mi 
saprete buon grado perchè dica quello che potrò 
anziché quello che sarebbe conveniente di dire. Im- 
perocché v’ ha forse nomo che sia capace di spiegar 
bene un tosi profondo mistero? Forse nemmeno 
l'evangelista che abbiamo impreso a spiegare, il 
quale ne parla come pub -, poiché ogn’ uomo che 
parla di Dio non pub fare di più, e quantunque 
Giovanni fosse ispirato, pure era sempre un uomo. 

riel suo sublime volo il santo evangelista si è 
slanciato al di lé delle cime de' più alti monti , al 
di là dei vasti spazj dell’aere, al di là delle costel- 
lazioni e dei cori degli angeli. A meno di sollevarsi 
come egli fa al disopra di tutte le cose create in 
qual modo avrebbe egli potuto giungere infino a 
colui dal quale ogni cosa fu creata ? . . . . Potete voi 
percepire il termine del suo corso senza pensare al 
punto da cui parte ? ( pag. 389, 390. ) 

Quale impressione fa in voi la parola Dio che ri- 
suona alle vostre orecchie? Avete immaginato qual- 
che cosa di grande, di immenso, che supera tutto 
quello che fu creato, un’intelligenza piena di vita 
senza principio e senza termine, sovranamente pos- 
sente , infinita , dappertutto presente , dappertutto 


(■) Tom. Ili, parte li, pag. 389. 
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intera e cbe da nulla potrebbe essere limitata. 
Applicate ora tutte queste idee al Verbo di Dio. 
(pag. 20 1 .) 

Sul Feria ai Dio. Se un uomo con grave dis- 
pendio innalza un vasto monumento, si ammira la 
sua opera , ma gli occhi non penetrano inbno al 
pensiero che lo ba concepito. Volete voi conoscere 
quanto sia grande il pensiero di Dio cbe è Gesti 
Cristo suo Verbo? Girale gli occhi su qneH’immensa 
struttura dell’universo che è la produzione del Verbo. 
Tentale di jdescrivere le diverse bellezze che vi 'ha 
sparse con tanta magnificenza per non parlar che di 
quelle le quali sono visìbili ai vostri 'occhi -, e dopo 
ciò misurate nel vostro pensiero la grandezza della 
potenza del Verbo. ( pag. agS. ) ’ 

Per mezzo di lui' furori fatte le cose tutte (Io. I, .3). 
Come? Tutto ciò cbe esiste? Si, tutto senza alcuna 
eccezione. Abbracciate la catena degli esseri daU'an- 
gelo fino airìnsetto"che nasce dalla corruzione > tutto 
è opera di questo creatore sovrano, universale, on- 
nipotente, di cui fu detto: Signore, tu 'te cose tutte 
disponi con misura, numero e peso ( Sap. XI, ai). 

Dopo aver dottamente stabilito che la rilassatezza 
su certi punti stimati poco necessarj è una delle piò 
pericolose insidie che ci tendano per sorprenderci e 
per farci cadere nei più gravi disordini, il Bourdaloue 
giustifica la sua dottrina con alcune autorità. « Ne 
volete voi degli esempi per riguardo alla religione? 
Ricordatevi di ciò che vien riferito da s. Agostino e 
della famosa disputa mossa tra un manicheo ed un 
cattolico a proposito di una mosca che per caso diede 
occasione aha più celebre delle controversie che di- 
videvano allora gli spirili. É forse possìbile, diceva al 
cattolico il manicheo, cbe un così piccolo insetto, d’al- 
tronde sì importuno all’uomo, sia stato da Dio creato ? 
No, gli rispose colui con semplicità, noi posso credere. 
Badate bene, dice s. Agostino, che egli era cattolico 
di professione, di buone intenzioni per riguardo alla 
vera credenza ed assai lontano da quello spirito su- 
perbo e presontuoso che conduce al libertinaggio ed 
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alla empietà; ma era ignoraitfe e non concepÌTa che 
la formazione di una mosca era db di cui il suo av- 
versario poteva prevalersi ad ottenere sopra di lui un 
'vantaggio. Che fece il manicheo? Vi si è detto le 
mille volte che dalla mosca passò a persuadere che 
accordasse lo stesso per riguardo all’ape; dall’ape lo 
spinse fino all’ uccello, dall’uccello alla pecora, dalla 
. .pedora all’elefante; finalmente gli fece confessare che 
Iddio nomerà il creatore dell’uomo. Donde procedette 
; un cofi . grossolano errore? Dall’ acciecamento di spi- 
rito che, seducendo il cattolico , gli fece trascurare e 
contar per poco ciò che nullameno era un punto fon- 
' damentàle (i). ‘ i' • 

.. HI I ' - > f r. . ; . , r- 

Perché dunque le creature uscite dalla mano di 
Dio ci ajrrecano, tante pene? É questo un gastigo, 
c^e ci siamo meritali^ per aver offeso Dio 7 Forse 

f ;li angeli soffrono ugualoiente? ]No, perchè essi non 
urono peccatori^ ;Per,,, riguardo alla pena accusa il 
tuo peccato e , non. il giudice. Per gastìgare l’orgo- 
<< glio permise Dio che quel meschino inaptto che voi 
calpestate vi tm-mentasse ; affinchè quando v’ insut 
perhite a segno di insorgere contro Dio, ed essendo 
mòrtali atterrite gli altri mwtali, e uomini non co- 
noscete gli altri uomini, siate foltoposti ad una pulce. 
£ perchè ti gonfi, o umana superbia? Se uom ti 
insiuria tu diventi tumido per l’ira ; resisti ora alle 
pulci per dprqiire e conosci chi tu sìa. 'Per domare 
il vostro, orgoglio, o fratelli, vennero create queste 
molestie. Iddio per domare il superbo popolo di 
Faraone avrebbe potuto giovarsi degli orsi, de’ leoni 
■ e dei serpenti ; invece Toro mandò un nugolo di 
insetti e d! rane , affinchè la superbia fosse doma 
dalle piu vili cose ( 3 ). 

' r ifi . 1 w 

(i) Tradotto da Bourdaloue, Della peifiua osservanza della 
legge. Qitares., tom. II, pag. 179. 

(3) Notiamo qui le parole del testo che hanno certamente 
maggior forza. — Quid est quod te inflas , humana super- 
l>'<s ? Homo libi dixit convicium , et tumuisti et iratus es ; 
pulicibus resiste ut dormias ; cognosce qui sis .... Populum 
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« Che v’h> di più belio, di più dii^evole degli 
astri e del sole 7 Voi li ammirate : sono corpi lumi- 
nosi ma materiali io sé medesimi. Ammirateli io 
Dio loro artefice ; ^ed allora essi hanno e spirito e 
vita (i). » (pag. 294, 295. ) 

« La vita è la Ince degli uomini j é Cesù Cristo. 
Vi SODO alcune anime traviate le «jnali non po- 
trebbero scorgere questa luce. I loro occhi aggravati 
dalle tenebre del peccato non ne sostengono i raggi. 
Sono come i ciechi i quali non veggono la luce del 
sole benché essa li circondi da tutte le parli. Kon 
è già essa che sia lontana da loro , ma sono eglino 
che da essa son lontani. É in potere degli nomini 
il consentire e il coogiungersi a questa luce, che è 
luce di sapienza, che li pressa e li sollecita a con- 
vertirsi (a). » 1.'. iK. t ^ 

' £ quale è il mezzo di giungervi ? Voi vi vedete 
d'intorno tutte le creature soggette a cangiamento. 
Ove è il punto d'appoggio se non colà ove risiede 
colui innanzi 'al quale tutte le creature sono come 
se non fossero ? Viaggiatori traviati lungi dalla pa- 
tria voi ne siete disgiunti da un alto mare : Eccolo 
innanzi a voi. Come potremo noi varcario? Voi ci 
domandate. Chi ci tra^rterà su quei tempestosi 
flutti ? Lo stesso Gesù Cristo è venuto dalla patria 
celeste per dirigervi nel cammino che ad essa con- 
duce. « Fratelli miei , ecco il consiglio che vi do : 


Pharnonit superbum potait Deus domare de ursis, de leoni- 
bus, de serpentibus : muscas et ranni illis invnisit, ut rebus 
vilissimis superbia domaretur. {In, Ja, eoang., traci. 1, i5. ) 
^!el Dumero i4 dello stesso trattato si trova l'aneddoto <lella 
mosca che sopra si è riferito colle parole di Bourdaloue. Il Trad. 

{i) Tradotta dal p. La Bue, Amore di Dia. Quares., 
toni. 1, pag. 123. 

( 2 ) Nicole, Saggi, tom. IX, pag. 296 . «La sua luce ri* 
splende nelle tenebre , ma sempre non le dissipa ; in quella 
stessa guisa che la luce del sole circonda i ciechi e quelli che 
ehiudon eli occhi , quantunque non illumini aè gli uni nè gli 
altri, H ( MaUebrancb^ Ricerca della verità, Prefauone. ) 
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Se volete vivere crittianamente , attaccatevi à Gesù 
Cristo affìachè giuogiate a ciò che per taa aatuta 
é divino. Gli spiriti che non sono ancora capaci di 
concepire la sua divinità si ' attacchino alla croce, 
olla passione, alla risurrezione di Gesù Cristo , e se 
ne servano come di una nave che li condurrà a 
<jueIlo che essi non saprebbero ancor vedere (i). » 
(P*g- »97> “ 98 -) ‘ ' 

L’ errore dei filosofi antichi fu quello di ' preten* 
dere di conoscer - Dio col solo sforzo della loro in- 
telligenza. Vedevano ben essi a qnal termine biso- 
gnava alia fine riuscire ; ma non volendo riconoscere 
a chi ne potessero andar debitori vollero riferire a 
loro soli l’onore ideila scoperta, e non vedendo più 
ciò che si era mostrato ai loro sguardi, si precipita- 
rono in tutti i traviamenti déll’idolatria. ^i vede- 
vano la verità- ma da lungi nè vollero saperne 
dell'nmiltà di Gesù Cristo, che saipebbé stata per loro 
una specie di naviglio su cui avrebbero felicemente 
navigato. 0 sapienza orgogliosa del secolo! Devi 
vanare il mare, e disprezzi il crocifisso, che è il solo 
legno che ti potrebbe giovare a quest’uopo. E per- 
chè mai Cristo lu crocifìsso? Per insegnarci che la 
nave della sua umiltà ci era necessaria. Che se egli 
si fosse mostrato con tutto lo splendore della sua 
divinità,! l’ nomo non lo avrebbe potuto riconoscere 
nè sarebbe giunto alla porUta degli uomini deboli 
ed incapaci di sostenere la presenza di un Dio; poi- 
ché non è come Dio che è nato ed è morto. Come 
adunque? Mostrandosi nella sua nmahità. 

Vi fu un uomo mandalo da Dio che nomavasi 
Giovanni ( vers. 6 ) ... » Ei non era la luce (v. 8). 
« Qnal maraviglia ? sciama s. Agostino. S. Giovanni 
, non era la luce : iVon eral ille lux ; ma era man- 
dato per rendere testimonianza alla luce : Sed ut 
testimonium perhiberet de lamine. La luce ha forse 


(1) Tradotto da Nicole, iSaggi, tom, IV, pag. 609. 
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bitogno che le si renda testimonianza ? È forse d’aopo 
che qualcheduno ci dica: ecco il sole? Questo bel- 
Tastro non trae forse a sè bastantemente gli sguardi 
senza che ce lo mostrino a dito? Tuttavia «mI 
dice s. Àgostioo. Gesù Cristo era il sole, e -a. Gio- 
vanni la tampona ardente e lummosa ( lo. V, 35 ), 
come Io appella il Salvatore. £d ecco che noi an- 
diamo in cerca del Salvatore col ministero di Gio- 
vanni e cerchiamo la luce con una lampana. La 
debolezza della nostra vista ne è la causa. La grande 
luce ci . abbaglierebbe, se noi non vi fossimo prepa- 
rati ed avvezzi con una luce più proporzionata alla 
nostra infermità. Il mondo è troppo indebolito dal 
suo peccato per sostenere in tutta la sua forza la 
felicità che Dio gli manda (i). » (pag* 399 .), < 
Sull’ eccellenza del Battesimo, u Allorquando la 
natura dà un unico figliuolo ad un padre, non si 
avvisa già egli di ricorrere all’adozione per dargli 
dei fratelli, ma' limita .tutto il suo amore a quel 
figlinolo. Quando un figlinolo, si trova éolo in una 
finniglia, cerca .ancor; meno di chiamare intorno a 
aè dei fratelli per ammetterli a raccogliere la loro 
parte, del ' retaggio del padre. Eppure, o mio Dio, 
voi avete fatta per gli, uomini questa cosa inaudita 
per gli nomini, (a), n , i 

u L’ uomo è Sempra felice quando la ragione 
comanda alle passioni ; infelice quando queste di- 
vengono superiori, ed. , occupano un posto che loro 
non appartiene. Tutto è disordine in una casa nella 
quale chi è fatto per servire pretende di domi- 
.nare ,(3). », , » V 

. Per sollevar gli nomini alla dignità di figliuoli 
di Dio, Gesù Cristo volle avere il nascimento in 


(1) Bossuet, Elevaz, sui misterj , XI settimana, tona. X, 
Coliti, gener, in 4 **» pag. 178. 

(a) Tradotto da Mootargon, Dizion,aposL, tom. I, pag. 376. 
( 3 ) Tradotto da Joli , Mortìficaùone , Dominic, , tom. 1 , 
pag. 177. 
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grembo airumana Gondiaiooe. Uomini, aemplici mor» 
tali divenire i figliuoli di DioI Una così augusta 
filiazione ci sarebbe sembrata impossibile a credersi. 
Per animare la nostra confidenza l’ evangelista ha 
V cominciato dal dichiarare < che il Ferbo si è faOa 
carne ed ha abitato fra noi ( vera. i4)- Cessate dallo 
stupirvi che nomini possano mtscere da Dio quando 
vedete un Dio nascere dall’uomo. ( Ut komines na~ 
scereniur ex Dea, primo ex ipsis natus est Deus. ) 
(pag. 3oa.) . 

V Da Mosè fu dola la legge ■* la grazia e la verità 
per Gesù Cristo fu fatta ( Jo. I, 17 ). « Altro è essere 
sella, legge ed ''altro essere colla legge. Imperocché 
la legge per la sua equità ba due, grandi effetti ; o 
dirige quelli che le obbediscono, o rende meritevoli 
di punizione coloro che si ribellano. Quelli che ri- 
gettano, la legge SODO sotto la legge: poiché anche 
quando si sforzano di sottrarsi al suo dominio, essa 
li condanna, li tiene avvinti sotto.il rigore de’ suoi 
ordini; e per conseguenza essi sono sotto la legge, 
^ ^ li uccide. Al -contrario quelli che adem- 

piono la legge sono suoi amici, camminano con essa 
perché l’abbracdano e la seguono e l’amano (i),» 
(pag. 3o4.) 

Gesù Cristo é venuto abbandonandosi' agli insulti 
de’ suoi persecutori, consentendo a morire nell’igno- 
ranza del supplizio della croce non già per farne il 
teatro della sua potenza ma la testimonianza della 
sua pazienza e della sua umiltà. Quest’è ciò che in 
morendo vi libera da morte. Chi muore di lui o della 
morte ? Oh quale strana morte è quella che uccide 
la morte stessa I ( pag. 3o5. ) ' ' 

Della pienezza di lui noi tutti abbiam ricevuto ', 
e una grazia in cambio di un’altra ( vera. 16 ). Qual 
grazia abbiamo noi ricevuta ? In primo luogo la 


(*) Tradotto da Bossuet, Vero spirito del cristianesimo, 
Serm,, tom. IX, pag. 38. 
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«*e è il sentiero che ci conduce slla g«*ia. 
riT «vevamo noi meritato? Ciascuno di nw 

interroghi sè stesso e scandagli' i penetrali -della 
eia coscienza. A quale ricompensa avevamo noi di- 
ritto? Domandiamolo alla divina giustizia. ® 
che non meritavamo altro che . suoi 
tiamo la sua misericordia, ed essa è che ci ha Mio 
grazia • ed a ciò si era impegnate per mezzo de 
fuoi profeti. Adempiendo la sua promessa, non wh- 
meite ci ha prevenuti colla sua grazia ma ha g.ustifi- 
! sua verità. Chi dice grazia dice favore 

Tir teg atuTJ^^^^ l’ApJ: Pose nel mf- 

nifero /■“*’ bestemmiatore e pers^- 

tore e oppressore, ma conseguii misericordia^ Dio; 
ed ora che ho terminata la corsa noii 

Ta' r “ '■ 

° Che f. 

coronando i nostri meriti incorona in noi i suoi 
■’Xlloci.i'll é P-e-»» ‘ 

sola cosa, o mio Dio, diceva Davide, una so^ 
a eè tutte le mie brame m confronto 
resto; Unam pelli a Domino, bone requiram; ed 
è che io sia abbastanza avventurato di trovar g 
nella vostra casa per gustarne le delizie e me 
con esso voi i giorni di quella ® 

. al par di voi non avrà noe : Ut inhoòi em , . 

Colui ebe faceva questa preghiera avrebbe avu ® 
preghiere ed altri voti da formare se avesse ®*g 
l'inclinazione naturale che spinge i re alle am iz 


/ 1 ) Tradotto da Bourdaloue, Ascensione. Mister} , lom. h 

pas- 
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voglie, e gli uomini tutti alla voluttà. Ma ogni gi 6 ja 
che passa «d ogni grandezza che perisce scompajono 
a’ suoi occhi allorquando vede il solo bene che non 
passa e quella felicità eterna al par di Dio : a questo 
unico bene egli aspira (i). n ( pag. 807 alla 3ii.) 

0 diletti fratelli , donde vengono quelle grida . 
donde queU’esultanza, donde queU’aniore se non da 
una scintilla della carità che arde nei vostri cuori ? 
Ditemi , di grazia , e che mai bramate voi 7 Forse 
qualche cosa che possiate veder cogli occhi , toccar 
colle mani? É forse una bellezza accessibile ai sensi? 
Forse non amate voi teneramente i martiri ; forse 
non ci sentiamo accesi d’ amore quando ne facciam 
menzione ? Che cosa mai amiamo in essi ? Forse le 
membra dilar^iate dalle belve ? Che v’ ha di più ri* 
buttante se interroghi gli occhi della carne ? Che di 

più bello se le rimiri cogli occhi dell’ anima ? 

Tu guardi quel vecchio curvato sotto il pondo del* 
l’ età , che appoggia ad un bastone il debil fianco , 
che appena si può muovere e che ha il volto tutto 
solcato dalle rughe : che cosa in esso scorgi che di* 
letti gli occhi? Ma perchè sai che egli è giusto, lo 
ami e lo abbracci con tutto l’affetto.' Ecco ,>o miei 
fratelli , le ricompense che ci sono promesse : ecco 
i beni e la patria che bisogna chiedere al Signore , 
se vogliamo ottenere quella parte di grazia e di ve- 
rità che il nostro divin Salvatore è venuto a portar 
sulla terra. Se non desiderate di ottener da lui che 

f tremj temporali , siete ancora sotto il giogo della 
egge e per ciò non adempirete la legge istessa. 
Allorquando mirate ricolmi di questi beni temporali 
coloro che offendono Dio , allora vacilla la vostra 
fede e dite a voi medesimi : — Ecco che io adoro 
Dio ed ogni giorno corro alla chiesa e logoro le 
ginocchia nelle orazioni ; eppure sono continuamente 


(1) Tradotto da La Roe, Sulla preghiera. Quarts., toro. I, 
pag. 3o5. 
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ioTermOt mentre questi omicidi, questi rapitori tì« 
vono in mezzo all’ esultanza ed alla copia e son 
■ani. — £ che? sono questi adunque i beni che voi 
cercavate da Dio ? Dunque per la salute- del corpo, 
pei ibeni del mondo, per gli onori del secolo vole» 
vate piacere a Dio? Ecco il giusto motivo, ecco' la 
ragione per cui era conveniente che Iddio ve ne 
privasse, affinchè imparaste ad amarlo- non già per 
quello .che dà agli uomini ma per qudlo che è in 
tè medesimo. linperocchè dovete, sempre -aver pre^ 
sente che se siete giusti vivrete nello stato di gra- 
na iOf nell’ ordine ‘ della graziai e siccome questa 
è all’intutto, gratuita. -da. parte di Dio, cosl vi obbliga 
ad amar Dio di un amore tutto gratuito, e voi non 
dovete amarlo per i altra ^ricompensa che ’di lui me- 
desimo , poiché egli, appunto vuol essere la vostra 
# ricompensa. I beni, della terra, renderebbero merce- 
nario il vostro amore; e se voi vi querelate quando 
Iddio ve li nega ,o ve li toglie, mostrate con ciò che 
questi beni vi sono più cari di Dia medesimo e 
che voi per conseguenza non - meritate., di posse- 
derUi(i). . '• j .. ' 

luiSuUa^/elióitk. del cielo. "Hoa paventate le noje 
della sazietà. In quel soggiorno di beatitudine ame- 
rete la sovrana bellezza con un amore sempre fe- 
lice, sempre famelico, sempre sazio. Come espri- 
merlo ? NoL so : Iddio saprà ben supplire' a ciò che . 
manca alle nostre i parole ed appagar le brame di 
quelli che credono alle sue ^a). .1 . . .1 >■ 

. Sul santa precursore. I profeti prima di Gesù Cristo 

, il-. , 

(i) Bourdaloue, Sulle afflizioni dei giusti e sulle prospe- 
rilà dei malvagi. Dominio., tom. I, pag. i5a, i53. 

(a) Riesce assai difficile il tradurre questi profondissimi con- 
( cèlti di s. Agostino ; — Talis eril illa delectatio pulchritu* 
dìnis ut semper libi prcesens sii, et numquam saiieris ; immo 
semper satieris. Si enim dixero quia non satiaberis , James 
erit; si dixero quia satiaberis, Jastidium tùneo: ubi necja- 
stidium erit nec James, ecc. 11 Guillon ci ha additato il luodc^ 
di rendere l’idea principale. 11 Trad. 
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avevano annunciato pei tempi futuri la ‘venuta del 
messia ; e Giovanni naltista lo addita. 

Gesù Cristo viene in uno stato di umiltà che lo 
sottrae agli sguardi. L'orgoglio impedisce di ricono- 
scerlo, ed il popolo ingrato crocifigge il suo Salva- 
tore per farne il suo accusatore e giudice^Ma verrà 
un giorno in coi, come si esprime il divino Sai- , 
mista, manifesto verrà Iddio e non istarà in silenzio 
( ps. XLIX , 3 ). Egli si taceva allorché era giudi- 
cato ; ma non tacerà più quando verrà a giudicare . 
gli uomini. ( pag. 3i2, 3i3.) 

Battesimo di Gesù Cristo. Qual bisogno aveva egli 
mai di farsi battezzare ? £d io dal mio canto farò 

a uest’altra domanda : Qual bisogno aveva egli mai 
i nascere, di lasciarsi condurre alla morte, di es- 
sere deposto nella tomba ? A qual uopo discendere 
a quest’eccesso di umiltà? Per insegnarvi a non ar- 
rossire dei suo Battesimo. Sapeva ben Gesù Cristo 
che un giorno la sua chiesa riceverebbe nel suo 
seno alcuni catecumeni abbastanza distaccati dalle 
cose terrene per distribuire le loro sostanze ai po- 
veri, ma disposti a domandare a sé medesimi: Che 
bisogno ho io di più? Con qual vantaggio mi me- 
scolerò io a questo popolo di fedeli ? Io che son 
migliore di essi non fo forse abbastanza per essere 
dispensato da questa laboriosa cerimonia? fio, o mio 
■fratello, poiché con tutte le vostre virtù non cessate 
di essere sotto il giogo della colpa ; e *se non rice- 
vete il Battesimo, che solo ve la può rimettere, non 
vi riesce possibile l’entrare nel regno de’ cieli. Gesù 
Cristo incurvandosi come il più infimo del popolo 
sotto la mano che lo battezza sembra dirvi : Qua- 
lunque grazia abbiate 'ricevuto, qualunque sia il vo- 
stro merito , siete voi più santo e più perfetto di 
me? Ora se non ho sdegnato io di ricevere il Bat- 
tesimo dalle mani del mio servo , perché ricuse- 
reste voi di riceverlo dalle mani del vostro Signore ? 
(pag. 317 , 3i8. ) 

fioo temete •, il nemico non vi tenterà oltre quello 
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che gli è permeMO di fare. Siatene ben aicuro ; voi 
non soffrite se non quanto Iddio: vuole. Queste pene 
sono come sproni di cui si serve per istimolarri, e 
non un , gastigo con cui vi riprova. Siamo chiamati 
a meritare un retaggio immortale e d rivoltiamo 
contro la mano che ci esercita. Fratelli miei , che 
direste di un figliwdo il quale non volesse permet* 
tere che suo padre facesse uso della sua autorità 
sulla sua persona? Non Io accusereste voi di orso* 
glioj d’ingratitudine e di ostinazione? E qual è 
mai il divisamento di questo padre nel gastigare il 
suo figliuolo? Di destinarlo ad un retaggio tempo* 
rale e caduco • che non può possedere se non per- 
dendo quello che glielo procura; mentre a noi se 
ne promette un altro che non dee temere nè le 
separazioni nè i guasti del tempo nè gli assalti delle 
vicende. Soffriamo adunque che il nostro padre ci 
insegni come vi possiamo pervenire. Come? Io non 
ho potuto ancor persuadere a cristiani che essi debbono 
riporre la loro speranza in Gesù Cristo ? ( pag. 344- ) 
Quando dovete . chiedere una qualche grazia al 
principe compilate con gran cura la petizione che 
gli dovete presentare. 11 nostro Dio vi ha sommi- 
nistrato la iormola delle vostre preghiere : — Per- 
donatemi, perchè anch’io perdono : — Operate con- 
formemente alle parole; altrimenti che potete mai 
ottenere se mentite nelle vostre preghiere? Domanda' 
tegli la salute del corpo non mi vi oppongo ; poiché 
egli ne è l’ arbitro : e se essa dee riuscirvi utile , 
ve la accorderà. Che se ve la nega, io fa perchè vi 
riuscirebbe nocevole. Oh quanti infermi si danno 
che se fossero sani non penserebbero che a peccare ? 
11 ladro che è uscito dalla sua casa per attendere il 
viaggiatore sulla via maestra avrebbe guadagnato di 

t >iù se fosse stato trattenuto in un Ietto dai dolori, 
ddio sa pure quello che ci può tornare più van- 

( P*S‘ ^4^* ) ' I 

Tutte le profezie fin dall’origine del mondo e 
durante la successione dei secoli avevano avuto Gesù 
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Cristo per iscopo. Disgiungete Gesù Cristo dalle no- 
stre Scritture, ed esse divengono insipide, u Che se 
noi gustiamo in esse il Salvatore , tutto vi è luce , 
tutto vi è intelligenza, tatto vi è ragione. Mirate quei 
due discepoli che vanno in Emmaus ; essi si trat- 
tengono intorno alla redenzione di Israele : è questo 
l’argomento di tutta l’antica legge; ma essi non vi 
intendevano il mistero del Redentore. Era quella 
un’acqua senza forza e senza sapore ; ond’ essi sono 
freddi e languenti. Speravamo, dicevan eglino, cJie 
fosse per redimere Israele (Lue. XXIV, ai). Spera- 
vamo : oh la fredda parola I Gesù si avvicina ad essi, 
percorre tutte le profezìe , li introduce nel segreto 
o nel senso profondo e misterioso delle medesime, 
cangia l’ acqua in vino, le ligure in verità e le te- 
nebre in luce. Eccoli incontanente trasportati : Non 
ardeva egli il cuore a noi in petto, mentre per 
istrada ci parlava e ci svelava le Scritture ? Ciò ad- 
diveniva perchè avevano cominciato a bere il vino 
novello di Gesù, cioè la dottrina del Vangelo (i). » 
(pag. 36i.) 

Ciascuno dei membri della famìglia cristiana do- 
vrebbe essere come il profeta, come Gesù Cristo 
stesso, divorato dallo zelo della casa del Signore. E 
che cosa è mai , o fratelli , l’essere divorato dallo 
zelo per la casa di Dio ? È un ardere di desiderio 
di vedere sparire i disordini che possono osservisi 
introdotti, di chiederne la riforma, di non istancarsì 
mai d’ implorarla ; e se si veggono inutili questi 
sforzi , di tollerare e dì gemere. 11 grano non si 
lascia trasportare fuori dell’ aja , sopporta la paglia 
ed aspetta per entrar nel granajo che essa ne sia 
separata. Se voi siete il vero frumento del Signore, 
non anticipate l’ ora in cui il granajo si aprirà per 
uscire daU’aja ; poiché correte rischio di esser preda 


(i) Tradoito da Bossuet, Delle due alleanze, Semu, tom. HI, 
P*g- a4i. 
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degli uccelli prima di essere raccolti pel granajo. 
Lasciatevi divorare dallo zelo per la casa del Signore, 
Voi appartenete tutti a questa casa ; ciascuno di voi 
è uno de’ suoi membri , e la casa in cui alloggiate 
temporaneamente non è di vostra proprietà piu che 
quella che vi guarentisce la speranza di un' eterna 
abitazione. Se nella prima voi adoperate tutte le 
vostre cure perchè nulla ne conturbi 1* ordine, sa- 
reste poi inaifTerenti sui disordini che possono scon- 
trarsi nell'altra? Voi vedete, a cagion d’esempio, un 
fratello correre al teatro ; se siete divorato dallo zelo 
della casa di Dio, impeditegli di andarvi coi vostri 
caritatevoli avvertimenti ; impiegate secondo i vosUi 
mezzi r autorità, il divieto, le minacce, le carezze; 
non vi stancate, non risparmiate nulla di tutto ciò 
che è in vostro potere. Se al contrario siete freddo, 
pusillanime , spettatore indifferente del disordine , 
occupato dei vostri soli interessi ; se dite a voi me- 
desimo: — £ perchè mi inquieterò dei fatti altrui? 
Fion ne ho forse abbastanza della cura della mia sa- 
lute? — ricordatevi del cattivo servitore del Vangelo, 
che sotterra il suo talento e che è condannato non 
già per averlo dissipato ma solamente per aver 
trascurato di farlo valere (pag. .Sya.) 

Volete forse aruìaivene anche voi (Io. VI, 68).^ 
risponde Gesù Cristo a’ suoi apostoli. Con queste pa- 
role dimostrava loro che egli era necessario ad essi, 
ma che egli non aveva alcun bisogno di loro. Quando 
noi vi sollecitiamo ad abbracciare la vita cristiana 
sbbiamd forse paura per Gesù Cristo che noi fac- 
ciate? Sarà egli più felice perchè voi gli darete un 
cristiano di più ? Ci guadagnate voi, ma egli nulla : 
Ho detto al Signore, sciama il profeta : Tu se' il mio 
Dio, e de' miei beni non hai bisogno ( ps. XV, 3 )■ 
Se sei senza Dio non sei nulla ; se sei con Dio, non 
sarà per questo Iddio più grande (iVon ex te iUe 
major, sed tu sine ilio minor. ) Presso a luì o lungi 
da lui che tu sìa. Iddio è sempre tutto ciò'che egli è. 
(pag. 377.) 
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Ci stupiamo nel vedere le potenze cristiane far 
uso della loro autorità contro la perGdia di quelli 
che conturbano la Chiesa I E che adunque ? Li mi* 
rerebbero esse con occhio indifferente? Ma come 
potrebbero allora render conto a Dio dell' ammini- 
strazione che ad esse venne afGdata ? Io richiamo 
qui , 0 miei fratelli , tutta la vostra attenzione : si 
tratta del dovere imposto ai principi della terra 
di mantenere , se sono cristiani , la pace nel seno 
della Chiesa , di cui sono figliuoli , poiché da essa 
hanno ricevuto lo spirituale nascimento. Apriamo i 
nostri Libri Sacri nel luogo delle profezie di Da- ' 
niele ; e vi leggeremo che il re f^abucodonosor , 
stupito del miracolo che conservava in mezzo alle 
fiamme i tre giovani ebrei senza fare ad essi danno, 
pubblicò un decreto che qui sotto sporremo quando 
avrete osservalo che Nabucodònosor non era nè giu- 
deo nè circonciso , che era quell’ istesso principe il 
quale aveva eretta una statua e comandato a tutti i 
sudditi di adorarla, che era pagano. Eppure mara- 
vigliato all’ udire gli inni che quei tre prigionieri 
cantavano a gloria del Signore , costretto a ricono- 
scere la sua onnipotenza, in quai termini si spiega, 
qual decreto pubblica ? « Qualunque popolo , tribù 

0 lingua che proferirà bestemmia contro il Dio di 
Sidrac , di Misac e di Abdenago perisca e sien de- 
vastate le case loro ( Dan. Ili , g6 ). » Ecco fino a 
qual punto un re straniero porta la severità contro 

1 bestemmiatori del Dio d’ Israele che ha salvato 
tre giovani nella fornace ; e si trova-^p^ inoppor- 
tuno che i principi cristiani facciano rispettare il 
Dio la cui possanza trasse dal fuoco infernale non 
già alcuni individui ma tutto quanto il mondo coi 
re che lo governano ? Lo stesso Iddio che aveva 
manifestalo la sua potenza nel salvar Daniele ed i 
suoi compagni accese il coraggio de’ Maccabei, ed 
essi morirono in mezzo ai supplizj, fedeli alla legge 
dei loro padri , ed hanno ottenuto la palma del 
martirio. E quando nocevoli Antidchi ( i donatisti ) 

GoiLtoN, Totn. XXI. ai 
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vengono ad inlim^e ad un crìstiano: Rinuncia alla 
tua religione ; si lagneranno della [lotenza che re- 
prime somiglianti eccessi (i)? * 

Accusale le colpe che avete commesse e che met- 
tono un mufo di separazione tra Dio e voi. Accu- 
satevi alla presenza di Dio ed a lui vi approssime- 
rete. Vi rano in voi due esseri ; l’uomo che Dio ha 
formato , ed il peccatore che è opera vostra : anni- 
chilate questa , perchè Dio salvi la sua. Concepite 
odio per ciò che voi avete fatto ed amore per 
ciò che è fattura di Dio. Quando avrete comin- 
ciato dall’ odiare ciò che avete fatto , allora co- 
mincerete a far buone opere accusando le cattive. 
11 principio del bene è la confessione del male (3). 
Non risparmiate voi medesimi se volete che vi ri- 
sparmi Iddio; non risparmiate nemmeno le colpe 
più lievi, perchè danno la morte all’anima. Le gocce 
d’acqua formano grossi fiumi; i granelli di sabbia 
accumulati formano quei banchi su cui vengono a 
rompere le navi. 

rion abbiamo termini per parlare della natura di- 
vina; ma quest’impotenza di parlarne degnamente 
ci dischiude la più vasta carriera. Voi domandate 
un nome corrispondente a tanta maestà ; e non ne 
esiste in veruna lingua. Volete parlarne, non im- 
porta come; non esaurirete no mai la materia. 

( 1 ) Abbiamo avuto occasione di citare più di una volta nel 
corso di quest’ articolo il Panegirico di s. jigostino del car* 
dinaie Maury. Ora esortiamo i nostri leggitori a percorrere in 
quest’istesA opera quelle belle pagine che vi si scontrano sullo 
spirito di zelo e di carità cbe il santo apostolo dell’Africa 
manifestò per riguardo agli eretici del suo tempo. ( pag. 438 
alla 444') E se la sua condotta avesse bisogno di apologia, si 
legga il Discorto di Bourdaloue sullo zelo per la difesa degli 
interessi di Dio fra le sua Dominic., tom. 11, pag. ig5 e seg. 

( 3 ) 11 Bourdaloue ha raccolto altri testi di s. Agostino sul 
precetto della confessione. ( Dominic. , tom. Ili , pag. 394 
alla 3oo, e Montargon, Diàon. aposU, tom. 1, pag. 576. ) 

La sentenza celebre di s. Agostino qui tradotta c la seguente : 
Initium operum honorum confessilo est operum malorum. 
( Tract. Xll, num. ’i3. ) 11 Trad. 
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Qual relazione avvi mai tra l’agnello ed un Mone ? 
eppure Geaà Cristo unisce questi due contrapposti; 
è V agnello di^Dio ; e di lui si dice parimente che 
il leone della tribù di Giuda ha vinto (Apoc. V, i 5 ). 
( pag. 389 alla 398.) < ' < 

u fion andate a cercar ben lungi il luogo dell’o- 
razione. Volete pregare in un tempio? Raccoglietevi 
io voi medesimi ; pregate dentro di voi (i). » > 

INon ci dobbiamo maravigliare che Gesù Cristo 
abbia fatto dei miracoli ; egli era Dio : il mirabile 
sarebbe se ne avesse fatto non essendo che un 
uomo. Ciò che dee destane la nostra allegrezza più 
ancora che la nostra ammirazione è che msù Cristo 
nostro Signore si sia degnato farsi uomo. L’aver 
guarito le anime dai loro peccati è un miracolo più 
grande del guarire i corpi dalie loro infermili. 

( pag. ---•v'i-' 

Imi siamo debitori a voi < di noi nsedesimi non 
solamente adesso ma sempre finché viviamo ; giac- 
ché per voi soli viviamo (a). Ma voi col viver bene 
consolate questa nostra vita debole, affaticata | per^ 
colosa : non ci contristate coi vostri cattivi costumi. 
Che se noi ci disgustassimo della vostra mala vita , 
se ci separassimo da voi, 0 piuttosto voi non v’ac- 
costaste più a noi , non avreste forse il diritto di 
querelarvi e • di dire ; — Eravamo inférmi ; e voi 
avreste dovuto visitarci ; eravam deboli, e voi avreste 
dovuto soccorrerci ? — Ecco che il facciamo e piaccia 
al cielo che non dobbiamo ripetere coll’ Apostolo 1 
Temo per voi eh’ io non mi sia forse inutilmente 
ajffaticato tra voi ( Gal. IV, 1 1 ) ( 3 ). ' ^ 


(1) Tradotto da Bossuet, Serm., totn. Vili, pag. 139. 

(a) Altrove sfuggi a questo cuore evangelico la stessa escla- 
mazione in altri termini : Quod chrisdani sumus propler nos ; 
quod preepositi propter vot. Da ciò ebbero origine i magnìfici 
voli di Fénéion, di Massillon nelle sue belle Conferenze, di 
Bourdaloue, Quares., lom. 1, pag. 43o. 

. (^) “ Dubbiamo desiderare per vostro bene che approviate 
I nostri discorsi ; giacché qual frutto si puh sperate se voi 
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In verità in verità vi dico che verrà il tempo , 
anzi è adesso (Jo. Y> )• Noi aspettiamo la risur-* 
rezione dei morti alla consumazione del secoli •, e 
questo è uno dei dogmi della nostra fede cristiana. 
Non è questa una semplice speranza ma un punto 
di fede certo ed inconcusso. Qui Gesù Cristo ci ri- 
vela una risurrezione la quale precederà la generale : 
non del genere di quelle di Lazaro e del figliuolo 
della vedova di Naim, i quali non risuscitarono che 
per morir dappoi, ed il cui ritorno alla vita presa- 
giva il futuro rinascimento di tutti i morti ; ma 
questa è quella risurrezione di cui il divin Salva- 
tore aveva parlato dicendo : Chi ascolta la mia pa- 
rola e crede in lui che mi ha mandalo ha la vita 
eterna e non incorre nel giudizio ma è passalo 
da morte a vita (Jo. V, a4)> Voi lo intendete: di 
qual vita si parla ? Della eterna ; di una vita diversa 
da quella a cui Lazaro dee essere renduto e che 
è una vita che dalla morte del sepolcro lo ricoo'' 
duce al vivere temporale e non lo libera dalla morte. 
Quella che ci annuncia nostro Signor Gesù Cristo , 
il Verbo di Dio suo Padre , l’ oracolo stesso della 
verità è una risurrezione spirituale , anticipata sul- 
l’ultima risurrezione che ci aprirà le porte dell’eter- 
nità, L’ora viene, dice egli } e per non confondere 
questa coll’ora del giudizio universale, aggiunge: 
L'ora è già venula. Non ò dunque l' ora prorogata 
aH’ultimo dei giorni in cui lo stesso Signore al co- 
mando e alla voce dell’arcangelo, e al suono della 
tromba di Dio scenderà dal cielo; e quelli che in 
Cristo son morti risorgeranno i primi. Quindi noi 
che siam vivi, che siam superstitf-, sarem trasportali 
sopra le nubi in aria con essi incontro al Signore ; 


non approvate ciò che noi diciamo? Questo è dunque quello 
che abbiamo più a sperare ed a temere. Ma cessiamo dal 
parlarvi di noi medesimi ; veniamo alla conclusione di s. Ago- 
stino: Ginsolateci vìvendo bene; non ci rattristate con cat- 
tivi Costumi, n ( Bossuet, S»m., tom. VI, p*g< 44> ) 
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e' così col Signore saremo perpetuamente (I. Thess. IV, 
i6, 17). Verrà adunque quest'ora; ma non è ancor 
venuta, e già trascorriamo quella di cui qui si tratta.'' 
(pag. 440.) 

Come adunque' bisogna intendere questa doppia 
risurrezione? Forse quelli che risusciteranno adesso 
non dovran più risuscitare come gli altri morti? IHo, 
non è questo il senso delle parole di Gesù Cristo. 
Imperocché la prima risurrezione si è già operata 
in ciascuno di noi, se è stata sincera la nostra fede ; 
eppure contiamo di risuscitare un giorno alla fine 
dei secoli , e la nostra risurrezione ci dà il diritto 
al retaggio delia vita eterna , se meritiamo colle 
nostre buone opere di godere di quella beata eter- 
nità che ci associerà alla natura degli angeli. An- 
diaooo alla scuola di Gesù Cristo ad imparare il se- 
greto di questa distinzione; come si operi cioè una 
risurrezione anteriore alla risurrezione, non diffe- 
rente per gli uni e per gli altri ‘ma la stessa per 
tutti , non quale fu quella di Lazaro ma pegno 
della vita eterna. Prestate l’orecchio alle sue lezioni 
ed aprite gli occhi ai raggi della sua luce : In ve- 
rità, in verità vi dico che verrà il tempo, anzi è 
adesso, quando i morti udiranno la voce del Fi- 
gliuolo di Dio, e que‘ che l’avranno udita vivranno 
(Jo. V, a 5 ). E perchè que’ che l'avranno udita vi- 
vranno?^ perchè non attenersi a quelle prime parole: 
i morti risuscitati u^rnnno, ma aggiungere: e quelli 
che l'avranno udita vivranno? Perchè non basta il 
vìvere per intendere; non è dato di rivivere se non 
a quelli che avranno inteso, cioè che saranno stati 
docili alla voce che avrà percosse le loro orecchie. 

Arrestiamoci per un istante sulle parole che se- 
guouo : Siccome il Padre ha in sè stesso la vita , 
così ha dato al Figliuolo l’avere in sè stesso la vita 
( ibid. , 36 ). £ che significa : Il Padre ha la vita 
in sè stesso ? Che Iddio è il principio della vita , 
che ne è la sorgente e l’essenza. Certamente Iddio 
è una vita immutabile, egli è sempre ciò che è. 
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sempre in $è, sempre a sé (i). Non è così dell’a- 
nima: durante il suo. soggiorno sulla terra^ sottoposta 
a continui mutamenti ba vissuto fra i lacci deli’ini- 
q^uità, dell’incostanza e della morte. Partorita ormai 
ula giustizia essa partecipa ad 'un’ altra vita cbe 
désume dalla sorgente della vita medesima : impe-' 
roccbè sollevandosi infioo all' Ente, subiremo ne ri- 
ceve il principio di una nuova esistenza ; fredda e 
languente come era, è unita al centro del calore e 
della luce, cbe la assorbe, (pag. 44*> 44^*) 

La nostra chiesa cattolica sempre diretta e soste- 
nuta dallo Spirito Santo c’insegna cbe il Padre ed 
il Figliuolo sono indivisibili, che le loro operazioni 
sono assolutamente le stesse, siccome Gesù Cristo ba 
dichiarato con quelle parole : Io e il Padre siano 
ma cosa scia (Jo. X, 3o. ) 

u II Figliuolo di Dio non fa nulla da sè mede- 
simo perchè non è di sè medesimo. Colui che gli 
comunica la sua essenza gli comunica anche la sua 
operazione i ed ancorché egli riceva tutto da suo 
Padre, non lascia di essere uguale al Padre, perchè 
il Padre, cbe gli dà tutto, gli dà anche la sua ugua- 
glianza. il Paure gli dà tutto ciò che egli è e Io 
genera grande al par di sè, perchè gli dà la sua 
pr^rià grandezza (a). » 

. Pra gli uditori non si scontra forse un gran nu- 
mero di morti? Questo non è cbe troppo vero. 
Quelli die hanno la fede ed una fede giustificata 
dalle opere , quelli vivono, quelli non sono morti ; 
ma coloro i quali o non hanno la fede od hanno 

S nella dei demonj , i quali credono al Figliuolo di 
>io ma sono vuoti di carità o di buone opere, co- 
storo, io dico, debbon essere da noi annoverati fra’ 
morti. Ah ! si sveglia essi finalmente , escano dalla 
tomba del peccato per nascere alla vita spirituale. 


' Q) Bossuet, Sulla risurrezione. Serm., tom. Vili, pag. 36. 

Tradotto da Bossuet , Mistero della Trinità. Serm . , 
tom. IX, pag. i6o* ’ 
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Lazaro morto gii da quattro giorni ba udito la voce 
del Signore che gli comanda di uscire dalla tomba ; 
subito quel morto ai è alzato, e la pietra che lo 
copriva ba ceduto all’ ordine di Gesà Cristo. £ tu , 

0 mio fratello, con un cuore più duro della pietra 
resisti^ a questa voce sovrana? 

w È quella voce di maestà che secondo la testi» 
monianza di Gesù Cristo stesso penetra perfino nella 
cavità delle tombe, è quella voce cne percuote 
Lazaro e lo richiama dal soggiorno dei morti. Fin- 
ché egli era nascosto in quel luogo di tenebre, la 
virtù di Gesù Cristo rimaneva come sospesa ; bisogna 
che ne esca, che si mostri, che si produca alla Ince 
del giorno per essere perfettamente risuscitato : La- 
zare, veni foras. Ora ecco, o mio fratello, su che 
vi dovete formare ed a che applicarvi. Finattanto- 
cbè fuggite la luce, finché vi tenete sepolti nelle 
tenebre di una rea coscienza, finché non iscoprite 
il fondo dell’anima vostra, quella grazia che' rianiow 

1 morti con ha in voi né per voi nessun effetto di 
vita. Bisogna che vi facciate conoscere e che per 
mezzo di una sincera confessione dei vostri disor- 
dini usciate come un altro Lazaro dalla tomba. Ciò 
vi conturba, dite voi , ed appena ci potete pensare 
senza fremere : ma ciò non é per voi né men sa- 
lutare né men necessario; ed il conturbamento stesso 
che vi cagiona é una prova della sua necessità. 
Imperocché per qnal motivo il Figliuolo di Dio si 
é turbato nel risuscitar Lazaro? se non per inse- 
gnarvi ciò che doveva turbare voi medesimi. Egli 
si conturbò perché lo volle, e noi dobbiamo con- 
turbarci perché si dee e perché una siffatta turba- 
zione ci conviene. 11 suo conturbarsi fu una testi- 
monianza della sua carità e misericordia ; ed il nostro 
dee essere l’effetto della nostra contrizione. No, o 
mio caro uditore, non temere di conturbar te mede- 
simo quando sei in uno stato di colpa; temi piut- 
tosto di non turbarti bastantemente, poiché non v’ha 
che il solo turbamento della cristiana penitenza che 
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ti possa salvare ; turbati, - affinché Iddio giusta l’ora- 
colo di Davide guarisca le piaghe dell’ anima tua 
e mosso dal tuo dolore e dalle tue lagrime ne faccia 
un rimedio a’ tuoi mali. Se è troppo poco il tur- 
barti , fremi ad esempio di Gesù Cristo ; ma fremi 
in ispirito e nelle mire della fede. lion ti conten- 
tare di un semplice orrore che passa e non è che 
nel sentimento : poiché 1’ uomo dee fremere contro 
aé medesimo} e come? confessando le sue iniquiti ; 
e per qual ragione 7 affinchè l’abitudine del peccato 
ceda alla violenza ed all’efficacia del pentimento. 
Dopo ciò che rimarrà? se non che i sacerdoti rap- 
presentati dagli apostoli , o piuttosto rappresentanti 
gii apostoli e Gesù Cristo medesimo , vi sciolgano 
come Lazaro: Solvile eum et sinite àbire. Quivi co- 
minceranno ad esercitare in vostro favore il lor mi- 
nistero, ed in virtù di quella assoluzione giuridica 
la cui grazia loro venne confidata saranno autoriz- 
uti da Dio a sciogliervi dai vincoli del vostro pec- 
cato ...... 0 miei fratelli ( conchiude s. Agostino 

nella parafrasi del nostro Vangelo), qual felicità e 
qual vantaggio per noi, se potessimo seguendo queste 
regole risuscitare i peccatori e risuscitar noi mede- 
simi con loro 1 O si possemus excitare homines mor- 
tuos et cum ipsis pariler excilari! In guisa che 
(aggiungeva quest’ iocomparabile dottore) fossimo 
anche tocchi dall’amore di quella vita beata che non 
dee mai finire, come sono i mondani da questa vita 
mortale che loro sfugge a tutti gli istanti: Ut tedes 
essemus amalores vitas permanentis . quales sunt 
ainatores hujas vite fugientis. Se lo stato di questo 
peccatore é uno stato di morte, questa morte pas- 
aeggera (ripiglia s. Agostino) non andrà fino ad 
un’eterna morte, ma servirà a far ri^Iendere ed 
ammirare la virtù onnipotente di Dió: Mors ista non 
erit ad morlem sed ad miraeulum (i). » ( pag. 468 ). 


fi) Bourdaloue, Sult allontanamento da Dio e sul ritorno 
a Dio, Quares,, tom. 11, pig. 4o5 alla 4 >8. L’eloquente pra- 
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E un più grande miracolo quello di governare il 
mondo che quel di satollare un intero popolo con 
alcuni pani ; ma non sì presta alcuna attenzione al 
primo, e si dimentica quella lunga serie di mi- 
racoli che suppone il formarsi di un solo grano 
di frumento; ma perchè lo abbiamo sotto gli oc- ' 
chi, lo disdegniamo. Bisogna, per chiamare la no> 
stra ammirazione , che Iddio operi dì quando in 

3 uando cose straordinarie che rovescino le leggi 
ella natura. Ci stupiamo^ non già di quelle che 
v’ba in fatto di più portentoso ma di quello che è 
più raro. 

Sul miracolo della moltiplicazione dei pani. « Che 
crediamo noi in quest’avvenimento? e che cosa ci 
rappresenta il nostro vangelo ? Tutto un popolo che 
sì abbandona alla condotta di Gesù Cristo ; mìgliaja 
d’ uomini che senza provigìoni , senza sussistenza 
abbandonano le loro case perseguirlo; un Dio tocco 
di compassione per loro : un Dio che loro largisce . 
le sue cure liberalmente, ampiamente, magnifica- 
mente ; e questa numerosa moltitudine finalmente 
nutrita e satollata in mezzo ad una- solitudine, tutto 
in somma non ci predica altamente la divina pre- 
videnza e la indispensabile obbligazione di riposarci 
sulle sue cure e di aver fidanza in essa ? Interro- 
ghiamo i miracoli di Gesù Cristo (sono parole di 
8. Agostino ) e ponìamvi attenzione ; giacché siccome 
Gesù Cristo è sostanzialmente il Verbo di Dio, non 
v’ha nulla in lui che non parli, e le suo azioni 
stesse hanno per noi il lor linguaggio e la loro 
espressione (i). » ( pag. 4&a. ) 


(iiratore unisce qui , secondo il suo costume , divei si testi del 
sento dottore tolti da altri libri , come per ragion d’ esempio 
dal sermone LXVII , tom. "V, pag. 574 . Vedi anclie l’abate 
Cldment, Sul/a risurrezione di Lazaro. - S. Agostino che mi 
somministra l’idea di queslo,discorso, ecc. » ( Ouares.. tom. 11. 
pag. 44 1 e seg.) 

(1) ^urdaloue. Sulla previdenza, Quaresim,, toni. JI, 
pag. a5i. 
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Quanti non cercano Gesù Cristo che nella spe- 
ranza di ottenerne beni temporali! Quanto pochi 
cercano Gesù Cristo per Gesù Cristo medesimo 1 
u Per vivere dello spirito di Gesù Cristo bisogna 
diventare corpo di Gesù Cristo. Ilon v’ha che il 
* corpo di Gesù Cristo il quale possa vivere dello 
spirito di Gesù Cristo, come non v’ha che il nostro 
corpo che viva del nostro spirito. Volete voi dun- 
que vivere dello spirito di Gesù Cristo? Rimanete 
nel corpo di Gesù Cristo, il coi corpo non pub vi- 
vere di uno spirito diverso da quello dello spirito 
di Gesù Cristo. L’Apostolo pertanto, volendo indicare 
quale sia l’efFetto di questo pane misterioso dice che 
in partecipandovi noi diventiamo uno stesso pane 
ed Udo stesso corpo. Colui che desidera di vivere 
trova dunque in Gesù Cristo ed ove debba vivere 
e di che debba vivere. Gli si approssimi , abbia in 
lui fede, gli si incorpori , afhnchè sia vivificato. Si 
unisca a questo corpo, ne sia un membro sano, viva 
di Dio e per Dio (i). » 

11 principio di tutte le malattie dell’anima è l’or- 
goglio. Volete voi guarirle? Risalite alla sorgente: 
e quest’è ciò che Gesù Cristo ha fatto. Per attaccare 
tutte le nostre malattie nel loro principio , che è 
l’orgoglio, egli si è fatto umile. Rifiutereste d’imi- 
tare un uomo vostro sìmile quando si umilia ; ma 
quando un Dio vi dà I’ esempio deU’umiltà arrossi- 
reste voi di somigliargli ? Tutto ciò che vi si do- 
manda è che siate umile, e non che vi deprìmiate 
a segno di porvi nel grado dei bruti. Tutta l’umiltà 
del cristiano consiste nel conoscere sè medesimo : 
l’orgoglio non vuol fare se non ciò che gli piace; 
l'umiltà ciò che piace a Dio. (pag. 49i-) 

1 giudei mormoravano tra loro su cjò che egli 
.iveva detto : Io sono il pane vivo che son disceso 
dal cielo; e Gesù Cristo risponde a quei mormoratori: 


(i) l'raHolto dal signor dì Rastignac arcivesrovo di Tours, 
Islruz. pnstor. sulla giustìzia cristiana, a 64 - Parigi, 1749» 


« 
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yi scandalizzate voi di questo (io. VI > 5i, 6a)? 
Sembra che loro dica : So bene ló impercbè non 
siete famelici di; questo pane spirituale; perchè non 
comprendete queste parole e non cercate di cono- 
scerne il senso. Cessate di mormorare: Per questo 
vi ho detto che nessuno può venire a me , se noi 
traggo il Padre che mi ha mandato. L questa l’ef- 
iìcacia e la virtù della grazia : non si viene e me 
a meno d’ essere attratto. E chi è colai che è at- 
tratto e chi no ? Perché costai, e non piattosto que- 
gli? Non v’impacciate in siffatte quistioni. Se non 
siete ancora attratti, pregate per ottener la grazia di 
esserlo. Si pub entrare in una chiesa , presentarsi 
all’altare, partecipare aH’aagnsto sacramento per forza 
e per violenze , ma non credere. Non si crede che 
quando si vuole : imperocché col cuore si crede a 
giustizia, dice l’Apostolo, e con la bocca si fa con- 
fessione a salute (Rom. X, io). Dal convincimento 
del cuore esce naturalmente la professione di fede: 
l’uno dee andar coll’altra. Il confessare è un dir 
quello che si ha nel cuore : che se altro hai nel 
cuore ed altro dici, parli e non ti confessi (i). 

JVon può alcuno venire a me , se noi traggo il 
Padre che mi ha mandato ( Io. VI^ 44* ) V’ha dun- 
que violenza ? No, disingannatevi : nessuno si tragge 
suo malgrado; ma l’animo è tratto anche dall’amore 
( Trahitur animus et amore. ) Non basta che la vo- 
lontà ceda ; bisogna che la dolcezza del piacere vi 
attragga , cioè che si trovino delizie da amare net 
Signore. Non si sente il vincolo quando si segue 
volontariamente ciò che seco trascina ( 2 ). « Datemi 


(j) È prezzo dell’opera il notar qui le parole del lesto: 
■Àliquanao audis confitenlem et nescis credentcìn, Srd nec 
debes vacare confilentem quem judicas nan creden/eni. Hoc 
est tnim confilerì , dicere qitod hnbes in corde : si autem 
aliud in corde habet , nliud dicis ; loqueiis, non confilerit. 
(Traci. XXVI, 1 .) Il 'l’rad. 

( 2 ) Pascal, Pensieri, pag. ai5. 
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no cuore clie ama, ed il sentimento gli darà i’ in- 
telligenza di ciò che io dico. Datemi un cuore 
che arda di desiderio e d’ amore , che si riguardi 
come straniero nel deserto del mondo, che sia dis- 
setato alle fonti delle eterne delizie e che sospiri 
incessantemente dietro al riposo della celeste patria. 
Datemi un cuore di questo carattere, ed il suo pro- 
prio sentimento gli spiegherà i miei pensieri ; ma 
se io parlo ad un cuor freddo , egli non intenderà 
il mio linguaggio (i). « ( pag. 4g4.) 

Chi mangia la mia come e be^fe il mio sangue, 
ha la vita eterna (lo. VI, 55). La maggior parte 
di quelli i quali erano presenti a questo discorso 
non ne compresero il senso ; poiché non ci vedevano 
che la carne materiale. Se i discepoli se ne scanda- 
lizzarono, quanto più lo dovevano fare i nemici? « f 
segreti di Dio debbono renderci più attenti a con- 
siderarli , debbono stimolarci a farne ricerca per 
quanto r umiltà della fede ce lo permette , e non 
trovar mai opposizione nei nostri spiriti: nè ci ap- 
partiene il volerne giudicare o l’imprendere a con- 
tradirli (»). » 

La scienza gonfia, dice l’Apostolo, il quale in- 
tende di parlare della scienza sola non accompa- 
gnata dalla carità > onde subito aggiunge: ma la 
Cfirità edifica ( 1. Cor. YIIl , i ). Unite dunque la 
carità alla scienza; e questa diventerà una sorgente 
di benetiej non già per sé medesima ma per la 
carità. ( pag. 5oa. ) 


(i) L’abate Clément, Quarer., tom. I, pag. 37». — Neuville, 
Surm., tolti. 1 , pag. 197. — La Rue, Sull'amore di Dio, ecc. 

(») Secretum Uà intentos nos habere- debel, non adversos". 
( Tradotto da Bourdaloue , Sulle afflizioni dei giusti. Domin., 
tom. I, pag. 139.) H Se tutto fosse chiaro, morcliè la reli- 
gione, potreste avere qualche apparenta di ragione, e diffidare 
di queste tenebre; ma poiché anche al di fuori tutto è oscu- 
rità per voi, il segreto, dice s. Agostino, vi dee rendere più 
I ispettosi ed attenti ma non increduli. >• ( Massillon , Ferità 
della religione, Quares,, tom. 1 , pag. lo'j.) , 


l. 
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Potete voi immaginare delitto più mostmoso di 
quello di Giuda ? Ricolmo di benefìcj e di privilegi 
dal suo maestro, egli dimentica i beneficj cbe ne ba 
ricevuti , rinuncia ad ogni sentimento di giustizia , 
e dà in preda a’ suoi carnefici colui che è il prin* 
cipio della vita. La sua implacabile inimicizia per- 
eeguita Iddio di cui era discepolo : ecco il misfatto 
di Giuda. La providenza divina sa volgerlo a pro- 
fitto di tutto il genere umano. Gesù Cristo permette 
che uno de’ suoi apostoli lo tradisca per formare di 
questo delitto l’occasione del riscatto di tutti gli 
uomini, u Se l’uomo pecca (dice egregiamente s. Ago- 
stino ) nuoce a sè medesimo , ma non arresta l’ ef- 
fetto delia divina bontà. Imperocché Dio che è ar- 
tefice mirabile si serve vantaggiosamente dei difetti 
della' sua 'opera,: e non li permette se non perchè 
sa ben prevalersene (i). » •• - 

Su quanti martiri il demonio non ba sfogato la 
sua rabbia impotente 1 Se avesse sospesa la sua per- 
secuzione esporremmo oggi noi forse la splendida 
corona cbe guadagnò il santo martire Lorenzo? Egli 
ba 'perseverato fino al termine; la fedeltà sua si 
sostenne ferma ed inconcussa nelle prove alla pre- 
senza del tiranno e dei carnefici, all’aspetto minac- 
cioso dei supplizj contro di lui inventati, e sui car- 
boni ardenti cbe lo vanno lentamente abbruciando. 
In questa morte preceduta da sì lunga e penosa 
agonia, sotto il peso di quei tormenti l’eroe cristiano 
resta insensibile al dolore fortificato come era da 
colui il quale ba detto : che è lo spirito che vivifca. 
lion si sottrae alle pene se non per prender possesso 
del regno celeste (a). II santo martire Sisto, di cui 


(i) Bourdaloue, Sulle afflìiùoni dà giusti. Dominio, tom. I, 
pag. aog. 

(a) 11 testo dice : Quia bene mandueaverat et bene bibe'. 
rat, tanquam iUa esoa sagindlut et ilio calice ebrius tor- 
menta non sentiU Un moderno predicatore ba cosi parafra- 
sato qunla sentenza, a S. Agostino non attribuisce la causa 
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celebriamo la festa cinque gioroi prima della aua , 

8 recedendo il martire suo diacono, gli aveva detto : 
on t'afHiggere, o mio figliuolo; tu mi seguirai fra 
tre giorni. Non gli dice già: non t’ affliggere, ces- 
serà la persecuzione , e sarai sicuro ; no, ma : non 
t’affliggere, poiché tu mi seguirai ove io vado: né 
la tua veuuta si differisce; solo vi si frappone l’in- 
tervallo di tre giorni, dopo i quali sarai meco. Lio- 
renzo raccolse l’oracolo, vinse il demonio, pervenne 
al trionfo (i). ( pag. So-j.) ' 

L’intelligenza diviene la ricompensa della fede (s). 
(pag. 5i5.) > 

Volete voi conoscere la possanza di Gesù Cristo? 
Andate a visitare il Calvario, conlémplatelo sulla sua 
croce nel momento in cui si appresta ad esalare 
l’estremo sospiro. Dall’alto della croce egli esclamò : 
Ho sete. Era stato quivi posto un vaso pieno di 
aceto ; onde quelli, inzuppata una spugna nell’aceto 
e involtala con dell'issopo, la presentarono alla sua 
bocca. Gesù adunque, preso che ebbe faceto, disse: 
È compito. E chinato il capo rese lo spirito ( lo. XiX, 
,a8 — Sor). Gesù. Cristo aspettava che tutte le circo- 
stanze predette per la sua passione fossero compiute. 


dell' insigne vittoria che s. Lorenzo ha riportata Sopra i suoi 
carnefici che all' effetto del divino nutrimento della carne vi- 
vificante e del prezioso sangue del nostro Signor Gesù Cristo, 
essendosi impinguato deH’uiio e come inebriato dell'altro, come 
si esprime quel gran dottore della Chiesa; ciò che gli aveva 
tòlti tutti i sentimenti degli atroci dolori da cui il corpo di 
quell'ìlluslre martire era oppresso, senza che tuttavia soccom- 
besse, per la forza che gli era stala comunicata dalla parteci- 
pazione del corpo e del sangue di nostro Signor Gesù Cristo. •• 
(Lorenzo Chcsoard, Della sacra comunione. Senn., tom. IV, 
pag. iSg, i4o. ) 

(i) Ecco le parole del testo: Noli mterere: quo ego pres- 
cedo tu sequeris : nec consecutio tua differtur : Iriduum me- 
dium erit, et mecum eris. Accepit oraculum, vicit diabolum, 
pervenit ad triumpìuun. (Traet. XXVil, i-i. > Il Trad. 

(a) 11 Bossuet traduce. - La fede è la via dell’ intelligenza : 
intcllectus enim est inerces Mei. - { Serm., tom. Ili, pag. 35o.) 
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Aspelttra cbe fosse, Tenuto il momeolo di eseguire 
l’oracolo della profezia: Nella sete mia mi àhbeve- 
rarono coll'aceto (ps. LXVIII, aa); e giunto que- 
st'istante, esclama: 2'utto è compilo! e per la sola sua 
possanza abbandona quella vita' che volontariamente 
aveva preso. Anche i giudei che gli stanno d'intorno 
ammirano la potenza che egli mostra nel momento 
della sua morte più che non avessero ammirato quella 
che era attestata da’ suol miracoli (i). 

Gesù Cristo vedeva dall’alto della sua croce alcuni 
di quelli che gli appartenevano in mezzo al gran 
numero di quelli che non gli appartenevano. Do- 
mandava per questi perdono a Dio suo Padre nel 
tempo stesso ch^ne riceveva una cosi sanguinosa 
ingiutia, non considerando che essi lo facevano mo- 
rire ma solamente che ) egli per loro moriva. Fu un 
gran, vantaggio che loro' ottenne da suo Padre la 
remissione dei loro peccati , afhnchè ormai nes- 
suno disperasse del perdono' de' suoi, veggendo che 
qùegli stessi i quali facevano morire Gesù Cristo 
hanno ottenuto il perdono di un così grave delitto, 
(pag. 5aa, 5a3. ) 

Ponete ben mente che la croce è un tribunale 
su cui Gesù Cristo facendo l’ uffizio di giudice dà 
un preludio del suo estremo giudizio: vi si asside tra 
due ladroni, l’uno de’ quali è assolto e l’altro con- 
dannato. L uno dei due, come aocaderà in quel ter- 
ribile giorno, è posto alla sua destra, e l’ altro alla 
sua sinistra (a). 

« Quanto un uomo ama la Chiesa, altrettanto pos- 
siede io Spìrito Santo (3). n 


(1) Bourdaloue raccoglie dietro s. Agostino 1’ ultima circo- 
stanza della passione del Salvatore per fai' risaltare il mira- 
colo della divina onnipotenza più luminosa ancora in questo 
momento che in tutto il resto della sua vita. » ( Quares. 
lom. IH, pag. 255 e seg. ) 

( 2 ) Duguet, Spiegazione della passione: del portar la croce, 

pag. I IO. 

l3) Tradotto da Nicole, Saggi, tom, XJII, pag. ii8. • ■ 
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u Non vi querelale se vi mancano alcuni doni. 
Amale solamente l’uniti, e gii altri non li avranno 
cbe per voi. ISon ci riguardiamo dunque in noi 
medésimi , amiamo l’ unità del corpo della Chiesa : 
amiamo noi stessi in questa uniti; e le ricchezze 
della cristiana carità suppliranno al difetto della no- 
stra indigenza, e ciò che non abbiamo in noi me- 
desimi lo troveremo copiosissimamente in questa mi- 
rabile unità. Togliete l’invidia: ciò che ho è vostro; 
ciò che avete è mio; tutto è vostro per via della 
carità (i). » (pt>g- 6a5. ) 

Se non bisogna disperare della propria salute , 
non si dee nemmeno differire a convertirsi sulla 
speranza di poterlo fare un giorno : giacché se Dio 
ha proposto di aprire il porto della sua indulgenza 
in favore di quelli che si trovano sommersi dalla 
tempesta della disperazione , ha lasciato nell’ incer- 
tezza della morte coloro cbe una troppo facile spe- 
ranza di salute mette in pericolo e che si lasciano 
ingannare dalla aspettativa di una conversione cbe 
differiscono di giorno in giorno. Non sapete quando 
verrà quest’ estremo di. Ingrati 1 vi è conceduto il 
presente giorno: proBtlalenen 

Iddio dice : /o sono colui che sono. Chi potrà de- 
gnamente esprimere la forza di questa sentenza ? Io 
sono : non dice già : lo sono il Signore Iddio , il 
creature del mondo, il liberatore di questo popolo, 
il Dio dei vostri Padri ma semplicemente : io sono 
colui che sono. Medesimamente Gesù Cristo parlando 
ai giudei così si esprime : Se non credele che io 
sono, morrete nel vostro peccato (io. Vili, a4.) Ten- 
terò io forse di penetrare nel senso di quelle parole : 
Se non credete che io sono ? Oserò io al par di 
Mosè domandarlo al mio Dio ( Exod. Ili, 1 4 ) ? Iq~ 
terrogo e non discuto ; cerco e non presumo nulla ; 


I 

(i) TradoUo da Bossuet , Spirito del cristianesimo. Serm. , 
Ioni. IX, pag, 94, 95 . 
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ascolto, non insegno. Il Dio che ogni rósa riempie 
di sua immensità degnisi di riscaldare il mio cuore 
e ' d* illuminare il mio intelletto I Ma ove trovar 

f arole ed espressioni per vestire il mio pensiero? 

arlerò solamente al mio Dio , al mio Signor Gesù 
Cristo , ed egU si degnerà di ascoltarmi. Lo credo 
a me vicino; non ne dubito,' poiché egli ha detto; 
Jo sono con voi in ogni tempo sino alla consu- 
mazione de' secoli (Matth. XXYIH , so). Che 'cosa 
adunque avete voi significato, o mio Dio, con queste 
parole: Se non credete che io sono? Voi siete: ma 
è forse che non v’ ha essere che per voi ? E che 
adunque? E il cielo e la terra 0 gli angeli e gli 
uomini non sono' essi forse, perchè sono vostra 
opera? L’essere vi è talmente proprio che fuor di 
voi non ve ne sia ? Ma tutto ciò che esiste fuori di 
voi, qualunque ne possa essere l’eccellenza, essendo 
soggetto a cangiamento, non ha esistenza reale. Es- 
sere veramente è un essere in una maniera stabile 
che non >sia suscettiva di cangiamento. Tutto si muta 
nell’uomo ; tutto ciò che ebbe vita , la perde colfa 
morte ; tutto ciò che aveva cominciato finisce. L’in- 
tera storia dell’uomo si riduce » queste due parole : 
vive oggi , morrà domani : egli iu , egli sarà : egli 
fu, dunque non è più: egli sarà, dunque non è 
ancora ; e ciò che si appella il presente sfugge nel 
momento medesimo in cui si afferra. Quel che dico, 
mentre lo dico, già non è più. Non addiviene cosi 
del mio Dio: in lui non avvi nè pssato nè avve- 
nire : in lui nulla dura perchè nulla passa : tùu# è 
fermo, tutto contemporaneo, tutto immobile. In Dio 
nulla fu, nulla sarà, ma tutto è : egli è ; egli è , e 
non cessa di essere ; egli è, e non v’ ha per lui nè 

f ’rado nè misura ; egli è , e nulla non è che per 
ui (1). Egli è verità e principio rendnto palpabile 


(i) L’ abate De la Mennais , Dottrina cristiana , tom. 1 , 
pag. l’j. — FéficloD, Esistenza di Dio, pag. 3 oo e 370. 
CuiLLon, Tom. XXI. , a a 
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e sensibile dall’uqianità di cui è rìrestito. Altrimenti 
come avrebbe potuto istruirne gli uomini se non 
avesse assunto un corpo somigliante al loro? Prin- 
cipio al par di Dio suo padre: e che adunque? 
Riconosceremo noi due principi? No j come non am- 
mettiamo due dei. ( pag. 538 alla 56o. ) 

« In Dio v’ba numero, in Dio non v’ha numero. 
Quando voi contate le tre persone, vedete un nu- 
mero; quando domandate ciò che è, non v’ha più 
numeto: si risponde che è un solo Dio. Perchè le 
persone sono tre, ecco il numero: quando cercate 
cib che esse sono, il numero sfugge, non trovate più 
che la semplice unità. Non ci immaginiamo, che 
quando il Padre istruisce il Figliuolo gli comunichi 
la sua scienza come una perfezione del suo essere. 
Siccome lo ingenera perfetto, cosi tutto gli dà oeU’in- 
generarlo; anzi, se lo sappiamo beo intendere, inge- 
nerarlo ed istruirlo è una sola e medesima cosa (i). » 
La fede non cammina senza l’ umiltà. Ciò che 
comincia colla fede è qualche cosa di grande ; ma 
1& si sdegna. Eppure questo è il fondamento : per 
gittarlo si scava la terra , si ammucchiano confusa- 
mente le pietre , nulla v’ ha che sia in mostra ; e 
questo è ciò che assicura l’edifìcio. In tal guisa quella 
radice che si profonda nella terra non piace agli 
sguardi che non ve la scoprono ; e solo l’albero che 
ne esce desta la vostra ammirazione, losensatil Senza 
quell^ radice non vi sarebbero alberi ; non edifìcio 
senza fondamento .... Crediamo per conoscere, non 
conosciamo per credere : quel che un giorno impa- 
reremo a conoscere è ciò che nè occhio può vedere 
nè orecchio udire nè entrare in cnor d’ uomo nè 
concepirsi da umana intelligenza. Imperocché che* 
cosa altro è mai la fede se non credere ciò che 
non si vede (a) 7 ( pag. 578. ) 


(1) Tradotto da Bossuet, Mistero della Trinità. Serm. , 
tom. IX, pag. 167 alla i6a. 

(a) u Nou comprendo questa, decinone , questa censura. 
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La luce della tua faccia, 0 Signore, è impressa 
sopra di noi (ps. lY, 7), disse il divino salmista : 
e come l’effìgie del principe essa è improntata sulla 
moneta ebe forma parte del suo tesoro. Quest’ au- 
gusta impronta venne degradata dai nostri vizj. Co- 
lui cbe l’ aveva improntata col suo conio, avendoci 
formati ad immagine sua, venne a restaurare l’opera 
sua e disse : Rendete quel che è di Cesare a Ce- 
sare, e quel che è di Dio a Z)<o (Marc. XII, 17),- 
a Cesare la sua moneta, e voi a Dio. Allora l’espres- 
aione della verità si riprodurrà in voi (i). 

Chiunque fa peccato è servo del peccato (Jo. Vili, 
34 )• Ob la deplorabile servitù I Quando voi avete a 
lamentarvi di un duro padrone lo cangiale non per 
esser liberi ma meno schiavi. Ala quale scampo ba 
colui cbe divenne servo della colpia ? Forse di ven- 
dersi ancora ? Ma a cbi 7 Egli trascina in tutti i 
luoghi la catena da cui è avvinto : la sua coscienza 
non potrebbe sottrarsi a sè medesima •, dappertutto 
lo segue, lo accompagna. Il suo tiranno è assiso nel 
fondo del suo cuore. Si è abbandonato all'inganna- 
trice esca del peccalo; eccolo commesso fatale er- 
rore I II piacere é fuggito ; ed il peccalo rimane, 
(pag. 573.) 

Iddio non condanna già alcuni peccati e ne as- 
solve od approva altri, ma tutti li condanna. « Fin- 
ché voi non operate bene che per un sentimento 
dì timore, non è l’amor di Dio che vi diriga; voi 
non siete che uno schiavo. Agite per amore e sa- 
rete libero. Gessate dal temere il gastigo ed amate 


questa coddanua ; e perchè non la comprendo, dice s. Ago- 
stino, trovo cosa meritevole il crederla : Quid est enim fides 
niti credere quod non videe ?" ( Segaud, Sulla fede. Quares,, 
tom. 1, pag. 70. ) 

(1) Ecco le parole del testo: Moneta Dei sumus ; nummus 
a tnesauro dberravimus. Errore detritum est quod in nobis 
Juerat imprestum : venit qui reformet quia ipse Jormave- 

rat, eie Ceesari nummos ( reddito ) , Deo vos ipsos, 

(Traci. XLl, g.) 11 Trad. 
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la giustizia. Cbe se non siete ancora in istato di aoiar 
]a giustizia , astenendovi dal commettere il male 
per timore imparerete ad astenervene per amore (i). n 
(pag. 175.) 

u Volendo il demonio combattere il primo uomo 
nel paradiso terrestre, si armò della lingua di ser- 

E ente; e pur troppo venne a capo del suo disegno. 

lai cbe deriva cbe il Figliuolo di Dio nel Vangelo 
parlando di quel vecchio nemico del genere umano 
dice cbe fin dal principio del mondo egli fu omi- 
cida. Ora è evidente che il demonio non commise 
queU’omicidio col ferro ma colla lìngua (a). » 

I giudei credevano di non aver gli' occhi chiusi 
alla luce. Gesù Cristo volle confondere la vanità e 
l’orgoglio delle loro pretese coll’istoria del cieco nato, 
cbe per noi è una salutare istruzione. Molti fra voi 
sono in voce di essere fedeli osservatori di tutti i 
doveri di sposi , di cittadini ed anco di cristiani e 
non veggono di dovere cangiar nulla nella loro con- 
dotta. All’udirli, essi conducono una vita regolare; e 
quando faccìam loro una qualche osservazione ci ri- 
spondono : Ci tenete voi per altrettanti ciechi ? ■ 

<t S. Agostino si lamentava una volta che alcuni 
pagani del suo tempo ricusassero di convertirsi alla 
fede perchè menavano una vita regolare giusta la sen- 
tenza del mondo. Quando erano esortati, dice quel Pa- 
dre, a passare dal canto dei cristiani, — . Si tratta forse 
di viver bene? — rispondevan essi. Bene vivere opus , 
estì Che cosa mi ordinerà quel Gesù Cristo che voi mi 
predicate? Quid mihi prxcepturus est Christus? Che 
IO meni una vita irreprensibile? Ut bene vivami Io 
la conduco già da qualche tempo. Non fo torto a 


Ì i) Tradotto da mons. di Raslignac, Istruzione pastorale 
la cristiana giustiàa, pag. 5i, in cui cita a confermare la 
sua proposizione altri tesU di s. Agostino, di s. Tomaso e di 
Bossuet tanto nelle sue Meditazioni sid vangeli, quanto nelle 
sue scritture contro i Jdlsi mistici. 

(a) Tradotto da Bourdaloue, Sulla maldicema. Dominic. , 
tum. 111, pag. 101 . 
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Teruno , iton macchio il talamo del mio prossimo, non 
commetto alcuna rapina: Jam bene vivo, nullo adul- 
terio contaminar, nuUam rapinam facio. Che bisogno 
v’ ha di cangiar religione e di abbracciarne una nuova? 
Se la mia vita era rea, avreste ragione di propormi 
una legge che regola i costumi e che vieta gli eccessi : 
ma se senza la legge di Gesh Cristo io U schivo, non 
mi è dunque più necessario Gesù Cristo: Quid mihi 
necessarius est Christus? — Ecco precisamente la situa- 
zione di quei cristiani voluttuosi ed indolenti, di que’ 
virtuosi del secolo , di que' personàggi irreprensibili 
giusta il mondo di cui io parlo. Ma ascoltate. quel che 
questo Padre aggiunge : La loro condotta è irrepren- 
sibile secondo le idee del mondo; essi sono uomini 
probi, e quelle, donne costumate ; sono fedeU alle loro 
promesse, non commettono ingiustizia di sorta, ma non 
sono cristiani : christiani non sunt. E perchè ciò ? I 
, cristiani hanno crocifisso la loro carne co’ suoi desi- 
derj , e voi nutrite del continuo questi domestici ne- 
mici; i cristiani non sono di questo mondo, e voi ne 
siete gli schiavi, i settatori, gli apostoli, ecc. (1). » 

« Si coglie forse uva dotte spine { Mattb. VI, 16 )? 
Alcuni corrotti ■ predicatori possono forse diffondere 
la parola della vita eterna? Possono generare un 
frutto che non è della loro specie ? È vero ( ri- 
sponde s. Agostino) che un cespuglio non produce 
uve, ma talvolta le sostiene. Si pianta nna sièpe 
presso la vite, che estendendo i suoi rami ne spinge 
qualcheduno in mezzo alla siepe; e quando si ap- 
prossima il tempo della vendemmia vedete un grap- 
polo che pende in mezzo alle spine. I bronchi por- 
tano un frutto che ad essi non appartiene, ma che 
non cessa di esser frutto della vite, quantunque sia 
appoggiato sul cespuglio (2). » ( pag. 6 o 5 . ) 


^i) Massillon, ll^ricco malvagio. Quares., tom. 11 , pag. 178: 
agli traduce s. Àgosilno lauto in questo luogo che nel suo 
cunimectsrio Sui salmi, in cui il santo vescovo esprìme so- 
venti volte lo stesso pensiero. 

( 2 ) Tradotto da Bossuet, Fané scuse dei peecatorì. Serm,, 
tom. 71, pag. 56, 37 . - In tal guisa , aggiunge il vescovo di 
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Risurrezione di Lazaro. IT^on si parla nel Vangelo 
che di tre morti risuscitati. « Forse Gesù Cristo ne 
ha risuscitati di più, ed allora questo stesso silenzio 
sarebbe un mistero. Ma queste tre risurrezioni co- 
nosciute sono tre grandi mister) che ci indicano, 
secondo s. Agostino, i diversi gradi della malizia e 
della corruzione del peccatore, i diiTerenti gradi della 
grazia di cui i peccatori hanno bisogno per con- 
vertirsi a Dio. La prima è quella della figliuola' del 
principe della sinagoga morta nella casa di sup padre 
e nel suo letto ; immagine di un’anima che ebbe la 
disgrazia di peccare ma che dopo aver dato un 
primo passo nel male si è arrestata in esso : la 
seconda è quella del figliuolo della vedova di Naim 
morto già da un giorno e trasportato fuori della 
casa ; immagine di quei peccatori i quali hanno 
vissuto già da un certo tempo nell’iniquità ma non 
sono ancora precipitati in quella terra d’ oblio e di 
perdizione di cui parla il profeta. La terza è quella 
di Lazaro morto già da quattro giorni ed esalante 
un gran fetore) immagine dell’anima peccatrice se- 
polta -già nelle tenebre della tomba (i). » 

» La nostra malattia consiste in cib, che paven- 
tiamo talmente la morte che -la temiamo anche più 
del peccato mentre abbiamo in orrore la morte. Ecco 


Meaux , la cattedra di Gesù Cristo e degli apostoli che noi 
occupiamo nella Chiesa è una vite sacra ; la dottrina inse- 
gnata dai malvagi è il ramo di questa vite che produce il suo 
frutto sul rovo, non isdegnate quest’uva sotto pretesto che la 
vedete fra le spine ; non rigettate questa dottrina perchè essa 
è cinta da cattivi costumi; non cessa però di emanar da Dio, 
e voi dovete guardare da qual radice sia nata e non da quale 
appoggio sia sostenuta ; badate solamente* ( dice altrove il 
sauto dottore) a non lacerare la vostra mano nel cogliei'la , 
cioè ricevete le buone dottrine e guardatevi dal cattivo esem- 
pio. •• ( Ibid. ) L 

(i) Applicazione di Molinier, Omelia sopra Lazaro. Quares., 
tom. IV, pag. 63 alla 67 . — L’abate Clément, Sulla risurre- 
%ioise di Lauuro. « S. Agostino, che mi somministra tutt^ l'idea 
di questo discorso, ecc. » ( Quarti,, tom. 11, pag. 44 < ^ seg. ) 
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un disordine strano, anzi un estremo disordine: che 
corriamo al peccato cni potremmo fuggire se vòlea- 
simo , e che fatichiamo con tanta premura a sfug- 
gire alle branche della morte, i cui colpi sono ine- 
vitabili. Acciecamento dell’uomo che sceglie il peg- 
gio e che vuol sempre l’ impossibile (i). n Oh se 
ci fosse dato di strappare gli uomini da questo fatai 
sopore e d’ispirar loro per la vita eterna quello 
stesso ardore con cui conservano questa vita ca- 
duca ! £ che non fa l’ uomo per prolungare questi 
miseri avanzi di vita 7 Parlategli d’imprendere lun- 
ghi viaggi , ed egli vi corre j di darsi in preda a 
penosi travagli , e nulla gli costa : e quando Iddio 
ci comanda si poche cose per acquistare una vita 
immortale in seno alla beatitudine noi -ricusiamo di 
obbedirgli! (pag. 619.) -i' ' ’■ 

Quando al peccato si coogiunge ' l’ infelice abitu-^ 
dine del peccato , ah ! che. allora ci vuole tutta' la 
grazia di Gesù Cristo per istrappare quell’anima dal 
seno della morte; allora, in vista di una risurre- 
zione cosi miracolosa quell’Uomo-Dio sente gli stessi 
moti da cui fu- agitato alla vista della tomba di 
Lazaro ; allora ha di che piangere, di che fremere , 
di che turbarsi, u poiché che v’ha mai di più de-, 
gno delle lagrime di un Dio di un’anima- creata ad 
immagine di Dio e divenuta schiava del demonio e 
del peccato ? Quale argomento più acconcio a tur- 
bare un Dio salvatore che il vedere nell’ abitudine 
del delitto e nel centro della perdizione ciò che egli 
ha salvato (i )7 » 

Voglio che, ad esempio di Gesù Cristo, un pecca- 
tore si turbi ; voglio che frema contro sé medesimo; 
voglio che si irriti contro le sue debolezze , che si 


(i) Tradotto da Buurdaloue, Sult allonlanainenU) da Dio. 
Quarei., lom. II, pag. SpS. » Quando Gesù freme il fa perchè 
è sdegnato contro le nostra colpe ; quando si conturba il fa 
perche è commosso dai nostri mali. « ( Contro t ambizione. 
Serm., tom, V, pag. 338.) 
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lagni del suo languore, che si adiri, perula sua tì> 
gliacchèria. Se io lo vedessi turbato in questa ma- 
nièra e scosso infino dal fondo, crederei che' le sue 
corrotte abitudini fossero sbarbicate da questo av- 
venturoso conturbamento e che, come dice s. Ago- 
stino, la tirannia deU’abitudìne possa essere finalmente 
superata dagli sforzi violenti della penitenza (i.). 

^ Airapprossimarsi di Gesù Cristo cbe & il< suo in- 
gresso in Gerusalemme il popolo affollato si avanza 
per andargli incontro gridando: Osanno, benedeUo 
colui che <oiene nel nome del Signore (Io. Xll, i3 )/ 
^tendono sulla via per cui dee passare rami di palma 
in segno della vittoria che il Signore dovea ben- 
tosto riportare sulla morte e del trofeo della sua 
croce che doveva trionfar del demonio padre della 
morte. Qual amaro dispiacere per quegli' orgogliosi 
farisei divorati dall’invidia non era quello di udire 
tutto questo popolo cbe proclamava Gesù Cristo come 
re ! « Non c’ immaginiamo che questo fosse un van- 
taggio pel re degli angeli di esser fatto cosi prin- 
cipe degli uomini .... Il regno cbe gli piace di 
stabilire sopra di noi è la pace, è la libertà, è la 
vita e la salute del suo popolo. Egli non A re nè 
per esigere tributi nè per. far leva di grandi eser- 
citi j ma è re perchè governa le anime, perchè ci 
procura i beni eterni , perché fa regnare con lui 
quelli che la carità sottomette a’ suoi ordini (a). » 
Mi si dice : Chi o^a l’anima sua in questo monda 
la salverà per la vita eterna ( XII, a5 ). Questa mo- 
rale non è solamente proposta alla mia ammirazione^ 
ma mi si ordina ,di conformarvi la mia vita. Dietro 
a queste parole eccone altre non meno imperative; 
Se alcuno mi serve, venga dietro a me, e mi ser- 
virà dappertutto ove io sarò ( ibid. , a6 ). Mi pres- 
sano di lasciare il mondo: obbédisco, rinuncio al 


(i) Bossuet, Sulle ricadute. Semi,, tom. V, pag. i56, e 
R>m. VI, pag. 8i. , 

(a) Bossuet, Sulla circoncittone. Sem,, tom. Il], pag. 8i. 
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mondo, non veggo più io tutti gli oggetti che si 
presentano, s’ miei sguardi che il vapore di un mo« 
mento. Acceso d’ amore degli eterni beni calpesto 
tutti quelli .della terra ; quando una voce avvezza 
a trionfare della mia debolezza per sollevarmi alla 
sua forza viene ancora a. farai sentire alle mie orec- 
chie e mi va gridando: Adesso l’ anima mia è 
conturbata (lo. XII, 37). Che volete con ciò dire? 
£ come posso io camminare dietro a voi, quando voi 
v'arrestate per isfìnitezza? Come sopportare prove 
siffatte sotto le , quali soccombe la forza medesima ? 
Su qual base appoggiarmi quando manca la pietra 
fondamentale ? Ma io credo lidire questa stessa voce, 
la voce del mio Signore, che mi risponde al di dentro 
di me medesimoi'Tu mi seguirai sempre meglio al- 
lorché, mi pongo .innanzi a te per ajutarti. In questo 
stato di debolezza in cui mi vedi .riconosci te me- 
simo. Io mi abbasso per sollevarti. Si, o divino 
mediatore I Iddio per. comandarci , uomo per inse- 
gnarci a soflrire , quel turbamento a cui la vostra 
carità per noi consente a discendere, quella debo- 
lezza che imponeste a voi medesimo, sono tutti mali 
che soffrite per me per consolarmi di quelli con cui 
avrò troppo spesso la necessità di conóbattere. Cri- 
stiano, eccoti forse nel -momento terribile in cqi 
avrai a scegliere nell’alternativa di un peccato da 
commettere o di una prova dolorosa da alTrootare. 
La meschina tua anima é turbata^ àrmati della vo- 
lontà di Dio; prendi esempio da lui, che. non ha 
assunto le tue infermità se non per mostrare come 
debba sopportarle tu stesso. Mio padre, glorifica il tuo 
nome. Con queste parole egli t'insegna chi sia colui 
•verso il quale si debbono dirigere i tuoi pensieri , 
le tue preghiere, le tue speranze 7 abbandboati inte- 
ramente alla volontà del. Signore (i). 


(1) Abbiamo colla scorta del Guillon abbreviate di mollo 
le idee estratte dal presente trattato, che è il Lll sul vangelo 
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« 11 primo movimento, il primo grado, la prima 
disposizione per giungere alla giustizia è di attac- 
carsi con sommissione a tutte le verità che Dio ci 
ha rivelate ed a tutti i beni che ci ha promessi ; 
di appoggiarsi unicamente a Gesù Cristo autore e 
consumatore delia giustizia ; di credere ( come si 
esprime s. Agostino) a colui che giustifica il pec- 
catore ; di credere al mediatore senza l'intromissione 
del anale nessuno è riconciliato con Dio ; di credere 
al salvatore che è venuto per cercare e per salvare 
ciò che era perduto; di credere in colui il quale 
dichiara che senza lui non possiamo nulla fare (i). n 

u Altro é il passare col mondo ed altro il passare 
dal mondo per andare altrove (i). » 

La passione cui Gesù Cristo andò soggetto è tutta 
intera la purificazione dei cristiani. La vigilia del 
giorno in cui la doveva soffrire, al momento in 
cui sta per lavare i piedi de’ suoi apostoli , Gesù 
Cristo comincia dallo spogliarsi de’ suoi abiti per es- 
sere più disposto ad eseguire questo grand’atto di 
umiltà. Andando a morire dà un preludio de’ suoi 
funerali, ed il pannolino in cui si ravvolge rappre- 
senta il lenzuolo funebre. 

Delle che ebbe tali cose, Gesà si turbò interior- 
mente (Jo. XIll, ai). « Vero è che Gesù Cristo 
sembra conturbate sul monte degli ulivi; ma è un 
turbamento volontario (dice a. Agostino) che gli 


di s. GiovaODÌ. Notiamo qui uua sola delle sentenze del testo : 
Homo ah humanis in divina dirieitar cum voluntati Humana 
voluntas divina preepouitur. If Trad. 

(i) Tradotto da rooosigoor di Rastiguac, Istruì, pastorale, 
sulla ^usdzia cristiana, pag. ai. 

(a) Tradotto da Bossuet, Disprezzo del mondo, Serm, , 
tom. Vili , pag. 34a. Egli spiega il concetto del santo dot- 
tore: 11 primo à il retaggio dei peccatori; retaggio infelice 
che ad essi non rimane, poiché se il mondo passa, eglino con 
essò passano. 11 secondo è il retaggio de' figliuoli di Dio, che 
per tema di passar sempre come il mondo escono dal nioudt» 
in ispirilo e passano per andar a Dio. >• 


* 
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f tlacevi di desiare in sè medesimo. Per qoal ragione ? 
’erchè si considerava come vittima Ma ap- 

pena egli è giunto a’ piedi dell’ aliare e comincia 
a fare gli uflGzj di sacerdote , appena ha alzate le 
mani per presentare la vittima al cielo sdegnato , 
non vuol più sentire alcun turbamento: non fa più 
apparire alcuna temenza, perchè sembrerebbe indicare 
una qualche ripugnanza ; ed ancorché i suoi movi- 
menti dipendano talmente dalla sua volontà che la 
pace deH’anima sua non è turbata, non vuole perù 
più soffrire la minima apparenza di turbazione, af- 
6nchè comprendiate che egli è pontefice misericor- 
dioso , che senza forza e senza violenza , con uno 
spirito tranquillo, in lutto suo sentore s'immola egli 
Stesso volontariamente apinto dall’amore della nostra 
salute. Da ciò proviene quell’azione rimessa e paci- 
fica la quale fa che in mezzo a tanti dolori egli 
muoja più dolcemente ( dice s. Agostino ) che noi 
non sogliamo addormentarci (i).» (pag. 664* ) ’ 

Helici coloro che senta aver veduto hanno cre- 
duto (Jo. XX, 29)/ La parola fede può forse appli- 
carsi a quello che sì vede? non è questa la definiziooe 
che ne dà l’ Apostolo nella sua epistola agli Ebrei. 
Perchè dunque Gesù Cristo dice a’ suoi apostoli : 
y e r ho detto adesso prima che succeda , affinchè 
quando sia avvenuto crediate (Jo. XI V, 29)? Fion 
era meglio dire : Affinchè crediate prima dell’avve- 
nimento anziché dopo ? Tomaso stesso, al quale fu 
detto : Perchè hai veduto, hai creduto, non era senza 
fede; alla vista di Gesù Cristo risuscitalo esclama: 


(i) Analisi di tutto il trattato sopra s. Giovanni , in 
Bossuet, Passione di N, S, G. C. Serm., tom. VI, pag. 291, 
292. Questo pensiero che il vesrovo di Meaiix spiega con 
lauta magnlGcsiiza ne' suoi sermoni del venerdì santo è e-spresso 
da Hourdalouc con questa soia parola ugualmente presa dallo 
st«so Padre. - Dal die s. Agostino cortcbiudeva die Gesù 
Cristo per un efletto il più mirabile era stalo tult’ìnsieme ed il 
sacerdote e la vittima del suo sacriBcio: Idem sacerdos et 
hostia. • { Quaret., tom. Ili, pag. 255. ) 
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Signore mio Dio ( Jo. XK a8 ) 1 Che • cosa è mai 
che gli indica la sua divinità? I suoi occhi non 
hanno veduto che una carne la quale dapprima era 
morta ed ora è richiamata in vita. La sua fede sola 
ha scoperto la -divinità nascosta sotto questa carne: 
J^idit hominem, credidit Dewn. ( pag. 70. ) 

11 mistero della grazia si scopre agli umili e 
resta nascosto ai superbi. 

u Potete amare il vostro prossimo come voi mede- 
simo . se non gli volete tutto il bene cbe dovete 
volere a voi stesso? Se non amate cioè la virtù e 
la salute? Se non amate questo vero bene pel vostro 
amico e per voi. medesimo, non amate l’amico vo- 
stro come voi medesimo, ma odiate e voi e Ini (z). » 
u Gli uomini i quali non vogliono essere giusti 
desiderano che non vi sia verità e per conseguenza 
non 'legge che condanni gli ingiusti (a). » 

La croce di Gesù Cristo non è il latte dei fan- 
ciulli ma è il cibo solido di coloro che progredi- 
scono nella vita spirituale. ( pag. 741. ) . 

Mio Padre vi ama perchè avete amato me (Ju. XVI, 
27 ). u Quest'amore del Padre eterno segue le nostre 
opere ; ma v’ ha un altro amore che lo previene. 
Imperocché, come nota s. Agostino, è Dio che forma 
io noi queU’amore con cui amiamo il suo Figliuolo, 
ed egli lo ama perchè lo forma; ma non formerebbe 
in noi ciò che egli ama, -se prima di formarlo non 
ci amasse ( 3 ). ». 


(i) La Bue. Amore del prossimo. Quares., tom. I, pag. 07. 
. (u) Bossuet , necessità della penitenza. Serm. , tura. Il . 
pag. 396 . M l peccatori odiano la legge di Dio e la sua verità. 
Chi dubita mai cbe essi non la odiiiiu, poiché non le vogHouo 
dare alcun luogo nei loro costumi ? Ma avendola cosi distrutta 
io sè medesimi , vorrebbero poterla distruggere periiiio nella 
sua sorgente. Siccome essi non vogliono essere giusti, vorreb- 
bero cbe non ci fosse al mondo nè giustizia nè verità per 
cuodannare i rei. « ( Bossi^et , Bispetto' dovàto alla verità. 
Serm., tom. -Vi. pag. 56 alla 93 ; e Nicole, Della eogniiione 
di sè medesimo. Saggi, loto. Ili, pag. 47-) > 

(3) Bossuet , Cotif 'ulazione del calec/Usmo del p. Ferry, 
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• 1 discorsi e la vita (li Gesù Cristo non hanno 

avuto altra vista che di stimolarci alla pace. Perciò 
noi siamo cristiani ; e per giungere a questo scopo 
siamo vivificati dai sacramenti della sua chiesa, nu- 
(Iriti dalla sua dottrina per questo appunto che ab- 
biamo ricevuto il pegno del suo Spirito Santo, cbe 
crediamo e speriamo in lui , che lo amiamo coU 
l’amore che egli solo può accendere nei nostri cuori : 
pace ineffabile cbe ci consola nelle nostre* tribola- 
zioni , ci libera da tutti i nostri mali, ajutandoci a' 
sopportarli , che ci fa attraversare tutte le prove 
della vita e ci fa regnare con esso nel seno delle 
immortali feliciti. 

Di chi cercale voi ? Gli risposero : Di Gesù na- 
zareno. Disse loro Gesù : Son io . . .. Dettero in- 
dietro e stramazzaron ^er terra ( Io. XVHI, 4 > 6 )• 
Ove sono in ^uest’ istante quegli alteri soldati che 
servivano cosi bene all’ odio dei sacerdoti e de’ fa- 
risei ? Ove sono quelle armi minacciose ? rion ci 
volle che una parola uscita da quella sacra bocca 
pes disarmare quella furibonda coorte , per respin- 
gerla ed abbatterla a’ suoi piedi. Cbe fari dunque 
nel giorno in cui verri a giudicare gli uomini , 
quando lo vedete così potente innanzi agli uomini 
che lo giudicano? Che cosa non potri egli sul suo 
trono, egli cbe si mostra così forte .nel momento 
in cui sta per morire ? Come adunque quei nemici 
non si sono tosto impadroniti della sua ‘persona? 
Perchè indietreggian essi e sono rovesciati ? Se non 
perchè egli ha così voluto , egli cbe può tutto ciò 
che vuole, Ma se Gesù Cristo non avesse consentito 
a lasciarsi pigliare da loro, in verità quei soldati 
non avrebbero còmpiuto la loro missione ; ed egli 
stesso non avrebbe raggiunto lo scopo della sua 


toiD. V, collez. ÌD 4<°, pag' 4^9, ove aggiunge, u Dal che con- 
segue che le buone opere non possono essere tutto il motiro 
per cui Dio ci favorisce, poiché v' ha in Dio un amore che è 
il principio delle buone opere. - 
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venuta sulla terra. Cercavano nel lor furore di farlo 
inortre j ed egli nella sua booti voleva salvarci mo- 
rendo per noi. Ora che egli ha manifestato la sua 
potenza, eseguiscano la loro congiura, lo alTerrino 
e lo conducano alla morte; e non faranno senza 
saperlo che obbedire all’ordine della sua bouUi. 
(pag. 784.) 

Vi scino due vie, l’una del corpo e l’ altra del- 
r anima: e siccome l’anima è la vita del corpo, 
così Dio è la vita dell’anima; il corpo muore allor- 
quando l’anima se ne separa, l’ anima muore quan- 
d’essa da Dio si scevera (i). 

Condussero dunque Gesù dalla casa di Catfa al 
pretorio; ed essi non entrarono per non contami- 
narsi, a fine di mangiare la pdsqua ( Io. XYIU, 28 ). 
M Ecco uomini di una coscienza ben delicata, i quali 
riguardano come una specie d’impurità il compa- 
rire al pretorio di un giudice pagano, e non si 
fanno poi scrupolo di versare il sangue di un in- 
nocente (a). » 

VI. Commentario sull’epistola di s. Giovarmi. 

Guardatevi dal contar per nulla quelle colpe sì 
lievi in apparenza ; e se le riguardate come di poco 
valore pel peso, badate al numero e ne sarete at- 
territi. riccole colpe accumulate le une sulle altre 
formano un solo considerabile peccato come i grani 


(i) Tradotto da .Nicole, Saggi, tom. VI, pag. 353. Egli 
aggiunge : « Non v’ ba qui metafora alcuna ; è un linguaggio 
proprio ed esatto ; essendo l’ anima spirituale non vive che 
colla sua cognizione e col suo amore. In tal guisa allor- 
ché essa conosce Dio ed ama Dio, trova io Dio la sua 
vita, ecc. 

(a) Buurdaloue, Severità evangelica, jiwento, pag. 384. 
- Non é questa forse una pittura assai naturale della pietà 
del nostro secolo , ecc. ? n Vedi anche il Serm, sulla vera e 
falsa pietà. Dominic,, tom. 11, pag. 355. , 
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amomcchiali formano massa ; come un fiume che 
inonda la campagna è un ammasso di gocce d'ac- 
qua (i). { pag. 83o, ) 

L’umiltà non teme la confessione delle sue colpe. 
Parlo della vera umiltà e non di quella . la quale 
non consiste che in parole , la quale si accusa ma 
per non dispiacere agli uomini, per una vana osten- 
tazione di giustizia. Giù potrebbe udirmi freddamente 
se mi vantassi di esser giusto? Accusatevi alla pre- 
senza di Dio ; non arrossite di riconoscervi pecca- 
tore. Se ricusate di dicbiarare a Dio ciò che siete , 
Iddio non vi perdonerà ciò che i penetranti suoi 
occhi hanno in voi scoperto. Voi volete non essere 
da lui condannato; cominciate dal condannar voi 
medesimo. Gli chiedete che vi perdoni ; umiliatevi 
alla sua presenza confessando le vostre colpe ond’es- 
sere io diritto di dirgli col profeta : Jii\>olgi la tua 
faccia da’ miei peccati ( ps. L, 1 1 ). Che se osaste 
di dirgli : Io non sono un peccatore ; dareste una 
mentita al suo oracolo il quale ha detto : Dio è 
verace ; gli uomini poi tutti menzogneri (Rom. Ili, 4). 
( pag. 83o. ), 

Chi ama il suo fratello soffre tutto per l’unità. 

Vi sono nella Scrittura molte pagine e molti li- 
bri, ma tutto si riduce a questa sentenza : Bisognava 
che Gesù. Cristo soffrisse e che risuscitasse il terzo 
giorno. ( pag. 836. ) 

Scrivo a voi, figliuolini, che vi sono stati rimessi 
i' peccati pel nome di lui (Jo. 11, la). Miei figliuo- 
lini , perchè la remissione dei vostri peccati vi ha 
fatto rinascere alla vita, lo nome di chi 7 Di Ago- 
stino? Di Donato? rio nè in nome di Agostino nè 
di Donato , nemmeno di Pietre e di Paolo. Allor- 
quando lo scisma divide la Chiesa , questa madre 


(i) Si contemnis quando appendis, expaveice quando nu- 
meras. Levia multa jaciunt unum grande : multa guitte un- 
pieni Jlumen ; multa grana faciunt mastam, (In episL Jo., 
tract. 1, niun. 6.) 
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tenera (i) richiama i fedeli allo stipite dell’unità? 
Forse Paolo è stato per voi crocifisso ( I. Cor. 1, 1 3 ) ? 
sciama essa a’ suoi figliuoli traviati. Forse in nome di 
Paolo siete stati battezzati? Paolo vi risponderebbe: 
rio -, tanto io, quanto voi, tutti apparteniamo a colui 
che per noi fu crocifisso, (pag. 838. ) 

w Iddio vi ha permesso non solamente di posse- 
dere quelle immense sostanze , di farne uso e di 
disporne a vostro talento, ma' di consultare anche 
(dice s. Agostino) le vostre cure, la vostra stima, 
i vostri affetti per riguardo all’uso ed al fine legit- 
timo che ve ne proponete. Voi amate la salute, 
l’ onore , la riputazione , la vita ed i beni che per 
conseguenza vi possono giovare. Tutti questi parti- 
colari sono giusti secondo quest’ordine ed in questa 
moderazione. Iddio , autore di questi beni , li ap- 
prova e li permette. Ma perchè egli ne è l’autore 
e ne rinchiude come autore le più eminenti qua- 
lità, esige dai nostri cuori la pienezza del nostro ' 
amore : e siccome noi amiamo il sonno, le vivande, 
l’oro e l’argento non già precisamente in sè mede- 
simi nè per sè medesimi ma per riguardo alla no- 
stra vita, alle nostre condizioni ed al nostro onore, 
che sono fini legittimi -, così amiamo la nostra vita, 
le nostre sostanze, il nostro onore per riguardo a 
Dio, primo autore e fine ultimo dell’uomo e di tutti 
questi beni. É questo forse un esiger troppo dal- 
Tuomo 7 £ non è egli inescusabile se non si arrende 
con gioja ad un cosi giusto dovere 7 . . . . Qual follia 
è mai di volgere il nostro amore verso di noi e 
verso i beni mortali7 Sarebbe uguale alla follia di 
una sposa che in vece del consorte amasse T anello 
che le ha dato per pegno del suo amore e lo amasse 
a segno di trascurare lo sposo ( 2 ). » (pag. 84* •) 


(i) «Perciò s. Agostino dice spesse volte che la carità c 
una madre: Carilas maler est « (Bossuet, Mistero delt in~ 
carnazione, toni. VII, pag. 107. ) 

(a) Tradotto da La Rue, Jlmor di Dio. Quar., tom. 1 , pag. ia 5 . 
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Non è possibile 1’ unir l’ amore del mondo e l’a> 
more di Dio. Attaccatevi a Dio se volete essere as- 
sociati alla sua eternità ; giacché non v’ba nulla che 
identifichi come l’amore. ( pag. 843. ) 

•( Tre sono i principi della morte del Signore, 
che fa dato in preda alla morte da tre specie di 
persone. Primamente da Dio suo Padre, giusta le 
parole dell’ Apostolo : Non risparmiò nemmeno il 
proprio figliuolo , ma lo ha dato a morte per tutti 
noi ( Rom. YIH, 3a ). Fu dato in preda alla morte 
da’ suoi nemici; perocché Giuda lo diede ai giudei, 
i giudei a Pilato , Pilalo ai soldati per metterlo in 
croce. Ké solamente egli fu dato da Dio suo padre 
e da’ suoi nemici ; ma anche da sé medesimo, giusta 
la sentenza dell’ Apostolo ; Il Figliuolo di Dio mi 
amò e diede s'e stesso per me ( Gal. II, ao.) Ecco 
adunque il Figlinolo di Dio dato alla morte da di- 
verse persone e da motivi assai opposti. Suo padre 
lo ha dato per soddisfare alia irritata sua giustizia ; 
Giuda lo ha dato per avarizia, i giudei per invidia. 
Filato per codardia, ed egli stesso per obbedienza. 
In queste volontà così diverse ci é d’uopo ricercare 
cib che ha potato formare la pace degli uomini, e 
per questo é necessario esaminarne le differenze. 
Cosa strana 1 Troviamo in uno stesso fatto il Padre 
ed il Figliuolo, Giuda, Pilato ed i giudei. Tutti danno 
in preda alla morte il Figliuolo di Dio , tutti lo 
danno per lor 'volontà; e ciò nullameno la volontà 
degli uni é bonissima, e quella degli altri somma- 
mente rea. Sono i motivi che ne formano la diffe- 
renza. Il Padre ed il Figliuolo vi concorsero con 
buon volere, cioè per l’amore della giustizia; Giuda 
al contrario ed i giudei con una scelleratissima vo- 
lontà, cioè per appagare i perversi loro desiderj. 
Tutto si spiega, tutto si concilia per mezzo della ca- 
rità con cui Dio ha amato gli uomini (i). » (pag. 874-) 


(i) Vedi il magnifico commentario ajmiijnto da Bossuet a 
queste parole, Serm^ tom. Vili, pag. aSa. 

Gbillon, Tom. XXL a3 
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Rauicuratevi , o iofermi , di qualunque aorta vi 
aiate. E che? Un medico come il nostro ai abban- 
donerà alla diaperazione ? Prima di lui quale ma- 
lattia pesava au tutto l’uman genere! Quale vìva e 
profonda ferita 1 11 male sembrava incurabile. Voi 
calcolate con ispavento la grandezza del male; di- 
menticate quale virtù onnipotente si trovi nel me- 
dico ; vi disperate: ma egli ha una potenza illimi- 
tata. ( pag. 884- ) 

u Mettendo dall’ un de’ lati ogni fllosofla pagana 
e cristiana non v’ ha alcun grande il quale consul- 
tando sè medesimo ed il suo proprio stato non trovi 
lo scoglio della superbia nella sua grandezza mede- 
sima e' nel suo proprio nome di padrone e di si- 
gnore. La servitù è reciproca tra i servi e lui, poi- 
ché tra lui ed essi comune è la dependenza. Che 
farebbero i servi senza l’appoggio e la protezione 
del lor padrone? Vero è che il servo ha bisogno 
del padrone, e quest’è ciò che forma la servitù del 
servo. Ma che sarebbe il padrone senza il ministero 
del servo? £ questa è appunto la servitù del pa- 
drone. Voi vi credete di molto sollevati al disopra 
dei vostri servi, perchè essi traggono da voi la sus- 
sistenza ; essi' hanno con che rinfacciarvi che voi 
traete da loro gli stessi soccorsi. Abbandonateli alla • 
loro povertà, alla loro debolezza, ed essi sono per- 
duti i ma se essi vi abbandonano alla vostra pretesa 
forza, al vostro oro, al vostro argento, se vi lasciano 
fare colle vostre braccia ciò che le loro braccia fanno 
per voi, che diverreste mai con tutte le qualità che 
vi portano a dìsprezzarli (i)? » 

Che cosa è mai l’aspettare con confidenza l’estremo 
giudìzio (Jo. ly, 3)? Vi sono alcuni uomini i quali 
non credono all'estremo giudizio; e come potranno 
essi mai aspettarlo con confidenza ? Essi non vi cre- 
dono : onde non ne parliamo, e preghiamo per loro 


(i) Tradotto da La Rue, Uso deltaulorità. Quarti., tom. I, 
pag. 453. 
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il Signore onde voglia restituirli alla vita, poiché 
SODO morti. Datemi un uomo ben convinto della 
verità di quel formidabile giorno ; appena egli ha 
cominciato a crederlo che ha cominciato anche a 
temerlo. Fin qui non é che timore; vi manca il 
sedimento che fa aspettare qnel giorno con..conQ- 
denza ; vi manca il carattere di cui parla l'Apostolo 
s. Giovanni, quello della perfetta carità. Bisogna per 
cib disperarsene ? Iddio noi voglia : è questo sempre 
un buon principio ; e questo è quel timore di cui 
dice la Scrittura che il principio della sapienza con- 
siste nel timor di Dio (Eccli. 1, i6). Essendo com- 
preso dal sentimento di questo timore, si fa un 
dovere di attendere a riformarsi, di premunirsi con- 
tro i nemici della salute , di mortificare i proprj 
sensi ; giacché a misura che la carne s* indebolisce 
rolla penitenza , l’ anima si solleva coi santi affetti 
e colla pratica delle buone opere. Col volgere del 
tempo il desiderio dà luogo al timore: la futura 
venuta di Gesù Cristo che egli non riguardava a 
prima giunta che con' terrore pel pensiero che non 
aveva da offrire agli sguardi del suo giudice che 
un colpevole degno di gasligo, desidera ormai di 
vederla compiuta, sperando di presentarsi a lai con 
tali meriti che gii faranno aggiudicare la corona. 
Quest’ è ciò che si appella aspettare con fidanza 
restremo giudizio, desiderare di essere unito aLoe- 
leste sposo con casti amplessi , lasciare in preiA il 
cuore alla fede, alla speranza, alla carità, essere con- 
corde con sé medesimo quando gli si domanda che 
venga il suo regno. Voi dunque gli dite : Venga il 
vostro regno, e poi tremate di essere esaudito? Ma 
se la vostra preghiera avesse la confidenza data- dalla 
carità, direste col profeta; Volgiti, o Signore, e 
libera l’ anima mia ; per tua misericordia dammi 
salute (ps. VI, 4)’ Gemereste sull’indugio: e se 
vi sono uomini che sopportano la morte con pa- 
zienza, ve ne sono anche di quelli che con non mi- 
nore pazienza sopportano la vita. Chi desidera come 
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l’Apostolo di vedersi sciolto dai legami del corpo per 
essere con Gesù Cristo appunto per ciò crede che la 
vita sia un peso e la morte una delizia. 

II timore dispone alla carità ; quando questa do- 
mina sbandisce il timore, che va anche decrescendo 
a misura che la carità si augumenta. Aprite dunque 
la vostra anima al timore, che bentosto condurrà 
seco la carità. Finché amate solamente per timore 
del gastigo , voi non amate ; nè bramate il bene 
ma temete il male. Anima pusillanime 1 Voi temete 
la presenza dello sposo : è questo forse un amare ? 
Anima casta . veramente cristiana ! La sola cosa che 
v’ inquieta è di non vedervi lo sposo ai fianchi , e 
voi amate, (pag. 888.) 

VII. Commentario suU’epislola ai Galati. 

Quando riprendete gli altri sappiate farlo acxon- * 
ciamente; scegliete bene il momento: in caso di- 
verso esacerberete il male in vece di guarirlo. Se 
i medici del corpo osservano il momento in cui 
debbono applicare i loro rimedj , molto più _ quegli 
che imprende a guarire le spirituali malattie. Quella 
parola che avete espressa convenientemente germo- • 
glia nel euore che la udì; si ritrae al suo pensiero 
e spesso lo porta a trattar sè medesimo con mag- 
gior severità. Prima dì riprendere altrui cominciate 
dall’assicurarvi bene cbe non v’ha nel vostro cuore 
alcun lievito di agrume o di personale risentimento. 
Potete voi ripromettervi innanzi a Dio di essere 
animato dal puro sentimento della carità ? Se non 
è così,' cominciate dal guarire voi medesimo prima 
d’imprendere l’altrui guarigione per timore di non 
render mi)le per male ed ingiuria per ingiuria. 
Tutto ciò che potreste dire con un cuore turbato 
dalla passione sarebbe piuttosto l’effetto dell’ani- 
mosità cbe lo zelo della correzione, piuttosto della 
collera che della misericordia. 


Digilized by Google 


S. AGOSTINO iOJ 

Quelli che ci lodano non diminuiscono il peso 
del carico della nostra coscienza , e Dio voglia che 
non lo accrescan anche ; giacché accade ordinaria- 
mente che noi ci asteniamo dal riprendere coloro 
che fanno male per tema che offendendoli non per- 
diamo le lodi che ci davano. 

« Mirate, dice s. Agostino, due uomini occupati nel 
portare uno stesso peso : se essi sono ben concordi , 
se sono amici, non saranno imbarazzati. Non solamente 
si aiuteranno a vicenda per alleviare il peso ; ma cia- 
scuno si a/Tretterà a pigliar sopra di sé la maggior 
parte del carico. Nulla, soggiunge il santo, indica 
meglio l’amicizia di questa soccorrevole emulazione 
che gareggia negli sforzi per sollevare l’amico; e co- 
lui che ne fa di più è quegli cbe più ama (i). » 

« Filosofi insensati ( parlo a qualsiasi filosofo del 
mondo), ciò che voi cercate non è nulla; e tutto ciò 
che merita di essere cercato è in colui che non cer- 
cate. Che vi serve la sete che vi divora , se passate 
al disopra della sorgente senza avvedervene? Voi dis- 
prezzate la sua bassezza apparente, perchè non avete 
l’idea della maestà ch’egli nasconde. Quest’ è ciò che 
accadde ai giudei ; i quali se avessero conosciuto la 
gloria di Dio , non lo avrebbero giammai crocifisso ^ 
come si esprime l’Apostolo ( I. Cor. II, 8 ). Quel die 
gli orgogliosi filosofi nou vogliono intendere lo inten- 
. dono i veri saggi. Ve lo ripeto ancora: ciò cbe d 
viene ordinato cu credere in Gesù Cristo ed in Gesù 
Cristo crocifisso è quello che i veri saggi credono (a). » 

vili. Delle oUantatre quistioni. 

Consultato da tutte le partì s. Agostino doveva ri- - 
spondere ad un tempo a molti diversi quesiti sopra 
varj punti dì morale, di dogma e di metafisica, non 


(i) Tradotto dal p. La Rue, jimore del prossimo, Qaares., 
tom. 1 , pag. 85 , 8t), tratto dal cotnraentario apocrifo sull’Apo- 
calisse. 

(a) L'abate La Meonais, Dottrina cristiana, tom. Il, pag. i‘27 
afferma che queste sentenze sono tratte da un commentario 
sulla prima epistola ai Coriutj il quale non esiste fra le opere 
di s. Agostino. 
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permetteva che veruna domanda rimanesse senza ri- 
sposta. Eigli stesso poi raccolse queste risposte in nu- 
mero di ottantatre in <mest’opuscoIo, in cui reggiamo 
che la maggior parte di esse tende a spiegare diversi 
' luoghi della Scrittura. Elstrarremo da questa raccolta 
ciò che ci presenta di piò importante (i). 

Iddio creando. ruomo ne ha formato la piò eccel- 
lente delle sue opere j non Io ha fatto quale è egli' 
medesimo .... V'ha certamente maggior merito nel- 
r esser buono per elezione anziché per necessitò. 
L’uomo ha dunque dovuto esser creato libero, (pag. 3.) 

L’animale sproveduto di ragione Io è ugualmente 
di scienza ; onde non può essere felice. Ogni uomo 
che sente in sé una volontà, sente anche che l’anima 
si muove ; giacché se noi vogliamo, non è un altro 
che voglia per noi. ( pag. 8 .) 

Lo spirito deU’uomo comprende sé medesimo ; non 
desidera nemmeno di essere infinito; onde é finito. 

Iddio è il principio di lutto ciò che esiste ; onde 
é il principio della sua propria sapienza , nè mai 
egli ne fu privo. Ciie se è una qualità inerente alla 
sua natura l’essere padre eterno, non é dunque mai 
alalo un solo momento senza figlinoli. Gesù Cristo 
figlinolo di Dio è dunque eterno come sno padre. 

Ciò che è passato non esìste piò; ciò che é fu- 
turo apcor non esìste. Tutto é presente; nulla mauca 
alla natura di Dio : non v’ ha dunque in luì nè pas- 
sato né avvenire; tutto presso di lai è presente. 

(P»g- 4 *) 

Vi sono peccati di debolezza, peccati d’ignoranza 
e peccati di malizia : i primi sono opposti alla forza, 
i secondi alla sapienza , gli ultimi alla bontà. Per 
apprezzar giustamente i peccali veniali, pesateli nello 
bilance della forza, della sapienza e della bontà di 
Dio. (pag. 7 .) 

La perfetta ragione dell’uomo che si chiama virtù 


(1) Maurin., lom. VI, pag. 1. 
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Ài giova primieramente di sè medesima per cono- 
scere Dio, affinchè goda di colui che l'ha 'formata ; 
poi fa uso di tutte le altre creature ragionevoli per 
riguardo alla società e degli esseri irragionevoli pel 
diritto di superiorità che le è stato dato al disopra 
di esse. Essa riferisce la sua vita a Dio per goderne ; 
e questo è il solo mezzo di giungere alla felicità. 
Che se DeH’nso che essa fa di sè medesima riferisce 
i suoi movimenti a sè piuttosto che a Dio, trova nel 
suo orgoglio il principio della sua miseria, (pag. g. ) 
La cupidigia, cioè l’amore delle cose passeggere, 
non va scevra dal timore. Si. teme di perdere o di 
non avere ciò che si ama. Ciò che dee finire non 
può condurre alla felicità. Non v’ ha altra vita beata 
che la eterna appunto per ciò che mai non finirà.^ 
La carità dee respingere come un mortale veleno 
la speranza di acquistare ed il desiderio di conser- 
vare i beni temporali. L’ alimento della carità è il 
troncamento della cupidigia ; e la sua perfezione è 
il non avere alcuna cupidìgia. 

Voi avete domato la vostra carne : guardatevi dal 
desiderio di piacere agli uomini sia con opere straor- 
dinarie, sìa colla ostentazione della penitenza, del- 
l’elemosina, della sapienza, dell’eloquenza. Per gua- 
rirvene o per preservarvene meditate bene su ciò 
che i nostri oracoli ci dicono dei caratteri della ca- 
rità , del vuoto dell* amor proprio ; ed imparate ad 
arrossire della debolezza di voler piacere a coloro 
che non si vorrebbero pigliare per modelli, (pag. i4-) 

Parlando delle idee s. Agostino stabilisce che questa 
quìstìone è della massima importanza. « In fatto ( come 
osserva il p. Mallebranche ) non v’ ha sentènza in filo- 
sofia da cui abbia cavato conseguenze piò vantaggiose 
alla relìpone che quella che egli ebbe sulla loro nà- 
tura : ne v’ ha altro principio più fecondo. Esse hanno 
tanta forza che senza di esse nessuno può essere saggio. 
Secondo questo santo dottore, le idee sono eterne ed 
immutabili; e sono gli esemplari od i controtipi delle 
creature. Le idee sono in Dio ; posciachè è un'empietà 
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il credere che creando il mondo egli riguardasse fuori 
di sé niedesimo il modello su cui l’ àveva formato. 
E se Platone non aveva creduto che le idee fossero 
separate dalla divina essenza (opinione sulla quale 
si andava scherzando nelle scuole pagane ) , s. Ago- 
stino in questo sarebbe platonico. Del resto l’ infinita 
moltiplicità delle idee che sono in. Dio non è per nulla 
^ contrària alla semplicità della sua essenza (i). » 

£ particolarmente nelle ultime pagine che s. Ago- 
stino si estende su diverse parabole e varj fatti del 
nuovo Testamento, che spiega in senso allegorico. 

IX. Commentario sul libro dei salmi. 

( Estratti. ) 


PBIMA PASTI. 

Bossuet ha esaurito nella sua bella Dissertazione 
preliminare dei salmi tutto ciò che si può dire e pen- 
sare di questi divini cantici. Non v’ ha in tutta la sacra 
' Scrittura (eccettuando però il nuovo Testamento) alcun 
libro che sia piò proficuo al nostro ministero (a); ma 
non è tanto nei libri stranieri che bisogna injparare a 


. (i) Mallebraucbe rischiara questi pensieri con altri testi 
analoghi del santo dottore. TraUenimenti metafisici, tom. I> 
prefazione. ‘ 

(a) u II privilegio particolare del salmista, disse uno de’ piò 
dotti interpreti di lui , privilegio che non è comunicato a 
veruQ altro dei sacri scrittori , c quello di cangiare io pre- 
ghiera tutto quello che tratta. Stona, natura, miracoli, eventi, 
mister), profezie, tutto diventa preghiera nella sua bocca. Non 
è solamente come gli altri storici o figura o profeta; non si 
contenta di narrare i fatti o di annunciare le verità; ma forma 
i sentimenti stessi in cui bisogna entrare. Gli altri ci indicano 
ciò che dobbiamo credere , ciò che dobbiamo ammirare , ciò 
che praticare , questi, come dobbiamo pregare ; gli altri som- 
ministrano i materiali , costui li mette in opera ; gii altri il- 
luminano Io spirito , costui tocca il cuore, rinalmente tutti i 
suoi uflìzj , tutto il suo scopo è d’ insegnarci a pregare don 
già coi precetti ma cogli esempi ; e nella scuola di questo di- 
vino cantore è il cuore che istruisce il cuore; è l’amore che 
parla all’amore. " ( L’abate Duguet, Spiegazione del libro dei 
salmi. Avveramento, pag. VI.) 
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conoscerli, quanto in sè medesimi c nel proprio cuore. 
Brevi note possono bastare quando ci contentiamo di 
fissare l’interpretazione di un testo oscuro e dubbioso, 
d’ indicare l’ occasione e 1’ argomento del salmo , di 
chiarire alcune difficoltà di cronologia e di storia ; ma 
è un frutto ben mediocre il limitarsi a cosi poco. I 
salmi che sembrano chiari quando non si esaminano 
profondamente divengono difficili quando se ne voglia | 
fare un profondo esame. La loro difficoltà più ordi- 
naria consiste nel legame dei pensieri, nei motivi dei 
sentimenti^ nelle relazioni di una profezia all’altra ; il 
die non si puh mostrare nè far sentire con note sparse, 
staccate e non dipendenti le une dalle altre ; nem- 
meno con osservazioni seguite, quando esse sieno troppo 
destituite di quel succo particolare alle divine Scritture, 
che ci sono date per ìsti'uirci, edificarci, commuoverci. 
Non è, come semora, uno spiegarle in maniera con- 
venevole il non mostrare in piena luce ciò che piacque 
allo Spirito Santo di nascondci'vi. Ora chi ha mag- 
giore interesse a conoscere quella manna celeste di 
colui che è incaricato di spargerla? I salmi sono un 
nostro avere e propriamente ci appartengono ; nè ci 
furono dati per altro che per arricchirci. Nulla fatto 
abbiamo se non siamo che gli ammiratori delle ric- 
chezze di Davide e se non ce le rendemmo proprie: 
bisogna nutrirsene, convertirle in succo ed in sangue, 
trovarvi la consolazione, gli ajuti, le delizie,, l’eloquenza. 

Il commentario dei salmi del nosti'o santo dottore 
ha servito di guida a tutti quelli che hanno voluto 
spiegarli dopo di lui. L’abate Duguet, i padri More! 
e Berlier, Massillon e Bossuel non fecero che tradurlo 
e svolgerlo od analizzarlo. L’autore del libro delle 
Effusioni dichiara che il metodo che si è proposto di 
seguire è stato di entrare per quanto ha potuto nello 
spirito del profeta fondandosi sul senso letterale stesso 
del salmo e sulle spiegazioni che s. Agostino tra gli altri 
ne ha dato (i). 

Ne esistono due traduzioni francesi che sono sti- 
mate, l’una di Dubois membro dell’accademia francese, 
e l’altra del celebre dottore Arnaldo (a). 


(i) Effusioni del cuore o Parafrasi dei salmi, del p. Morel 
maiirinu, 4 voi. in ia.°, prtfazionc- 

D) “Il signor Dubois dell’ accademia francese ha posto in 
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La parafrasi dei salmi di s. Agostina é ora un com- 
mento letterale ed ora, anzi il più delle volte, un’in- 
terpretazione figurata , e qualche volta una spiega- 
zione oratoria. 11 dotto interprete vi si mostra sempre 
moralista profondo , apostolo zelante , catechista sem- 
plice e popolare. Essa occupa tutto il quarto volume 
in folio della edizione dei maurini, ove si trova divisa 
in due partì. 

La luce della tua faccia , o Signore, è impressa 
sopra di noi ( ps. IV, 6 ). È questa divina luce che 
è solo bene e bene verace dell’ uomo ; nè si scopre 
cogli occhi ma col cuore. Fu impressa in noi come 
Timmagìne del principe sopra una moneta. 11 peccato 
ha potuto alterare quest’augusta impronta, non l’ba 
totalmente cancellata; onde si può riprodurre colla 
penitenza. Uomo fatto ad immagine di Dio, rendi a 
Cesare ciò che è di Cesare, ed a Dio ciò che è di 
Dio; e se dèi a Cesare quella moneta che ha di- 
ritto di esigere come tributo e come quella che 
porta la sua impronta, dà a Dio quell'anima im- 
prontala col suo sigillo appostovi dalla divina sua 
mano (i). ( pag. i5. ) 

rion v' ha che due specie di menzogne che non 
sieno gravi peccati ma che ciò nullameno non vanno 
scevre da colpa; l’una quando si mentisce per iscberzo 
e l’altra quando si fa per rendere agli. altri un qual- 
che servigio. Le prime non riescono gran fatto per- 
niciose, perchè colui al quale si dicono conosce che 
sono dette per celia. Le altre meritano una mag- 
giore indulgenza, perchè suppongono una benevola 
intenzione. Ciò poi che si dice senza doppiezza di 


fronte alta sua bella versione dei sermoni di s. Agostino un 
luogo proemio scritto beoissirao, per vero dire, ma mal con- 
cepito, come mostra evidentemente Arnaldo nella giudiziosa 
critica che ne ha fatto. ( Trubiet, Saggio di letteratura, prima 
parte, pag. ii^. ) 11 p. La Bue ne pronuncia io stesso giu- 
dizio nella prefazione del suo Awento, num. IV. La seconda 
traduzione non è che una ristampa della precedente, 7 voi. in 8 .° 
(«) Maurin., toin. IV, Enarrai, in ps., tiutn* 8 ) pag. i5. 


> 
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cuore non merita nemmeno il nome di menzogna. 
Vi sono anche alcune circostanze in cui è permesso 
di tacere la verità, ma non mai di tradirla con una 
menzogna. ( Manifestum est non esse culpandum 
aliquando verum tacere: falsum autem dicere non 
invenitur contessum esse perfectis. ) 

Il rendere male per male è reputalo atto di giu- ' 
stizia da tuli’ altri fuorché da colui il quale fa le- 
vare il suo sole sopra i buoni e sopra i malvagi 
( Matth. y, 4^ )• Imperocché anche allorquando Iddio 
punisce i peccatori non fa loro soffrire alcun male 
che venga da lui ; ma non fa che abbandonarli a 
que’ mali che eglino si fanno a sé medesimi. Mirate, 
dire la ‘ Scrittura , colui che travaglia a far germo- 
gliare ingiusti disegni , ha concepito dolore e par- 
torito l'iniquità, pipetta e scavata ha la fossa e nella 
fossa che ha fatto egli è caduto ( ps. VII , 1 5 ). 11 
male che ha voluto fare ricaderà sopra dì luì,, e la 
sua iniquità ripiomberà sul suo capo. Iddio adunque 
quando punisce gli uomini lo fa coinè un giudice 
che decreta il gaslìgo contro i violatori della legge, 
non facendo loro alcun male da [sé medesimo ma 
spingendoli solamente in quello che hanno scelto 
di loro proprio grado a rìschio di farne stromento 
del loro supplizio. Ma l’ uomo che rende male per 
male noi fa che per ispirito di vendetta; e perciò 
rende malvagio sé medesimo volendo punire un 
malvagio.* 

Per lo furore l’occhio mio si è ottenebralo (ps. VI, 7 ), 
dice il profeta. Forse queste tenebre provengono 
dalla sua propria collera o da quella di Dio che egli 

3 Iìca di distornare da Ini ? Ma se lo scoppio di 
lo sdegno divino è riservalo al giorno dell’ e- 
stremo giudizio, come mai si può intendere di questa 
vita? Forse il peccatore ne sente già gli effetti colla 
perdita della verità, coll’oscurità in cui cade quando 
a Dio piace di abbandonarlo al traviamento di uno 
spirito corrotto e di un senso depravato ? In ciò 
propriamente s. Paolo fa consìstere l’ acciecamento 


t 
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spirituale ( Rom. I , a8 ). Colui che è percosso da 
questa calamità è separato dalla luce interna ed io> 
Tisibile di Dio, benché non ne sia ancora del tutto 
escluso finché si trova in questo mondo (i). Impe- 
rocché v'ha un’altra specie di tenebre che io aspet- 
tano ^ e sono quelle tenebre esteriori riservate al 
giorno del giudizio in cui cadranno coloro che 
avranno trascurato di correggersi quaggiù quando 
ne era ad essi dato' il tempo, per essere interamente 
separati da Dio. Ora questa separazione sarà il colmo 
dellfacciecamento .... 11 principio dunque di quella 
collera consumata é la cecità da cui sono presi i 
peccatori in questa vita. ( pag. a6. ) 

« Sembra che il colmo di tutti i delitti sia quello 
d’aver crocifisso Gesù Cristo j ma ne commettono 
uno più grave coloro che non solamente non vo- 
gliono condurre una vita cristiana ma odiano anche 
i precetti della verità, pei quali il Figliuolo di Dio 
fu crocifisso (a). » (pag. 34<) 

w Ecco il giusto supplizio , un uomo tutto com- 
preso e tutto circondato da’ suoi delitti; ed in fatto, 
dice s. Agostino, non bisogna credere che quella 
luce infinita e quella somma bontà di Dio tragga 
da sé medesima e dal suo proprio seno con che 
punire i peccatori. Iddio é il sommo bene e da sè 
medesimo non produce che bene agli uomini. In 
lai guisa, per trovare le armi colle quali distruggere 


(i) 'Vedi il sermone di Bourdalouc Sul cieco nato.Domin., 
toin. IV, pag. 398 . — Keuville, Quares., tom. 1, pag. 53. — • 
Mrole, Saggi, tom. XIll, pag. ao4, ove spiega le dottrine 
dell’ Apostolo e di s. Agostino. 

(■ 2 ) Nicole, Saggi, toin. XI, pag. i8a. •< Voi credete che la 
malìaia di quelli che stanno per conligger Cristo in croce sia 
consumata , v’ ingannate : è la vostra se annichilate il frotta 
della sua croce colle vostre infedeltà; se disprezzatc nella sua 
gloria colui che i giudei non hanno, disprezzato che nella sua 
bas.sezza ; se crocifiggete di nuovo dopo la sua risurrezione 
• colui che era risuscitalo per non morire mal più. » ( Mas- 

aillon. Venerdì santo. Quares., tom. IV, pag. 3.18. ) 

A 
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i suoi nemici, sì gioverà dei loro 'peceati medesimi, 
ordinandoli in questa maniera che ciò che ha formato 
il piacere dell'nom colpevole divenga lo stromeoto 
della giustizia di un Dio (i). » 

Sperino in te quei che conoscono il nome tuo 
(ps. IX, io) nè più ripongano le loro speranze 
nelle ricchezze della terra e nelle mondane vanità. 
La cognizione del nome di Dio non appartiene che 
a coloro i quali, disingannati del mondo e de’ suoi 
falsi heni , cercano un piò solido fondamento delle 
loro speranze. Non è già che il nome di Dio non 
risuoni su tutte le bocche; ma conoscer realmente 
questo nome è un conoscere colui che esso designa. 
Imperocché ciò che importa in un nome non è già 
la> parola stessa ma ciò che significa. Ora di Dio si 
dice: Il suo nome è il Signore (Jcr. XXXlll, 2 ). 
Colui adunque che è sommesso a Dio come al suo 
Signore e maestro può dire che ne conosce il nome. 
O mio Dio , sperino in te quei che conoscono il 
nome tuo, che non isperano in alcuna delle cose 
di questo mondo , le quali passano e scorrono col 
tempo, non hanno nulla di presente, non hanno che 
il passato o l’avvenire, anzi nemmeno T avvenire, 
poiché ciò che é ancor futuro é passato tostoché 
diviene presente. Prima che sia venuto si aspetta 
con impazienza; appena é venuto sfugge lasciando 
un doloroso sentimento della sua perdita. Ma in Dio 
non vi sarà nulla che già non vi sia, come non v’ ha 
nulla che non duri : egli iii e sarà sempre ciò che 
è presentemente; e questa é l’eternità. 

Qual é il gastigo riservato a coloro da cui il 
santo nome di Dio é bestemmiato ? Udite il profeta : 
Il fuoco e il solfo e il vento procelloso è la porzione 
del loro calice ( ps. X, 6 ) ; il che significa che pri- 
mieramente saranno arsi in sé medesimi dal fuoco 
delle avventate loro passioni ; che saranno in secondo 


(i) Tradotto da Bossuet, Serm,, tom. 11, pag. 273 . 
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luogo respiati dalla società della salute dal fetore 
che le bocche esalano come lo zolfo ; che Gualmente 
trascinati come dal turbine impetuoso della tempesta 
ioGno al fondo dell’abisso vi rimangono sepolti in 
preda a tormenti quali la stessa immaginazione non 
potrebbe comprendere. ' > ' 

Iddio lui posto nel sole il suo padiglione ed esce 
come uno sposo dal talamo ( XYIII, 6 ). Voi ricono* 
scete questo sposo celeste e sapete chi egli sia : egli 
che come sposo uscente dal talamo apparve . pieno 
di vigore qual gigante per correre nella sua car* 
riera. É nato, è cresciuto colla successione delle età 
ed ha poi predicato la sua parola , ha sofferto , è 
risuscitato ed è salito al cielo. In tal guisa corse 
nella sua carriera e non si è arrestato. Lo stesso 
sposo adunque che ha fatto tutto questo è colui che 
ba stabilito il suo padiglione, cioè la sua chiesa, nel 
sole cioè al cospetto di tutto il mondo. ( pag. 79. ) 

Nel salmo ventesimoprimo la passione di Gesù 
Cristo si trova segnata così distintamente , come se 
se ne leggesse il racconto nel Yangelo; eppure il 
salmo fu composto molti secoli prima della nascita 
di Gesù Cristo, (pag. 94 *) 

Memento mei. Domine, secundum misericordiam 
tuam. Ricordatevi di me non già secondo la collera 
che ho meritato, ma secondo la vostra misericordia, 
quella che conviene alla vostra sovrana essenza. 
( p^. 106. ) , 

£ chi è il vostro prossimo? Ogni uomo nato al 
par di voi da Adamo e da Èva. Siamo tutti pros* 
simo gli uni degli altri per una comune discendenza 
dello stesso padre; siamo fratelli per un diritto uguale 
ai celeste retaggio. Dovete adunque vedere il vostro 
prossimo in ogni uomo, qualunque esso sia, ancor- 
ché non cristiano ; giacché non conoscete le dispo- 
sizioni in cui Dio pub essere a suo riguardo. £ 
che sapete voi se colui il cui errore vi muove a 
compassione perchè adora una vile materia, che sa- 
pete voi se non debba aprire gli occhi e diventare 
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uno de’ più fervidi adoratori dei vero Dio, anzi più 
fervido di quel che possiate essere voi medesimo 
che insultavate alla sua ignoranza? Nostro prossimo 
è pure quell’uomo ancora straniero alla Chiesa, alla 
quale è forse più vicino di un altro che ne è mem> 
bro e che non osa mostrarsi per apparir tale. 

Mirate i malvagi nella prosperità ed i buoni nel* 
l’atQizione e nella sventura. È questa una tentazione ; 
è questa una procella che si solleva e che talvolta 
vi fa gridare; 0 mio Dio , è questa dunque la vo> 
stra giustizia ? Al cbe Iddio vi risponde : É questa 
la vostra fede ? È questo forse ciò che io vi ho pro- 
messo ? Non siete voi cristiani che a condizione 
di essere felici in questo mondo ? Voi vi stupite 
perchè i malvagi sieno felici quaggiù , mentre sa- 
ranno eternamente tormentati nell’ inferno. Le pro- 
sperità che li inebbriano li abbandoneranno forse fin 
da questa vita, ma sicuramente alla morte; ed al 
contrario ciò che a voi è promesso rimarrà in sem- 
piterno. La felicità temporale cbe ad essi è accor- 
data passa in un momento. Rinunciate dunque a ciò 
che passa e cade ed abbracciate quel che sempre 
esisterà. 

Il peccatore non s’immagini che tutti gli somi- 
glino ; ma anche il virtuoso non si creda solo nella 
virtù (i). ( pag. ro6 alla ni). 

Te w benedirò, o Signore, nelle adunanze (XlTLW, i a). 
Benedir Dio nelle adunanze de’ popoli è un vivere 
in guisa che Iddio sia onorato per la buona vita di 
ciascuno di noi. Quegli che benedice Iddio colle lab- 
bra e lo disonora colle azioni, no noi benedice. Quasi 
tutti benedicono Dio colle parole , ma non tutti lo 
benedicono coi loro costumi. Questi sono causa che Dio, 
lungi dall’essere benedetto, sia bestemmiato da quelli 
i quali non essendo nella Chiesa giustificano od al- 
meno scusano il loro allontanamento adchicendo U 


<i) La Rue, Jpolog. della divot, Quares,, lom. IIJ, pag. 27, 
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seguente pretesto: Perchè volere che io mi faccia 
cristiano? Il tale che professa di esserlo mi ha in- 
gannato ; mentre io non ho mai fatto gahho a per- 
sona. Il tale mi ha giurato il falso j ed io noi feci 
mai. Un siffatto ragionamento benché > manchi di 
aggiustatezza, non manca però di autorità. II pagano 
che ce ho oppone non è già migliore perchè il cri- 
stiano sia infedele. Imperocché siccome non serve 
nulla aprire gli occhi quando si giace nelle tenebre, 
cosi è inutile essere in mezzo alla luce allorquando 
si hanno gii occhi chiusi. Quel pagano, supponendo 
io esso lui le virtù delle quali si vanta, ha gli occhi 
aperti in mezzo alle tenenre perchè non conosce 
Dio che è la sua luce •, ed il cristiano che vive male 
è per vero dire nella luce e nella luce della verità, 
ma ha gli occhi chiusi, (pag- 116.) 

w Lmiei nemici mi perseguitino finché vorranno : 
non può morire in me se non ciò che v’ ha di mor- 
tale ; vi resterà sempre qualche cosa a cui non può 
giungere il furore de’ persecutori ; e quivi è appunto 
che abita il mio Dio (i). » 

w Quale apparenza v'ha mai che un principe ve- 
dendosi custodito da soldati mortali sia sicuro, e che 
essendo protetto dal braccio di un Dio immortale 
noi sia (2)? » ‘ ■ 

Una sola cosa ho domandalo al Signore; questa 
to cercherò ( XXVI , 4 )• ^ qual’ è quest’ unica cosa 
che io desidero ? Che io possa abitare nella casa 
del Signore per tutti i giorni della mia vita. Ah 
che la casa del Signore merita veramente il nome 
di casa perchè è sempiterna ; mentre quelle di quag- 
giù debbon essere da voi nominate piuttosto tende 
che magioni perchè non vi si dimora che di pas- 
saggio , come il viaggiatore od il soldato I Quella 
al contrario è abitazione permanente che non si 


( 1 ) Nicole, Saggi, tom. XI, pag. i3o. 

( 2 ) Fromeutiùres, Quares,, tom. 11, pag. 3o2. 
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ibbandona mai, come si adopera colle altre per an->' 
dare a cercare altrove i piaceri che noD vi si tro* 
vano. La casa del Signore è soggiorno di delizie 
immutabili. Beati coloro che abitano nella tua casa, 
te loderanno in perpetuo ( ps. LXXXllI, 5 ). Signore, 
esaudite la mia domanda, ascoltate le mie voci. Ge- 
miamo dunque al presente, solleviamo grida suppli- 
chevoli: solo quelli che giacciono nella miseria van 
gemendo , e solo quelli che gemono nell'indigenza 
vanno pregando. Il tempo di pregare passerà, quello 
di lodar Dio succederà ; il tempo di gemere avrà 
termine e verrà quello di rallegrarsi. ( pag. lao. ) 
u II primo grado di miseria è quello di amare 
rose cattive; ed il colmo della sventura è di pos- 
sederle (i). » 

Vi sono taluni i quali desidererebbero di essere 
felici in questo mondo e di godervi per sempre i 
terreni piaceri a cui si sono dati in preda. Non 
servono forse Dio e non pregano se non afBncbè 
li lasci vivere per lunga pezza quaggiù nel tran.. 

J uillo possesso delle loro delizie; e ciò essi doman- 
ano a Dio in guisa che se Iddìo loro dicesse : Yi 
rendo immortali in questo mondo , in coi godrete 
sempre di quelle terrestri prosperità che sono l'og- 

f ;etto della vostra alTezione, sarebbero al colmo delle 
oro brame e delizie. Non è già questo che desidera 
colui il quale non fa che una soia domanda al Si- 
gnore, quella di vedere la sua faccia nella sua ma- 
gione, di lodarlo, dì benedirlo nei secoli dei secoli. 
Costui, se Iddio gli dicesse : Ti assicuro per sempre 
il possesso dei beni della terra. — Non è questo che 
io domando, — griderebbe bentosto quest’amico casto 


(i) Tradotto da Bossuet, Serm., totn. Ili, pag. 4‘>8; il che 
egli spiega con questo paragone ; u Quel povero infermo tor- 
mentato da ardente febbre tracanna il vino a luoghi sorsi, 
credendo di trovar refrigerio, ed in vece bee la peste e la 
morte. Mon vi sembra tanto più da compiangere quanto mag- 
giori sono le delizie che gusta ? » 

Goiu.oi«, Tom. A XI. a4 
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e disinteressato. Tutto ciò che non ò Dio non mi 
pub piacere; mi tolga pure tutto quello che mi of- 
fre quaggiù e mi doni sé stesso, (pag- lai.) 

u Se trovate Unti piaceri in quelli che chiamate 
beni j in quei beni , io dico , che non son beni in 
sè^medesimi perchè sono mutabili, e nulla di mu- 
Ubile può esser bene per sè medesimo ; qual pia- 
cere non vi sarà nella contemplazione del Sene im- 
mutabile ed eterno che rimane sempre nello stesso 
stato ? poiché tutte quelle cose che voi appellate beni 
non vi potrebbero piacere se non fossero beni ; e 
non potrebbero esserlo se non desumendo la loro 
bontà da colui che lo è per sè medesimo (i). 

Oimè I per aver solamente proferito questa parola 
del cielo, soggiorno di tutte le beatitudini, voi so- 
spirate tutti e gridate pel violento desiderio di una 
cerU bellezza che ancora non vedete. Sollevate i 
vostri cuori al disopra di tutto ciò che siete avvezzi 
a vedere; sollevate i vostri intelletti al disopra di 
quei pensieri che sono formati dai sensi e che sono 
rappresentati da non so quali fantasmi. Respingete 
dal vostro cuore e dal vostro spirito ogni immagine, 
ogni umano paragone e dite di tutto quello che 
concepite: A motivo di questo solo che ai è a voi 
presentato, non è quella felicità che mi è promessa ; 
poiché se lo fosse, non si sarebbe presentata allo spi- 
rito mio. lo tal guisa, rigettando quei fantasmi, voi 
sospirate verso un bene inefiabile. Ma , oimè I qual 
bene? Un bene sovrano da cui derivano tulli gli 
altri beni ; un bene che è bene per eccellenza, 
(pag. laa.) 

Gittate gli occhi su questa vasta scena dell’ uni- 
verso, interrogate tutte le creature; e tutte vi ri- 
sponderanno ad un tempo : è Dio che ci ha fatte. 
Tutto ciò che vedete di bello nelle sue opere è un 
inno alla gloria dell’ arteSce ; e voi sentite crescere 


(i) Tradotto da Nicole, Saggi, Ioni. IV, pag. aoa. 


S. ÀQOSTItIO 37 I 

la vostra ammirazione proporzionalamenle alle vo- 
stre scoperte. I vostri sguardi si abbassano sulla 
terra > ed è Dio che ha sparso sopra di essa quelle 
portentose diversità di semi e di piante^ quelle fa- 
miglie innumerabili di animali d’ ogni specie. Per- 
correte tutto quest’ immenso quadro della creazione 
dal punto più alto del cielo uno al più profondo 
della terra e nelle minime particolarità. Nulla avvi 
cbe non vi parli di Dio; nulla che non pubblichi 
la sua gloria e non celebri la sua onnipotenza. Quai 
lodi potete voi dare a quelle magnifiche opere che 
non sièno al dissotto del loro valore? Eppure non 
sono questi che oggetti visibili e palpabili ai vostri 
sensi. Che se uscite dalla sfera accessibile a questi 
stessi sensi per sollevarvi infiuo alle sostanze invi- 
sibili , quali sono gli angeli e le dominazioni, qual 
novello arringo viene ad aprirsi alla vostra ammira- 
zione ed al vostro stupore I Senza uscire da voi me- 
desimi, potete voi bastantemente ammirare quel se- 
greto principio cbe è in voi senza cbe lo vediate, 
quel potente motore delle vostre azioni e de’ vostri 
sensi che rinchiude tante cose nel vasto seno della 
memoria ed a cui andate debitori della facoltà dì 
paragonare e dì giudicare tanti oggetti diversi ? Che 
se ci mancano le parole per lodar semplici creature, 
ove ne troveremo noi per 'lodar colui che le ha 
prodotte ? £ possiamo noi esprimerci a suo riguardo 
altrimenti che con quello slancio di gioja che noq^ 
ha per linguaggio che confuse acclamazioni ? 

Oh vanità 1 Oh acciecamento degli uomini I Non è 
forse visìbile che voi amate più i falsi beni per cui 
onorate i demonj; che cosi rendete loro più o meno 
di quel culto cbe rendete a Dio medesimo ? Eppure 
Iddio non può soffrire che si divida il suo culto con 
quello dei demonj quand’anche gli si desse la parte 
migliore nella divisione , e l’ onore cbe gli si ren- 
desse fosse superiore a quello che si accordasse al 
demonio. ( pag. x ay. ) 

«Oh beni del cielul beni del Signore! la cui pienezza 
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esclude ogni vanità I beni del Signore la cui dolcer.^d 
esclude ogni difficoltà I O bona Domini dulcia, im-‘ 
mortalia, inlermìnabilia! Quando vi vedrò io ? Credo 
di vedervi ma colla fede. Non veggo qui co' miei 
occhi che beni superficiali^ beni penosi e fragili. . . . 
Non sono questi i beni del Signore capaci di riem-> 
piere i vani desiderj della mia anima (i). » 

Mi trovo talvolta in pericolo e penso a fuggire. 
Ma dove andare ? Dove trovare un asilo ? Su qual 
monte , in qual antro nascondermi ? Qual piazza è 
abbastanza forte , quai baluardi^ quali mura mi po- 
tranno difendere? Ovunque volgo i miei passi mi 
trovo con me medesimo ; giacché non v’ ha nulla a 
cui non possiate sotlrarvii tranne alla vostra coscienza. 
Entrate adunque nella vostra casa, riposatevi sul vo- 
stro letto, rientrate nel fondo del vostro cuore. Non 
potete trovar nulla di più segreto nè di più interna 
per fuggirvi la vostra coscienza, se essa è divorata 
internamente dai rimorsi j ma anche qui non siete 
solo, non avete potuto sottrarvi alla presenza del 
Signore, il quale v' insegne nella sua collera: dove 
andrete voi? L’unico scampo che vi resta è quello 
di fuggire verso di lui; ma come fuggir lui? Il 
servo che fugge il suo padrone ha potuto andare 
in un luogo in cui questi non c’è; ma quale è 
il luogo di Dio ov'egli non sia? Per sottrarvi 
a Dio fuggite adunque verso di lui (a). Tutto è 
^udo, tutto è scoperto all’occhio di quel Signore 
onnipotente. Mia fortezza e mio rifugio sei la , 
dice il profeta ( ps. XXX , 3 ) : ma non ho forza 
di andarvi e come potrei fuggire ? Guaritemi, ed io 
correrò verso di voi; altrimenti, ben lungi dal cor- 
rere, non posso nemmeno camminare. Ove potrebbe 
andarsene? Ove potrebbe fuggire quell’uomo semi- 
morto che i ladri con tanti colpi avevano trafitto in 


(i) Tradotto da La Bue, Felicità del cielo. Quares., toni. I, 
pag. 5g5, 5g6. 

(a) Imitato da Bourdaloue, Quares., toro. I, pag. aò5. 
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sulla via e ridotto all’ impotenza di camminare? 
Costui, che il sacerdote od il levita avevano in pas- 
sando trascurato di soccorrére, destò compassione in 
Gesù Cristo , che a lui si avvicinò , che fasciògli 
le piaghe , lo condusse all' albergo e fece a suo 
riguardo tutto ciò che la più tenera carità potòva 
suggerire. Quell’infenno alla Cne può camminare, può 
fuggire, ma dove? Se non a Dìo che ha preso per 
asilo e per suo luogo di riposo. 

Tu hai in odio coloro che senza prò vanno dietro 
alle vanità ( ps. XXX, 6 ). Chi è colui che va dietro 
alle vanità? £ colui che muore pel timore stesso 
che ha di morire. Costui temendo la morte mentisce 
a sè medesimo e muore prima anche di morire, 
egli che non mentiva per altro che per vivere. Cer- 
cando di evitare una morte che potete tutt'al più 
differire per alcuni momenti ma a cui non verrete 
a capo di sottrarvi, cadete in una doppia morte, in 
quella cioè dell’ anima e del corpo. Donde viene 
quest'infelicità se non dall' esservi attaccati alla va- 
nità, perchè il tempo che passa ed i giorni che fugf 
gono vi s^bran piacevoli, senza però che ne pos- 
siate nulla ritenere, e per colmo di sventura vi la- 
sciate da essi prendere? . f ‘ 

Tu gettasti lo sguardo sopra la mia abiezione , 
salvasti dalle, angustie V anima \mia (ps. XXX, 8). 
Le angustie di cui parla il profeta, a cui vorremmo 
sottrarci, quali sono mai? Ma chi potrebbe farne la 
enumeraaione o delinearne il carattere ? Chi potrebbe 
dipingere con bastante energia quanto in fatto debba 
r uomo sforzarsi per soltrarvisi ? Quale dura neces- 
sità non è quella per esempio di vivere fra gli uo- 
mini senza mai pc^er essere sicuro di ciò che av- 
viene nel loro cuore, d’avere spesso sentimenti svan- 
taggiosi di un amico fedele e di averne al contrario 
di favorevoli riguardo ad un infedele? Oh deplora- 
bile, oh infelice necessità! £ che farete voi per pe- 
netrare in queU’abisso del cuore umano ? Ciò riesce 
impossibile -, e voi medesimi non potete sapere quale 
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Mrà domani il vostro proprio cuore. Che dirb io 
delle altre necessità in cui ci ravvolge la fragilità 
di una carne mortale? Bisogna decessaci amen te mo- 
rire, e nessuno vuol morire, nessuno vuole una cosa 
a coi non potrebbe sottrarsi. Oh la dura necessità 
che è quella di non volere ciò che è impossibile 
che non accada ! Se dipendesse da noi , vorremmo 
passare tutto ad un tratto allo stato degli angeli 
senza l’intermezzp della morte. Sappiamo però che 
abbiamo altrove una casa che non è fatta dalla mano 
deir uomo , che la durata di essa sarà immortale e 
che non vi possiamo giungere che per mezzo della 
morte. Le altre necessità che gravitano sopra di voi 

3 uali sono mai ? Di combattere, di vincere voi me- 
esimi , di lottare contro quelle abitudini radicate 
profondamente nel vostro cuore. Vedete di aver fatto 
il male , ne gemete , ed in esso ancor v’ ostinate. 
Ciò che avete fatto jeri , lo farete anche oggidì, 
(ptg. i5a, !«.) 

Chi sono i nemici della Chiesa? 1 pagani, i giu- 
dei ? Lo sono ben più i cattivi cristiani, rie volete 
la prova ? Di questi parlava il profeta Ezechiele col 
suo paragone dei tralci che non sono più buoni a 
nulla. I pagani sono alberi di una foresta fuori della 
Chiesa ; questi alberi possono essere almeno adope- 
rati ad usi simili: saranno anche pieni di nodi, ma 
si possono lavorare , appianare mettere a profìtto. 
Ma i' tralci una volta recisi dalla vite non possono 
più servire ali’artefìce, bisogna gittarli sul fuoco. I 
cattivi cristiani, dice la Chiesa, vivono più male nella 
partecipazione de’ miei sacramenti di quelli che non 
■e ne approssimarono mai : sono , al dir dell' apo- 
stolo Pietro, umori depravati che stringono il corpo 
della Chiesa e lo soffocano (li. Petr. Il, 32). 

Alla vista dei disordini di alcuni cristiani quante 
persone giudicano di tutti, dalla loro condotta ? Mi- 
rate, si dice, colui che passa per divoto. Quai co- 
stumi, quali scandali! Piè gli altri tutti sono migliori. 
Che se siete sostenuto dalla testimonianza delia vostra 


Digilized by Google 



S. AGOSTIMO 3^5 

propria coscienza, diverrebbe facile per poco che aiate 
uomo dabbene il darvi in preda al pensiero che non 
v’ba più alcuno che vi somigli. Badate che questo 
segreto orgoglio non vi renda ancor peggiore di 
colui del quale biasimate la condotta. L' unico ri- 
medio fra tutti questi scandali si è che non abbiate 
cattivi sentimenti del vostro fratello (i). Siate umil- 
mente ciò che volete che egli sia, e non crede- 
rete più che sia ciò che voi medesimo npn siete, 
(pag. 157 , i58.) 

Che io non sia confuso , o Signore, perchè ti ho 
invocato (ps. XXX, 17 ). Permettereste, o Signore, 
che chi vi ha invocato fosse confuso? Vorreste che 
fosse detto : Ov' è il Dio in cui ho riposta la mia 
confidenza? Ma chi è anche fra gli empj che non 
invochi il Signore ? Ogni maniera d' invocar Dio è 
adunque ugualmente buona? Se bastasse dirigergli 
voti per essere esaudito, ove sarebbe la sua giusti- 
zia? 11 tale prega il Signore, e perchè? Perchè de- 
sidera di ottenere un’eredità alla morte di quella 
persona; perchè vorrebbe veder riuscire quel reo 
intrigo che il suo cuore concepì. Egli domanda che 
Dio sia complice della sua iniquità ; e questo è forse 
uni invocare il Signore? Pregar Dio è un invitarlo 
a prendere possesso del vostro cuore (3). Qual di- 
mora gli avete preparata? Forse un asilo infetto dal- 
l’ avarizia e dall’ adulterio , dalla rapina e dalla be- 
stemmia? Avaro, voi invocate Dio: dite piuttosto che 
invocate il guadagno; e questo è un avvilir Dio e 
non un invocarlo, (pag. i63.) 

Accade pur troppo allo spirito umano di cadere 
in un abisso volendo evitarne un altro. Dall’un de’ 
lati l’umile confessione della sua debolezza, dall’altro 


(i) Vedi rapplicazione che (a il p. La Rue di queste parole 
nella sua Apologia della divozione. Qiiares., tom. Ili, pag. 46* 
(3) 11 testo 'da una bella etimologia dell’ invocare. Invocai 
Deum quando in (e vocas Dewn. ( Enarr. in ps. XXX , 
serm. HI, 4.) 
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l’orgogliosa pr^unzione delle sue forze possono spin- 
gerlo verso gli scogli contrarj e non meno perico- 
losi. Si dice : checché io faccia , qualunque peccato 
io commetta. Iddio mi libererà colla sua misericordia, 

t ierchè io credo in lui. Per questa rea speranza del- 
’impunità si oltraggia ad un tempo la misericordia 
e la giustizia di Dio (i). Dall’altra parte l’uomo si 
rassecura sulle sue proprie forze e sulla sua propria 

f ;iustizia; si ripromette di essere talmente fedele alla 
egge che non pecchi contro alcuno de’ comandamenti 
di essa ; si riguarda come talmente padrone della sua 
vita che ha fidanza di non poter nè cadere nè in- 
debolirsi, di essere scosso meno degli altri o di non 
patire nello spirito la minima oscurità, pieno di con- 
fidenza nelle forze del suo volere : presunzione col- 
pevole , orgoglio farisaico, che Dio non condannerà 
meno severamente, supponendo anche che si rego- 
lasse cosi bene la propria vita che nulla vi appaja d’ir- 
reprensibile agli occhi degli uomini. Che fa dunque 
r uomo che giustifica sè medesimo e che presume 
della sua giustizia? Egli cade. Che fa colui il quale, 
nel mentre riconosce la sua debolezza, presume della 
misericordia divina per abbandonarsi al peccato e 
trascurare la penitenza 7 Finn ci cade meno per que- 
sto : poiché l’ oracolo dell’ eterna verità ha detto a 
tutti noi che non bisogna dichinare nè a destra nè 
a sinistra ( Frov. IV, a8 ). Non presumete della vo- 
stra giustizia per credere di giungere alla salute, 
non presumete della bontà di Dio per peccare. Cia- 
scuno adunque interroghi la sua coscienza ; e se- 
condo la testimonianza che gli renderà, se gli ri- 
sponde che egli travia, torni indietro onde rimettersi 
sulla strada ; e se già vi cammina , prosegua onde 
giungere allo scopo. Nessuno sia superbo fuor di 
vìa, nessuno sìa pigro nella via. ( pag. 170, 171.) 


^ (i) Vetli l’abate Clément, Avvento, pag. 78, 79, ragionando 
'.giusta ‘i eoncatti di s. Agostino. 
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Molli traggono vanità dalle loro opere ; ed oli , 
quanti nel paganesimo ricusano di farsi cristiani per* 
cbè si gloriano della loro giustizia e dell’ appa* 
rente regolarità della loro condotta I Quel che im* 
porla, dicon essi, è che si meni una buona vita. 

E che cosa mai m’insegnerebbe di più il Vangelo? 
Forse a ben regolare la mìa vita ? Essa è già mo- 
rigerata. Che bisogno ho io mai di Gesù Cristo? Io 
non commetto omicidio ; io non mi rendo reo nè ' 
di furto nè di rapina ; io non desidero la roba altrui 
e rispetto la santità del vincolo conjugale. Sì cerchi 
in tutta la mia vita qualche cosa di riprensibile; e 
se si trova, mi obbligo a farmi cristiano (i). Un 
uomo siifatto pub gloriarsi nella sua giustizia , ma 
non innanzi a Dio. Àbramo non fu giustificato per 
le sue opere, sibbene per la sua fede. Come per la 
sua fede? Mi direte voi; la sola fede adunque basta 
independentemente dalle opere , e noi per conse- 
guenza potremo vivere come ne avrem talento per 
essere glorificati al par di Àbramo. Questa è un’al- 
tra illusione, combattuta dall’esempio dello stesso 
patriarca. Donde veniva l’ eroico sacrificio col quale 
era pronto , se fosse stato necessario , ad immolare 
al Signore il suo unico figliuolo ? Era questa un'opera 
mirabile senza dubbio, ma donde proveniva ? Dalla 
sua fede. Àmmiro la bontà del frutto, ma veggd 
che la fede ne è la radice. Se Àbramo non fosse 
stato mosso da una fede retta e sincera, per quanto 
l'azione fosse eccellente in sè medesima, non gli 
avrebbe nulla giovato. Se al contrario Àbramo colla 
fede avesse risposto al comando del Signore : lo non 
ne farò nulla, ed avesse creduto di poter essere 
salvo disobbedendo, questa non sarebbe stata che 
una fede morta, sterile in opere, una radice senza 
frutto. 


(i) Vedi sopra il Commentano di s. Giovanni io quel luogo 
sposto da Massilloo. 
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Le più belle azioni scompagnale dalla fede deb- 
bono adnnqae essere rignardale come sprovvedute 
di merìto. Vero è che voi correte e velocemente , 
ma fuor di via ed invano; onde tntto il bene cbe 
si fa fuor del cammino della fede è vuoto. L’inten- 
zione determina il valore dell’opera, ed è la fede 
che regola l’intenzione. Arrestatevi a considerare non 
tanto l'azione in sé medesima quanto il fine che in 
essa vi proponete. Voi mi levale a ciel<»qael piloto 
come eccellente nell’arte sua : nessuno è più valente 
di lui nel dirigere il timone, nel comandare le mosse 
alle ciurme. Eccolo in aito mare: gli domandate ove . 
voglia dirigere il suo corso ; se vi risponde : non 
ne so nulla , oppure se vi dice : voglio approdare 
alla tale spiaggia , e poi in vece di dirigersi da 
quella banda vada a rompere contro gli scogli, non 
è forse evidente che tutta la sua abilità non lo salva 
dal naufragio, anzi non fa che spiogervelo con mag- 
gior forza 7 Non richiedereste voi in esso lui minore 
scienza e maggior senno? 

Per tornare ad Abramo,- dirò che se le opere noa 
avevano in lui preceduto la fede, l’hanno consegui^ 
tata. La vostra fede produce frutti; onde non è ste- 
rile. Voi accoppiate qualche cosa di malvagio alla 
fede ; e quella malvagità è come un fuoco che con- 
suma la radice di questa. Guardatevi dal gloriarvi 
di tutte le opere che hanno preceduto la fede. Ri- 
cordatevi che la fede vi trovò peccatori e che se 
Dio spargendola in voi vi ha renduti giusti, essa noa 
avrebbe potuto rendervi tali se a prima giunta non 
vi avesse trovati empj. ^ chi non fa le opere ma 
crede in colui che giustifica l^empio, gli è imputala 
la fede a giustizia, dice s. Paolo ( Rom. IV, 5 )• Se 
l'empio è giustificato, ciò addiviene necessariamente 
perchè da empio che egli era venne fatto giusto. 

K se prima di esser giusto era 'empio, quali possono 
mai essere le buone opere degli empj? (pag. 173, 173.) 

Venga dunque un empio a vantarci le sue opere 
e dica: Io fo elemosina ai poveri, non p'glio nulla 
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da veruno, non desidero la donna altrui, non sono 
nè omicida nè ladro , non fo torto a chicchessia , 
rendo i depositi che mi furono afìSdati anche senza 
che vi fossero testimooj; mi dica pure tutto questo, 
chè io gli domanderò se è giusto od empio. £ come 
posso io esser empio, risponderà egli, vivendo nella 
maniera in cui vivo? Yoi ló potete essere come il 
furono coloro di cui sta scritto: Cambiarono la ve- 
rità di Dio per la menzogna e rendettero onore 
e servirono alla creatura piuttosto che al creatore 
( Rom. I, a5). Tu mi chiami empio? Sì, empio, 
se di tutte le buone opere di cui ti glori! speri 
ricompensa da tutt’ altri che da colui dal quale solo 
la puoi aspettare; od ancora, se fondando le tue 
speranze su colui dal quale solamente puoi aspettare 
la vita eterna, speri di ottener qualche cosa diversa 
da quella che ti è comandato di domandargli. Tu 
aspetti per guiderdone delle tue buone opere una 
felicità terrena e passeggera; onde tu sei un empio: 
non è quella no la ricompensa della fede; la quale 
essendo cosa preziosissima, è da te posta a cosi vii 
prezzo. Qualunque forza tu mostri e con qualunque 
prestezza tu conduca la tua nave, tu la spingi sempre 
contro uno scoglio (pag. fj^.) 

Avendo Gesù Cristo veduto una firaja la quate 
non presentava alcun frutto , la maledisse , ed essa 
inaridi aH’istante. lo non veggo che foglie, cioè pa- 
role senza frutti ; onde inaridisca pure anche l'albero 
e non abbia nemmeno foglie ! Immagine de’ farisei, 
che avevano parole ed erano sterili di opere. La 
maledizione di Gesù Cristo li ha condannati ad un’e- 
terna aridità. 

Quando inonderanno le grandi acque (ps. XXXI, 6). 
Per questa moltitudine di acque diverse il profeta 
intende quella differenza di dottrine da cui siamo 
inondati. La dottrina di Dio è una sola ; e non può 
essere una moltitudine dì acque, essendo un’acqua 
sola ed unica sia nell’unità del Battesimo,' sia nel- 
l’tmità della dottrina della salute. Di questa dottrina 
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ili vita si dice nella ScriUara: Bevale acqua delle vo< 
sire cisterne e de’ ruscelli delle vostre fonti{ProY.\,i 5). 

Tu, mia letizia, liberami da coloro che mi assO'^ 
diano ( ps. XXXI, 7 ). Se siete nella gioja, e perchè 
domandate di essere liberati ? Si, nella gioja ad ua 
tempo e nella tristezza; nella gioja perchè spero, 
nella tristezza perchè sofTro, E certamente noi ge- 
miamo e gemiamo in noi medesimi (come dice l’Apo- 
stolo ) aspettando I' efletto della divina adozione e 
della liberazione dei nostri corpi, che ci tengono lan- 
tani dall’oggetto delle nostre brame. ( pag. 181, i8a.) 

Esultate nel Signore, o giusti ( ps. XXXU, i ). Si 
rallegrino nel secolo quelli che si allontanano dalle 
vie della giustizia; poiché la loro gioja finirà col 
secolo, mentre la gioja dei giusti sarà eterna come 
il Dio che ne è l’ oggetto ed «1 principio. Per gu- 
stare questa gioja nel Signore che mai bisogna fare ? 
Conformare interamente il propria volere al suo ; 
giacché tutti i doveri della vita cristiana si possono 
ridurre a questa sola parola : colui piace a Dio che 
nulla trova in Dio che non gli piaccia. 

Ogni giorno ci scontriamo in uomini i quali mor- 
morano contro la divinità e trovano da ridire su 
tutte le sue opere. Se accade qualche cosa che ad 
essi non vada a grado, ben lungi dal piegarsi alla 
sovrani volontà , vorrebbero incurvar quella di Dio 
sotto la loro. Preferiranno (lo debbo dire? e perchè 
no se pur troppo è vero ? ) /preferiranno, io dico, uno 
spettacolo frivolo alla legge che lo vieta , un com- 
mediante a Dio. 

Nessuno dica ; £ chi sono io per aspirare ad es- 
sere giusto? £ quando mai posso sperare di diven- 
tarlo? Non vi scoraggiate, 0 miei fratelli, non dispe- 
rate di voi medesimi. Voi siete uomini ma fatti ad 
immagine e somiglianza di Dio, Colui che vi ha 
creati si fece uomo per voi ; ed 'affinchè Dio aJòt- 
lasse un gran numero di figliuoli per aver parte al 
iSuo eterno retaggio, il sangue dello stesso suo unico 
figliuolo fu versato per tutti gli uomini, Se U 
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fievolezza di (Questo corpo di terra fa si che dispvez- 
kiale voi roedesìmi, stimate voi medesimi col prezzo > 
con cui foste riscattati (i). Pensate seriamente con 
qual cibo vi nutriate, quale sia la bevanda con cui 
vi dissetate e quali le magnibcbe speranze a cui 
siete chiamati. Non piaccia a Dio che cosi parlando 
io cerchi di farvi inorgoglire per qualche perfezione! 

No, ma voi non dovete credervi all'inlutto sprovvC'* 
duti di giustizia. Che se vi domandassi se siete giusti, 
nessuno avrebbe 1’ audacia dì rispondermi : lo sono. 

Che se vi domando quale sia la vostra fede, nessuno 
esita a rispondermi : Sono cristiano. Ma l’Apostolo 
dice che il giusto vive di fede ; onde la vostra fede 
è la vostra giustizia. 

io che mai potreste voi trovare tante delizie quante 
in colui che ha fatto tutto ciò che forma le vostre 
delizie ? 

Chi non si astiene dal male che per timore non 
chiederebbe che di commetterlo se lo commettesse 
impunemente. Non v’ha che la mano la quale non sìa 
colpetole, perchè è compressa j la sola volontà è la 
rea. — Io non commetto alcun male, voi dite. — 

E perchè? — Perchè temo. — Voi non amate an- 
cora la giustizia , voi non siete ancora che uno 
schiavo. Entrate nel grado dei figliuoli ; da buon 
servo si può diventare buon figlio. Il timore vi ha 
allontanato dal male, l’ amore vi fermerà nel bene. 


(i) u Fatti coraggio, o anima ragionevole, e considera ciò 
che vali ; se sembri vile e miserabile a motivo della morta- 
lità che ti circonda, impara oggidì a stimarti col prezzo a cui 
tu metti la stessa sapienza, n (Tradotto da Bossuet , Serm,-, 
tom. VII, pag. 589, il quale aggiunge qui un altro testo ca- 
vato dal salmo CU, pag. 1116.) 

« S. Agostino diceva : Guardate ciò che 1 ’ anima vostra o 
piuttosto ciò che la salute deli’ anima vostra costò ad un Dio 
salvatore, il quale se ne fece la vittima ; e col sangue che ha 
versato apprenderete qual bene abbia egli preteso di coniv 
prare : Fide quanto emit, et videbis quid emil. Ma io dico a 
me stesso : Guarda in quanti scontri tu abbia sacrificato questa 
salute, ecc. (Bouidaloue, Circoneisione, Misterj, tom. I, pag. 5 i.) 
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La, giustizia non ha forse anch’essa le sue attraUire 
e la sua bellezza? Quand’essa si ama noi si fa che 
con trasporto. Mirate i nostri martiri } pel rinunciare 
come facevano a tutti i beni del mondo , il loro 
cuore rimaneva forse freddo ed insensibile? Non si 
ama 6nchè si nutre il sentimento del timore, (pag. 192.) 

Eccoci nei giorni della misericordia : verranno 
al lor tempo anche i giorni della giustizia. Ma come 
mai questo è il tempo della misericordia? Perchè 
Dio non cessa di richiamare a sè coloro i quali, da 
lui si slontanano, sempre pronto a perdonare a chi 
toma a lui; perchè aspetta i peccatori con pazienza, 
ci stimola colla promessa delle future ricompense , 
rianima i nostri languori, ci consola nelle atHizioni, 
ci profonde le sue lezioni, ci presta armi pel com- 
battimento, esaudisce le nostre preghiere, ci dà egli 
medesimo quello che possiamo offrirgli in olocausto 
e ci mette nelle mani con che placare la sua giu- 
stizia. Verrà tempo iu coi ci saranno dispiaceri e 
pentimenti senza frutto; tempo in cui si dirà: A. 
che ci ha servito il nostro orgoglio, e qual' /rutto 
abbiamo noi raccolto dal fasto delle nostre ricchezze ? 
Tutto questo passò come un sogno. Diciamolo fin 
d'ora, diciamolo utilmente: Tutto passa; per tema 
che allora non siamo ridotti a dire ma inutilmente ; 
Tutto è passato (1). 

Y’ba in Dio misericordia e giustizia, quantunque 
sembri che queste qualità reciprocamente si esclu- 
dano. Ma per onnipotenza di Uio sono in essolui 
rendete concordi, senza che l’equità de’ suoi giudizj 
noccia all'esercizio della misericordia, nè che la mi- 
sericordia offenda i diritti della giustizia. La mise- 
ricordia ai esercita dal suo canto a nostro riguardo 


(i) - Evitiamo un tardo dispiacere e, secoodo il bel pensiero 
di s. Agostino, diciamo utilmente : tutte le cose passano, per 
tema di non dire inutilmente: tutte le cose sono passate. - 
(L'abate Nerault, Istruì, per la prima comunione, pag. 117. 
— - Nicole, Saggi, lora. IV, pag. 55 . ) 
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per- mezzo Jella compassioDe che ci ha come ad al- 
trettante sue immagini e perchè conosce la nostra 
debolezza , i nostri errori , il nostro acciecamento -, 
per mezzo della sua tenera sollecitudine nel richia- 
marci a lui ì per mezzo della bontà amorevole con 
cui perdona al peccatore che si converte. Ma il pec- 
catore ostinalo ne' suoi disordini merita forse che la 
misericordia abbia a lui riguardo? La misericordia 
ha dunque alienali i diritti della giustizia? ?Ìon v’ha 
forse un discernimento necessario da stabilire tra gli 
uni e gli altri ? Voi medesimo trovereste forse giu- 
stizia nel confonderli ? L’equità sovrana poteva ella 
mai vedere collo stesso occhio colui che si è umi- 
liato nella confessione de’ suoi peccati e colui cbre 
costantemente visse in preda allo spirito d’orgo- 
glio e di menzogna? La giustizia di Dio si esercita 
anche allorquando egli fa misericordia , come la 
sua misericordia si esercita nel tempo stesso in cui 
pronuncia i decreti della giustizia : Perdonate e vi 
sarà perdonato, dice egli stesso, date e vi sarà dato. 
Rimettere , dare sono atti di misericordia , ma che 
suppongono la giustizia ; altrimenti non si sarebbe 
dello : Di qual misura misurerete vi sarà misuralo 
(Marc. IV, a4). 

Esercitate anche voi, o miei fratelli, sì, esercitate 
la giustizia e la misericordia’; giacché questi attributi 
essenziali alla divinità possono anch’ essi scontrarsi 
neH’uomo. Altrimenti Gesù Cristo non avrebbe detto 
ai farisei che avevan lasciato le cose piu gravi della 
^ giustizia e la misericoi^ia ( Mat- 
ib. XXIII , a3 ). Non crediate no che solo si debba 
esercitare la misericordia e che non siate tenuti ad 
esser seguaci anche della giustizia, (pag. 194 O 

Supponiamo che un ricco ed un povero vi costi- 
tuiscano arbitri di una loro contesa e che le ragioni 
del primo sieno buone in sè, e cattive quelle del 
secondo. Crederete voi dì aver giudicato equamente 
pronunciando la sentenza in favore del povero sotto 
il pretesto che essendo tale ha diritto alla vostra 
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misericordia? É dunque permesso l’essere miaericor'* 
dìoso a spese della verità e della giustizia ? — Ma 
era un povero incapace di pagare questa somma o 
cbe non avrebbe potuto pagarla fuorché togliendo a 
sè stesso ogni mezzo di sussistenza. — Ma voi avete 
dimenticato quelle parole : Quando giudicate non 
abbiate riguardo al povero ( Exod. XXIll , 3 ). Lo 
Spirito Santo non fa la stessa raccomandazione per 
riguardo al ricco, cbe non ne aveva bisogno } poiché 
pur troppo l’uomo è portato a far calare la bilancia 
in suo favore. £ piacesse a Dio cbe si volesse te- 
nerla uguale tra i due I Ma la passione inganna : si 
crederà anche di aver fatto un’opera gradita al Si- 
gnore giudicando contro il ricco in favore del po- 
vero, e commettendo un’ingiustizia per esercitare un 
atto di misericordia. Ma e perché non custodite voi 
tutt’ insieme e la misericordia e la giustizia 7 Voi 
risparmiate la borsa del povero e ferite la sua anima : 
egli resterà attaccato alla sua ingiustìzia , da cui si 
crede assolto dalla testimonianza di un uomo il quale 
è in voce di essere giusto. Quale strana misericordia 
non è quella che provoca Tinìquìtàl Chiamatela cru- 
deltà anziché misericordia. Ma cbe si doveva fare 7 
Cominciar dal giudicare secondo le regole della giu- 
stizia i condannare il povero poiché lo meritava ; 
piegar poscia il ricco, il quale non avrebbe man- 
cato di diventare più dolce io considerazione e della 
vostra giustizia e delle vostre preghiere, (pag. 19 5.) 

Y’ha forse ai nostri giorni un luogo solo nel mondo 
in cui non sia annunciato il Vangelo? Ci si mostri 
un angolo della terra in cui non siasi diffusa la 
divina parola e con essa la speranza della salute ? 
Tutto ciò che vi si chiede é che vogliate ben rice- 
vere questo seme celeste : i granai ne sono pieni ; 
la copia cbe li riempie non ha nemmeno aspettato 
che veniste ad arriccbirvene ma da sè medesima 
6 Ì offrì mentre eravate addormentati, ^lon si disse : 
tutti i popoli della terra sì alzino e vadano nel tal 
luogo -, ma si annunciò la verità ai popoli in ciascuna 
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delle contrade cbe essi abitavano, come aveva pro- 
messo Toracolo del profeta: Ciascuno lo adorerà nel 
luogo in cui si trova ( Sophon. 11, 1 1 ). 

Colle afflizioni, che ci percuotono come con altret- 
tanti martelli da cui è battuto il bronzo , 1’ anima 
cristiana si espande e si terge. 

Iddio gli abissi ripone ne' suoi serbaloj (ps. XXXII, 
y ) : ossia i cuori degli uomini impenetrabili nelle 
loro profondità soqp da lui occupati nel segreto de’ 
suoi consigli. Egli ne penetra le tenebre ; conosce 
gli istanti in cui dee agire ed i mezzi necessari 
all’esecuzione de’ suoi disegni > conosce fin dove debba 
giungere il potere che egli dà ai malvagi sopra i 
buoni per condanna di quelli e per correzione di 
questi. ?Ìon permette che alcuno s’innalzi con gioja 
orgogliosa e temeraria dicendo: Chi può ormai im- 
prendere di nuocermi ? Ignorate voi che Dio tiene 
gli abissi ne’ suoi serbato] ? Ignorate voi che il vo- 
stro Padre celeste saprà pure quando lo giudicherà 
conveniente trovare i mezzi di gastigarvi ? Ha n'elle 
sue mani gli abissi per correggervi e per rendervi 
degni dei tesori del cielo. Lungi adunque dal vostro 
cuore quella vana sicurezza j ed al contrario siale 
compresi da un santo timore. Z.a terra tutta tema 
il Signore , dice il suo profeta ( ibid. , 8 ). Si ral- 
legri per esser piena della misericordia del Signore, 
ma tema anche ; e per qual ragione ? Perchè Dio 
raduna le acque del mare quasi in un otre ( ibid. ) 
e tien gli abissi ne’ suoi serbato). Egli è dunque ed 
egli solo che bisogna temere. Una belva si accinge 
a lanciarsi sopra di voi ed a divorarvi •, temete il 
Signore j il vostro nemico vi vuol trarre in rovina, 
temete il Signore; il demonio vi attacca, temete il 
Signore. Imperocché tutte queste creature sono sot- 
tomesse a colui che vi si comanda di temere : Pe- 
rocché egli disse e furon falle le cose ; comandò e 
furon creale ( ibid., g ). Quando colui la parola del 
quale ha fatto ogni cosa ha parlato, tutte ai muo- 
vono le creature ; egli comanda, e latte tornano al 
Guillon, Tom, XXI, , a5 
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riposo. La malizia degli uomini le può bensì spin- 
gere a voler nuocere, ma non ci riuscirà se non in 
(guanto Io vorrà Dio. Tu non avresti alcun potere 
sopra di me , rispose Gesù Cristo a Filato , se non 
ti fosse dato da allo (Io. XIX, 1 1 ). Filato giudi- 
cava il Salvatore, ed il Salvatore ci dava una le- 
zione. Il demonio stesso non ha sopra di noi alcun 
potere se Dio medesimo non glielo permette -, nè 
avrebbe potato riuscire colla su% sola volontà a ra- 
pire una sola pecora a Giobbe, se iddio non gli 
avesse detto: Stendi un po' la tua mano, e tocca 
tutto quel eh’ ei possiede (Job 1, ii). 11 demonio 
era dunque impotente j ed è Dio che ha permesso 

3 uella persecuzione. Onde il santo patriarca veggen- 
osi spogliato dirà : Il Sigrtore aveva dato , il Si- 
gnore ha ritolto ; e stato quello che e piaciuto al 
Signore: il nome del Signore sia benedetto (ihid., 21 ). 
Mon dice già : 11 demonio me lo ha tolto. 

I tiranni cessarono di perseguitare la Chiesa, di- 
vennero discepoli della croce e ne portano in fronte 
l’immagine, più preziosa delle pietre che ornano il 
diadema. Dicevano prima ; Sterminiamo i cristiani ; 
Io dicevano , e la Chiesa non era che più pronta a 
diffondersi. ( pag. qoi.) 

Bealo il popolo ( ps. XXXII, 12 ). A queste parole 
l’attenzione si sveglia nel fondo di tutte le«aoime -, 
poiché non avvi persona che non aspiri ad essere 
felice. Lo stesso malvagio non è tale- se non perchè 
non vuol essere infelice; ed eccone la spiegazione. 
Uno commette un furto; e perchè? Lo incalza la 
fame ed il bisogno ; e perchè teme di esser misero, 
diventa malvagio e quindi ancor più miserabile (i). 
Fer sottrarsi alla sventura e per giungere ad esser 
felici gli uomini si spingono verso il bene cosà 
come verso il male. Ma tutti giungon forse alla 
meta? rio sicuramente: non v’ha felicità che nella 


(i) Nicole, Saggi, lava, IV, p»g. 212, ove cita s. Agostino. 


Digitieed by Googlc 




t. koovtmo 38y 

virtù (i) ; e se si cerca la bealilnJine nelle ricchezze, 
nell'acquisto di una grande quantità d’oro e d’argento, . 
di terre e di retaggi, se si voglion palazzi, numeroso 
corteggio, pompe, distinzioni, onori che non risplcii- 
dono che per un istante,,., non la si troverà. Impe- 
rocché sarà forse possibile che ciò che meno vale 
vi renda felici ? Dimmi, o uomo; non vali più forse 
tu, che tutte queste cose della terra ? Quali sono i 
voti che si fanno comunemente per gli amici? Pos- 
siate, loro si dice, andar sempre migliorando! Ciò 
che agli altri si desidera, si desidera per sé mede- 
simo; ognuno vuol essere più felice di quello che 
non è : in ciò non v’ ha dubbio. Per giungere a 
questo scopo cercale adunque qualche cosa che valga 
più di voi , afQncbè in possedendola siate più di 
quello che non siete. Composti d'anima e di corpo, 
come siete , ditemi quale è di maggior valore ? 
Voi non esitate a rispondermi che è l’anima, per 
mezzo della quale il vostro corpo spera di diven- 
tare un giorno più felice di quello che ora non 
sia. Alla glorificazione che si meriterà colla giustìzia 
è unita la promessa della incorruttibilità e delllm- 
mortalità . anche pel corpo. Tale è la dottrina del- 
l’Apostolo, tale la dottrina della fede cristiana. Creata 
ad immagine di Dio, benché sia degradata dal pec- 
cato, e riparata poi dal Verbo 'divino, l’anima vostra 
non potrebbe essere felice attaccandosi a quello che 
è ad essa inferiore: nè può esserlo altrimenti che 
col possesso di un bene che sia ad essa superiore. 
£ qual altro bene può essere questo fuorché Dio ? 
Sollevate dunque a lui i vostri pensieri ed affetti ; 


(i) £ questo tutto il compendio della cristiana morale, il 
grande oggetto deU’evangelica predicazione. S. Agostino non è 
mai esausto nella dimostrazione di questa verità ; onde il nome 
ed i testi di quel mirabile dottore sì riproducono ad ogni 
istante sulle labbra di tutti i nostri cristiani oratori, Botirda* 
loue non cessa di farne l'uso più felice: Vedi nel suo Quarta,, 
tora. 1, p*g. ogi e loin. 11, pag. g3 ; ne’ suoi Dominic., lom. I, 
pag. i38 e dappertutto. 
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non mi rispondete che cib vi costerà mollo , che 
non siete capace di uno sforzo così generoso. Yi 
riesce forse più difficile l’ aver quella fortnna che 
desiderate e forse con tatti i vostri sforzi non giun- 
gerete ad acquistare. Ma per posseder Dio vi basta 
il volerlo ; e prima anche che ne esprimeste il de- 
siderio, egli lo faceva nascere nel vostro cuore. Voi 
non pensavate a lui ; ed egli già si occupava di 
voi , egli vi richiamava dal seno dei vostri travia- 
menti , egli gitlava nell’ anima vostra quel salutare 
spavento a cui andaste debitore della vostra con- 
versione , egli vi consolò tostochè riconosceste le 
vostre debolezze. Questo Dio la cui bontà si è ma- 
nifestala con tanti beneficj vi riserva qualche cosa 
che non darà che a voi solo. £ che cosa è, mai? 
Egli medesimo. Desiderate qualche cosa. di più grande 
se il potete. 0 avaro , e perchè cerchi cosi avida- 
mente nel cielo e nella terra con che saziarti ? Colui 
che ha fatto e cielo e terra non vale forse di più 
della sua opera? Lui vedrete, lui possederete (i). 

( pag. ao3. ) 

Iddio vede ogni cosa ; tutto conosce, penetra cib 
che v’ha di più segreto e di più interno. Kon so- 
lamente egli ascolta la preghiera che gli è indiritta 
ad alta voce ma la vede nel fondo del cuore ove 
comincia a formarsi.' L’uomo scorge l’azione del suo 
simile dal moto del suo corpo ^ Iddio la vede nel 
pensiero che l’ba concepita. Di due uomini che fanno 
elemosina ed uno dei quali , non aspettando la sua s 
ricompensa che dal cielo , la fa senza testimonj , e 
r altro non la fa che per procurarsi applausi , voi 
non vedete che il secondo j ma Iddio lì vede amen- 
due : vede il primo per ricompensamelo, e l’altro 
per condannarlo, (pag. ao5. ) 

A quella carità noi vi esortiamo , o fratelli , che 


(i) Vedi Joli, Dominic., tom. II, pag. 8g, ove cita s. Ago- 
stino, Massiltoo, Parafrasi, pag. 5ao. — Canabacérès, SuH* 
felicilà, ecc. 
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non solamente riguardi voi tutti che siete fedeli 
ma anche quelli che sono fuori del grembo della 
Chiesa, rion importa che essi giacciano ancora nelle 
tenebre del paganesimo e ricusando di credere a 
Gesù Cristo sieoo da noi separati e divisi. Compian- 
giamoli -, non cessano per questo di essere nostri 
fratelli, il vogliano 0 Ao. rion cesseranno di esserlo 
se non quando si cesserà di dire : Padre nostro. A 
quelli i quali dicono: Voi non siete nostri fratelli , 
rispondete col profeta : £ voi siete nostri fratelli. E 
di chi si trattava ? Forse di pagani ? Ilo, poiché nel 
linguaggio ordinario della Scrittura e della Chiesa 
non diamo a costoro il nome di fratelli. Forse de’ 
giudei i quali non hanno creduto in Gesù Cristo? 
nemmeno : notate che ogni volta che 1’ Apostolo si 
serve del nome di fratelli senza nulla aggiungervi, . 
non vuole che d’altri s’intenda che dei cristiani. 
Scrivendo ai Corintj egli dice : T^oi fole ingiuria e 
portale danno, e ciò a’ fratelli ( 1. Cor. VI, 8). Quelli 
adunque che dicono: Voi non siete nostri fratelli, ci 
trattano come se noi fossimo pagani •, e per questo 
vogliono ribattezzarcv ( i donatisti ) , sostenendo che 
non abbiamo quel che essi danno. Ma perché il 
profeta ci comanda di dir loro: Voi siete nostri fra- 
telli, se non perché riconosciamo in essi un carat- 
tere talmente indelebile che non pensiamo ad im- 
primerlo nuovamente io essi quando vengono a 
noi ? Che se ci dicono : E perché venite a noi ? Ri- 
spondiamo : Perché siete nostri fratelli. Ci dican pure: 
Ritiratevi, ché noi non abbiamo nulla di comune 
con voi. Ma noi abbiamo cose comuni con voi ; 
poiché confessiamo uno stesso Gesù Cristo, dobbiamo 
essere in uno stesso corpo, sotto lo stesso capo. 
— Ma se io sono perduto, e perché mi cercate ? — 
Oh follìa, oh stravaganza ! — Si , se sono perduto , 
perché mi cercate ? — E perché vi cercherei, se non 
foste perduto ? — Ma se sono perduto , come mai 
sono ancora vostro fratello? — Come? Affinché si 
dica : 11 vostro fratello é morto e risuscitato > era 
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perduto e fu trovato (Lue. XV, 3 a ). Vi scongiu- 
riamo dunque, o miei fratelli, per le viscere stesse 
della carità, che ci nutre col suo latte e ci fortifica 
col suo pane j vi scongiuriamo per Gesù Cristo no- 
stro Signore e per la sua infinita misericordia d’aver 
per loro una tenera carità, un’abbondanza di mise- 
ricordia che ci porti a pregare per essi il Signore, 
a domandargli die loro dia finalmente lo spirito 
della sapienza ed un senso retto perchè a noi ri- 
tornino. Con una più seria attenzione finiranno col 
riconoscere che non hanno nulla da opporre alla 
verità. ( pag. 307). 

Quando vi parlo di Gesù Cristo, il suo nome solo 
vi richiama il dovere dell’ umiltà , colla quale egli 
ci ha dischiusa la via per giungere a Dio. Siccome 
l’orgoglio ce ne aveva allontanati, cosi l’umiltà sola 
poteva ad esso ricondurci , « affinchè 1’ uomo , che 
disprezza 1’ umiltà e l' appella semplicità e bassezza 
quando la vede negli altri uomini, non isdegnasse 
più di praticarla veggendola in Dio (i). » 

E che cosa è quel Gesù che ha vinto il demo- 
nio 7 £ rumìltà che ha domato l’orgoglio. 

Leggiamo nei Sacri Libri quelle strane parole : 
Davide portava sè stesso xotle sue proprie mani. 
Come è mai possibile il portar sè medesimo colle 
sue proprie mani ? Si può ben essere portato nelle 
mani di un altro, ma è impossibile 1’ esserlo dalle 
sue. Ciò che nofi possiamo applicare a Davide nel 
senso letterale diventa rigorosamente vero nella per- 
sóna di Gesù Cristo nel giorno dell’ eucaristica isti- 
tuzione. 

Il povero ha esclamalo, ed il Signore lo ha esau- 
dito. Bisogna esser povero per essere esaudito -, e voi 
noi foste perchè siete ricco. £ che farò io per esser 
povero? Riconoscere che, con tutte le vostre ricchezze^ 


(1) Tradotto d» Bossiiet, Mistero deirincarnaùone, Serm., 
lom. VI!, pag. 17. — Nicole. Saggi, tom. IX, pag. 164. — 
Boticdaloiie, Dominic., lom. 1, pag. 579. 
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siete nell’indigenza; comprendere ben bene che sa- 
rete sempre povero Gnchò non possederete colui che 
solo può rendervi ricco, (pag. a si.) 

n Signore ha esauditi i poveri: nè li esaudirebbe 
se non fossero tali. Volete che Dio uscolti la vostra 
preghiera? siate povero, gridate verso Dio con que’ 
lamenti che manda la fame ed il dolore dell’indigenza, 
e non colla noja e coll’indififerenza di un ricco; giac- 
ché il Signore ha esauditi i poveri (ps. LXVIII, 34 ). 
« Davide attribuiva l’efBcacia della preghiera a questo 
spirito di mendicità. Adunque , soggiunge s. Agostino, 
ciò che v’impedisce di essere esaudito è che siete ricco, 
e ricco non sempre per la copia dei beni ma ^er la 
presunzione che avete di voi medesimi e per 1 igno- 
ranza in cui siete della vostra vera pietà. » ( Rispetto 
nelle chiese. Quares.j tom. I, pag. aTO.) 

Fienile, o figliuoli, ascoltatemi, v‘insegnerò a te- 
mere il Signore ( ps. XXXllI, 1 1 ). Chi parla in questa 
sentenza? Forse io? forse Davide? forse Paolo? Si, 
noi luti’ insieme , o piuttosto è Gesù Cristo stesso 
nostro Signore che vi dice : Venite, o miei Jigliuoli, 
ascoltatemi. Diamogli retta tutti insieme, udiamolo 
parlare per mia bocca; giacché egli è desso, il vero 
Davide che ci vuole istruire. £ che ci dice egli ? 
Venite , ascoltatemi , v’ insegnerò a temere il Si- 
gnore. Ci istruisca adunque ; prestiamogli orecchio , 
1 l' orecchio del cuore , quello di cui ha dello : Chi 
ha orecchie per udire oda (Matth. XI, iS). E ehi 
mai potrebbe non voler dar ascolto a Gesù Cristo 
che ci istruisce per mezzo del suo profeta ?. 

Chi è colui che ama la vita e desidera di vedere 
de' buoni giorni ( ibid., 13).’ A questa domanda voi 
avete già risposto nel fondo del vostro cuore: V'ha 
forse alcuno che non desideri la vita è non brami 
di veder giorni felici ? iNon è questo il vostro fa- 
miliare linguaggio, al quale siete solili di mescolare 
eterne querele sulle miserie della vita presente? Non 
era così un tempo, voi dite; nell’età dei nostri padri 
si viveva assai meglio. Ma questi padri stessi, se le 
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loro TOC) potessero farsi adire dal fondo delle loro 
tombe^ direbbero lo stesso del tempo in cui vivevano 
paragonato con quello che li aveva precedati. Chi 
è I' uomo che desidera la vita e brama di vedere 
giorni felici ? Non li cerchi guaggiù : egli va io 
traccia di un bene ma non nel luogo in cui lo 
dee cercare. 1 nostri padri , voi dite , erano più fe> 
lici. V’ingannate; non ci fu mai epoca in cui non 
ai dovesse soffrire. Scorrete i Sacri Libri : al tempo 
d’ Elia vedrete un'orribile carestia devastare il paese 
a segno che alcune madri furono ridotte a mangiare 
la carne dei proprj figliuoli. Abramo fu costretto a 
fuggire dal suo paese per la carestia ; ed i santi di 
tutti i tempi andarono soggetti alle persecuzioni. 
S. Paolo ha forse avuto sulla terra giorni felici ? 
egli che incessantenjente ebbe a combattere la fame, 
la sete, la nuditi? I servi avrebber (orse il diritto 
di farne querela quando lo stesso Signore ha vuo- 
tato il calice delle pene (i)? 

Che desiderate voi dunque? La vita e giorni fe- 
lici. Ascoltate : Custodisci pura da ogni male la tua 
lingua ( ibid., i3). Conformatevi a questo precetto 
e sarete felici. Ma grida qui un infelice oppresso 
dair indigenza : Io contenere la mia lingua ed im- 
pedirle di lamentarsi della mia condizione ? Io , 
esclama un altro, voglio essere bestemmiatore, im- 
pudico , collerico , vendicativo ; e con tutto ciò do- 
mando giorni felici. Che rispondereste voi ad un 
artefice il quale vi dicesse : M’hai preso come mer- 
cenario per lavorare la tua vigna ; ebbene io la 
devasterò, e dopo tu mi pagherai la mercede. Kon 
lo riguardereste voi forse come un insensato che 
caccereste dal vostro cospetto? E questa Tinunagine 
fedele di coloro che vogliono fare il male con li- 
berti e domandano ciò nullameno che loro sieno 


(i) L’iibate Ciément, Sui pulimenti ; sermone tolto di peso 
da a. Agostino, Quares,, tom. 1, pag. agS e seg. 
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conceduti giorni felici. Non potete, si dice ad essi, 
facendo il male, aspettarvi le ricompense. Se siete 
ingiusti voi. Io sarà anche Dio? Fu^ il male ed 
opera il bene ; cerca la pace e valle appresso (ibid., 1 5). 
li profeta non dice già che l'avrete ; ma cercatela ; 
e dove? Colà ove essa andò anticipatamente; cerca* 
tela dietro a Gesù Cristo, nel solo luogo in cui essa 
risiede. ( pag. aa3 ). 

Iddio ha voluto distinguere il tempo del nuovo 
e dell’antico Testamento. Non si promettono neU’an- 
tica alleanza che i beni della terra , e nella nuova 
il solo regno de’ cieli. Questi due Testamenti- hanno 
quasi le stesse leggi e le stesse ordinanze per ciò 
che riguarda il culto di Dio e la regola dei costumi. 
Ma quantunque le promesse vi sembrino diverse , 
ben si vede che la volontà del Signore che comanda 
è la medesima. Le promesse fatte ai figliuoli del 
secolo sono terrestri, ma figurative. 

Fra i gastighi riservati agli empj uno de’ più spa- 
ventosi è il seguente: La loro via sia tenebrosa e 
sdrucciolevole (XXXIV, 6). Oh l’orribile cammino! 
Quando non vi fosse nulla da temere che la sua 
oscurità , chi non ne sarebbe spaventato ? Ma qui 
non sta il lutto : Davide l’appella anche via sdruccio- 
levole. Dove camminare , e dove si andrà a finire? 
Con ciò sono indicati l’ acciecamento e gli impeti 
della concupiscenza che accompagnano i peccatori , 
cioè le due più gravi piaghe con cui la divina col- 
lera li possa ferire. Se un uomo fra le tenebre della 
notte entra in un calle sdrucciolevole e corre peri- 
colo di cadere al primo piede che sospinge non 
vedendo ove lo posa, ha almeno lo scampo di aspet- 
tare che sia venuto il giorno. Qui avvi l’angelo del 
Signore che li insegue e li incalza. ( pag. a33. ) 

F enga sopra di lui un laccio a cui egli non pensa 
(ibid., 8).- vendetta desólatrice ma pur legittima, 
che percosse il popolo giudeo. Ciascuno è preso dalla 
rete tesa occultamente da lui ( cioè dal suo • pec- 
cato ) e cade nello stesso suo laccio. 1 malvagi sono 
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ingannati da quelle stesse cose con cai vorrebbero 
ingannar gli altri ; e gli sforzi cbe fanno per per- 
dere altrui ricadono sopra di loro medesimi , come j 

se qualcheduno avendo preparato il veleno ad un 
altro se ne dimenticasse e lo bevesse poi egli me- 
desimo, o se dopo avere scavato una fossa colla spe- 
ranza di condurvi il suo nemico collo scender delle 
tenebre, venisse poi senza badare a precipitarvìsi da 
sè medesimo. Questa , o miei fratelli , è una verità 
cbiarila dall’esperienza. ?Ìon v’ ha malvagio cbe pel 
primo non noccia a sè medesimo. La malizia .è un 
lume cbe non arde se non consumando sè mede- 
simo (i). La malizia esce da voi} sì, ma cbi con- 

suma a prima giunta se non voi medesimo? E che? 
abbrucerebbe forse i rami cbe su di essa pullula- 
rono senza offendere la radice? Dirò di più: si po- < 

Irebbe anche dare che la vostra malizia non recasse j 

nocumento a veruno, ma non avverrà mai cbe non 
noccia a voi medesimi. ( pag. a34- ) 

0 Signore, che cosa potete voi ignorare ? oppure 
v'ha forse cosa che a voi sia nascosta ? Non conosce- 
vate voi il cuore di quelli che v’ interrogavano ? | 

rìon avevate voi prevedute tutte le loro insidie? | 

rion vi deste voi volontariamente in mano ad essi ? 

Che potevate voi dunque ignorare ? Forse il pec- 
cato ? Si appunto, egli ignorava il peccato non già i 

per non giudicarlo, ma per non commetterlo. £ 
questo un linguaggio di cui noi facciamo uso tutti 
i giorni. Quell'uomo, si dice, non sa ciò che sia il 
beo fare, per dire cbe egli non ha mai operato bene. 

Ciò cbe è lontano daH’azione lo è ugualmente dalla 


(i) Il lettore ci sapr.à buon ^rado pcrcliè qui notiamo le 
sentenze del testo. Nemo malus non sibi priitt nocet. Sic 
cnirn esse pittale malitiam quoCiodo ignem .... t'acula est . . . . 
numquid non ipsa Jacaln qtiam apponis prior ardet ut ali- 
quid possit incendere? Nnlitin ergo procedit ex te, et queni 
priiis vaslat nisi te? (Enarrai, in /^rt'XXXlV, seim. 1, 
uuiii. II.) Il Trud. 
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coscienza e viceversa. In tal guisa .si dice che Dio 
non conosce una cosa , come si dice di un uomo 
valente nella tal arte che non ne conosce i difetti, 
benché sia per mezzo di quest’arte medesima che 
egli ne giudica e li conosce. Nel giorno del suo 
ultimo giudizio Gesù Cristo dirà ai malvagi : Par- 
titevi da me, o voi tutti che operate l’iniquità ; che 
io non vi conosco (Matth. VII, a3 ).' Non conoscerà 
egli forse coloro che condanna ? 0 piuttosto potrebbe 
condannarli giustamente , se non li conoscesse be- 
nissimo ? 

Levali su, o Signore, e abbi a cuore il mio giu- 
dizio ( ps. XXXIV , a3 ). E qual giudìzio ? Forse 
perchè sarete stato nell’ aQlizìone ed in mezzo ai 
gemiti? Non vi sono anche i malvagi, che per la 
maggior parte sono travagliati ? £ non siete voi nel 
numero dei giusti , se non perchè vi trovate fra 

! |uelli che soffrono? Non è questo che dice il pro- 
èta. Giudica la mia causa, Dio mio e Signor mio. 
Intendetela ; si tratta qui della causa e non della 
pena. Beati quelli che soprano persecuzione per la 
giustizia! Bisogna dunque fare una grande distin- 
zione tra le pene, i buoni ed' i cattivi sono ad 
esse indistintamente condannati. Non sono i tormenti 
per sè medesimi che hanno formato i martiri, ma si 
la causa per la quale li hanno tollerati : altrimenti 
tutti coloro che gemono nelle prigioni, tutti quelli 
che traggonsi dietro le catene, tutti quelli che sono 
spenti dal ferro sarebbero coronati come martiri. Si 
faccia adunque diversità nella causa. Nessuno dica: 
son giusto perchè soffro. L’ evangelista vi aggiunse 
una grande eccezione, perchè al beati quelli che pa- 
tiscono persecuzione uni la causa , dicendo per la 
giustizia (i). 


(i) Questo è un passo fainosissimo-in s. Agostino: Benti 
fjai persgcuùonrm pniiuntnr propfer justitiam. ìlttc enim 
eaussa discreta est^ Piani perna simUì.% est honis et fnaVts, 
ITJ(^VE àt.inTYHES KOS rJ(iT POES^i SED CaUSSJ. Pi(un si 
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Saranno sterminali i maligni ( ps. XXXVI > 9 ). 
Eppure, voi mi dite, li vergiamo felici. Credete a 
Dio quando vi dice che saranno steroiinali : egli 
vede meglio le cose dì quello che non le vediate 
voi , poiché il suo occhio non può essere turbato 
dalla collera. I maligni saranno sterminati, ma quelli 
che aspettano con pazienza il Signore saranno eredi 
della terra. Che aspettano il Signore: il quale non è 
già ingannatore ota la stessa verità, che non é de- 
bole ma onnipotente per dare ciò che promette. 
Saranno eredi della terra ; e di qual terra, se non 
dì quella divina Gerusalemme in cui quegli che 
sospira dietro di essa godrà della pace 7 Ma e fino 
a quando, voi dite, il peccatore sarà io mezzo alla 
prosperità? Fino a quando sarò io obbligato ad 
aspettare? Voi v’inquietate; ciò che sembra lungo 
vi parrà bentosto breve. La vostra fretta somiglia a 
quella dell' infermo , a cui sembra lunghissimo il 
tempo che si occupa nel servirlo : tutti si affrettano, 
si affaccendano intorno a lui; ma nessuno è cosi le- 
sto come vorrebbe la sua impazienza. Oh quanto , 
esclama , sono lenti ed inerti que’ mìei servidori ! 
Quando dunque avranno finito ? Non è lentezza dal 
loro canto, ma è la vostra infermità che vi fa sena- 
brare cosi lungo il tempo. Ascoltate dunque il vo- 
stro medico celeste che consola il suo ammalato il 
quale gli domanda: Quanto soffrirò io ancora? Quanto 
durerà il mio morbo (1)? 

I Un po’ di pazienza, e il peccatore più non sarà 
, (ibid. , 10). Voi gemete nel vedervi in mezzo ai 
j malvagi; aspettate ancora un p'o’ , ed essi non esi- 
: sleranno più : adunque un momento ancora abbiate 


pcena martyres Jaceret, omnia metnìla mnrtyribat piena e.e- 
senl, omnes cntenx martyres iraherent, oinnes qui gladio fe- 
riunlur coronareatur. ( EnarraL in ps. XXXIV, serra. Il , 
num. i5. ) Il Trad. 

• (i) Bossiiet, Serm., loiti. IV, p»g. 4o5. — Nicole , Saggi, 
I Ioni. IV, pag. a55. 
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pazienza. Giltate gli sguarcii su lutti gli anni che 
trascorsero da Adamo in6no al giórno d'oggi*: scor- 
rete le Scritture ; non sembra che jeri che Adamo 
sia siato espulso dal paradiso. Passarono certamente 
molti secoli > ma ove è mai quel numero di. anni 
che successivamente trascorsero dopo quel tempo? 
Quel poco che resta ancora passerà colla medesima 
velocità. Se aveste vissuto dacché Adamo fu espulso 
dal paradiso jntino a questo giorno , la vostra vita 
che sarebbe trascorsa sì presto non vi sembrerebbe 
lunga. Che cosa dee dunque essere lo spazio della 
vita di un uomo? Viva pure quanto vuole, spinga 
la sua vecchiezza infino all’età più provetta.: e che 
cosa è mai fuorché l’aurora di un mattino? 11 giorno 
del giudizio adunque, in cui i buoni ed i malvagi 
riceveranno la loro ricompensa, sia pure ancor lon- 
tano se vi piace) ma non lo pub' essere di molto 
il vostro estremo giorno. A questo voi dovete pre- 
pararvi ) giacché tale entrerete nell'altra vita, quale 
sarete uscito da questa. E quale adunque è quello 
spazio che vi sembra cosi lungo quaggiù e che vi 
fa dire: E quando mai finirà?! nostri figliuoli di- 
ranno altrettanto dopo di noi ) e lo stesso diranno 
poi quelli che in appresso verranno. E succedendosi 
cosi gli uni agli altri diranno : quel poco che ri- 
mane passerà colla stessa celerità con cui trascorse 
già quel gran numero di secoli. 0 infermo, un po’ dii 
pazienza, e il peccatore piu non .sarà. (pag. 262, 263.) • 
Cercherai il luogo, dove ei stava e noi troverai 
( ibid. ) ^'on è già. che . cessi all’ intuito di esistere, 

, ma non sarà più alto a verun uso ) giacché , non 
esistendo più , non potrebbe più soffrire. In questo 
caso vivrebbe sicuro e direbbe: Io non ho che a 
fare quel che voglio finché sono in vita ) poiché 
dopo la mia morte più non esisterò. Adunque tu 
dici che dopo la vita non ci sarà p.iù chi soffra ? 
più nessuno che sia tormentalo? Che diverrà adun- 
que quella sentenza /tene, o maledetti, nel fuoco 
eterno che è preparato al demonio ed a' suoi angeli 
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( Matth. XXV, 4*)^ Forse i malvagi gitUli in qael 
fuoco cesseranno di esistere e vi saranno consunti ? 
A'iunque non si direbbe loro : Andate al fuoco eterno, 
poiché non sarebbe eterno per quelli che più non 
esistono. Gesù- Cristo però non ci ba lasciali sospesi, 
ed egli stesso ha determiqato quale sarà l’ effetto 
di questo fuoco; se consumerà tutto ad un tratto i 
malvagi , o se li tormenterà co’ suoi cocenti ardori : 
Quivi, aggiunge egli, sarà pianto e stridori di denti. 
£ come mai piangerebbero essi , come stridereb- 
bero i loro denti se non esistessero? 

Cercherete il loro luogo e noi troverete. Che vuol 
dire quella parola loro luogo ? L’ uso che iddio ba 
fatto di loro. Ma il malvagio è forse buono a qual- 
che cosa? — Sì. — Ed a che? — Iddio se ne serve 
per esperimentare il giusto, come si servì nn tempo 
del demonio per provar Giobbe , e di Giuda per 
tradir Gesù Cristo. Egli è posto qui come la paglia 
nel fornello dell’ orafo ; la quale arde all’ uopo di 
purihcar l’oro. 

L’empio sia dunque quaggiù ricolmo di gioja e 
viva pure in mezzo all’ abbondanza dell’oro, alla 
moltitudine delle sue ricchezze, al gran numero de’ 
suoi servi, alla bellezza delle sue ville, alla magnifi- 
cenza ed alla delicatezza de’ suoi conviti : è questa 
forse la potenza c-he voi invidiate? É questo lo splen- 
dore che vi diletta ? Quand’ anche costui potesse 
sempre godere di una tale felicità, non sarebbe sem- 
pre da compiangersi ? Ma le vostre delizie quali 
saranno ? 

Godranno abbondanza di pace { ibi4. , 1 1 )• H 
vostro oro sarà la pace ; le vostre terre sarà la pace ; 
la vostra vita la pace ; il vostro Dio la pace. La pace 
colmerà 4utti i desiderj che formate quaggiù. Iddio 
tutto intero sarà pei vostri bisogni ; bevanda, nutri- 
mento, lume,, sostegno ; tutto intero Iddio vi posse- 
derà. 31ettetevi dunque in sicurezza ; badate sola- 
mente all’innocenza, che è il^più prezioso di tutti 
i tesori. Voi desiderate quel che non è vostro; e ciò. 
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reme pare, per diventar più ricco : ma mirate dal- 
r un canto (ib che acquistate e dall’altro ciò che 
perdete. Acquistate da una parte e perdete dall’ al- 
tra ; acquistate il denaro e perdete I’ innocenza. 

(pag. 264.) .. 

E una gran parte di scienza . quella di attaccarsi 
a Dio, che sa tutto ; la vostra fede sia l’occhio che 
vi conduce. 1 

Se cominciate a sentirvi indebolito dalle avversiti, 
vi si propongono per rialzare il vostro coraggio le 
pene del Salvatore -, considerate ciò che ^gli ha sof- 
ferto per voi Iddio che non aveva meritalo di sof- 
frire. Per quanto gravi sieno i vostri patimenti, non 
giungeranno mai a pareggiare quegli insulti, quella 
flagellazione, quelle derisorie vestimenta, quella co- 
rona di spine , quella croce finalmente cui egli si 
sottomise e di cui non avete più al presente da 
paventar l’ignominia nè i tormenti, poiché non è 

f iiù ora uno stromento di supplizio. Essa passò dal 
uogo dei supplizj sulla fronte delle teste inco- 
ronate. 

Il Signore ha cura dei giorni degli uomini senza 
macchia ( ibid., 18). Sa quale sia il retto cammino 
per cui dee far cammioare coloro che lo servono 
nella docilità e nella dolcezza. Quel povero (Lazaro) 
corroso dalle ulceri che si vedeva sdrajalo inoanzi 
alla porta del ricco malvagio uh quanto diversa- 
mente è stato giudicato I Quante ingiuriose preven- 
zioni, qual orrore inspirava colla sula sua vista! Ma 
Iddio gli conservava il suo paradiso. Quegli stessi 
che insultavano alla sua miseria invidiavano quel 
ricco opulento, e quanti non desideravano di somi- 
gliargli ? Ma Dio ben vedeva la sua fine e sapeva 
quai tormenti spaventosi ed eterni dovevano ben- 
tosto succedere a quella gloria di un momento. 

L’ eredita loro sarà eterna ( ibid. ). Noi vediamo 
ancora che egli’ occhio della fede. Verrà' un giorno 
in cui lo vedremo nella sua realtà. Noi siamo chia- 
mati a giuje ineffabili. Stupitevi dopo ciò che faccia 
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d’ uopo prepararvisi con prove laboriose. E quale 
sari la gloria che ci è promessa ? Quella degli spi- 
riti beati , quella di Dio' medesimo. Immaginatevi 
un cieco a cui si rende la vista: qualunque possa 
essere la sua riconoscenza verso colui che gli ha 
procurato il beneficio della luce , crederà forse di 
essersi sdebitato coll’oro? Ove è mai la proporzione 
tra l’oro e la luce? Per comprender meglio che noa 
dà nulla in paragone di ciò che ha ricevuto , tenti 
di vedere fra le tenebre ciò che sìa l’ oro che gli 
dà. E noi che cosa abbiamo da offrire al' medico 
celeste che guarisce gli occhi dell’anima nostra in 
cambio di un magnìfico dono quale è quello di 
veder la luce eterna che è Dio medesimo? 

iVe' giorni di carestia saranno satollati ( ibid., 19 ). 
I giorni della carestia sono tutti quelli della vita 
presente, in cui, mentre gli altri si trovano nell’in- 
digenza, i giusti sono satollati. Che diventa al con- 
trario il malvagio nei giorni dell' afflizione ? Noa 
v’ba più nulla nè al di dentro nè al di fuori; nulla 
nella sua coscienza che Io consoli, nulla al di fuori 
che non sia pieno di miserie; onde non lo udirete 
mai esclamare : Il Signore avea dato, il Signore ha 
ritolto ; il nome del Signore sia benedetto (Job I, ai). 
Egli non ha nulla al dì dentro che lo consoli ; e come 
mai potrebbe essere contento di sè medesimo , non 
essendo possibile di essere felice con un malvagio ? 
In tal guisa il peccatore in pena del suo misfatto 
ha meritato di esser dato in preda a tre sorta di 
ni mici ; il primo è egli stesso, e la coscienza è il 
suo primo carnefice. È necessario che il peccatore 
tormenti sè medesimo (i): onde può egli fuggire 
un nemico cbe ha in sè? anzi ove mai se n’andrà 
per fuggire sè medesimo? 

I nemici del Signore appena saranno stati messi 


(i) Bossuet, Serm., tom'. VII, pag. 3i8. I due altri nemici 
Sodo : Iddio che si vendica , ed il mondo sempre ingrato • 
sempre perfido per coloro che lo hanno servito. 
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in onore ed esaltati, mancheranno e spariran come 
fumo ( ibid., 20 ). Comprendete questa verità badando 
al paragone stesso del pro/eta; Il fumo. uscito dal 
luogo in cui v’ba il fuoco si solleva in alto ed in 
sollevandosi s’ ingrossa in un denso vortice ; ma 
quanto più grosso è questo vortice, tanto più è vuoto; 
nulla ha di solido , nulla di fermo ; non è che un 
vapore senza consistenza ; quanto più s’ innalza e ai 
estende, tanto più s'indebolisce per dissiparsi ben- 
tosto e non lasciare alcuna traccia. 

11 malvagio adunque è povero; ed è il giusto 
ch% è veramente ricco. II primo ha ricevuto in pre- 
stilo ma non restituisce (ibid., 21 ), oblia 'colui dal 
quale ha ricevuti i vantaggi di cui gode , nè gli 
rende grazie: mentre il giusto e misericordioso e 
dona ( ibid. ). E come il farà quando non abbia 
nulla ? Anche in questo caso pub dare in prestito , 
giacché egli è cicco. Aprite gli - occhi della fede e 
vedrete le sue ricchezze; vi arrestate a guardare i 
suoi voti forzieri, e non considerate quella coscienza 
che è piena di Dio medesimo. Ilon vi sono beni al 
di fuori ; al di dentro è ricco per la caritè. E quali 
elemosine non fa egli senza che essa sia esaurita ? 
Imperocché se ha danari , la carità ne dona ; se ne 
ha difetto, dà il suo ' buon volere: dà un buon 
consiglio se può, dà soccorsi se ne é capace. Fi- 
nalmente in mancanza di consigli e di soccorsi le 
restano almeno voti da fare ; essa prega per gli 
afflitti ; e forse queste preghiere sono più ascol- 
tate di quelle dì colui che ha del pane da dare, 
(pag. 271, 272.) 

Quando camminate nelle vie di Gesù Cristo non 
vi ripromettete in esse nè la felicità nè le prospe- 
rità del mondo. Gesù Cristo camminò per sentieri 
aspri , ma vi ha promesso grandi beni. Seguitelo. 
Non considerate soltanto la via che battete ma ba- 
dale al luogo cui essa conduce .... Non mettete il 
piede sopra altro calle di quello in fuori che fu cal- 
cato da Gesù Cristo; esso sembra aspro, ma è sicuro : 
Gdillon, Tom. XXI, 26 
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r altro presenta forse mag-giori delizie, ma è pieno 
di latlri. ( pag. '273. ) 

Sulla risurrezione, di Gesù Cristo. Falsi testimoni 
hanno deposto contro Gesù i Cristo non solamente 
prima della sua morte ma anche dopoi la sua ri- 
surrezione. Erano riusciti a farlo condannare da giu- 
dici che partecipavano alla loro «trama; avevano apv 
postato uomini d_’ arme ugualmente venduti al loro 
odio per custodire il sepolcro in cui egli era stato 
deposto. Gesù Cristo ciò nullanieno risuscitò col più 
grande splendore. Le guardie, spaventate dal terre- 
moto che accadde nel momento in cui egli risuscitò, 
vennero a narrate ai giudei ciò che era accaduto sotto 
i loro occhi; e’ questi col denaro li indussero a 'dire 
che , mentre dormivano , i discepoli di Gesù Cristo 
erano venuti a rapirne il corpo. Mentre dormivano! 
Grossolana impostura che li mette in manifesta con- 
tradizione con sè medesimi I Imperocché o voi era- 
vate svegliati, e come avete potuto cogli occhi aperti 
soffrire il rapimento di quel cadavere? o dormivate, 
e come avete potuto distinguere cogli occhi chiusi 
- se egli fu rapito o se risuscitò (i )7 

Gesù Cristo vi ha detto di farvi un tesoro che 
non abbia a temere i ladri ( Mallh. Y 1 , 20). INoa 
dimenticate mai questo precètto quando avrete sof- 
ferto una qualche perdita. £ che ? Eccovi tutti la- 
grimosì : insensati ! Avete perduto il vostro denaro, 
e perchè? Perchè non l'avevate messo in deposito. 
Chi ve Jo ha rapito? Un ladro, voi dite. ? 4 on ne 
eravate voi avvertiti da Gesù Cristo medesimo ? Ab ! 
se siete afflitti , non siatelo per altro che per non 
aver chiuso il vostro denaro in un luogo donde 
non vi potesse essere involato. ( pag. 387.) 

0 popolo di Dio, sceglietevi un sacerdote che sia 
tale che non siate costretti a pregare per lui ma sopra 
cui al contrario possiate riposarvi per le preghiere 
che per voi reciterà. — E noi l’ abbiamo: Egli è 
Gesù Cristo stesso, nostro Signore, solo sacerdote, 
solo mediatore tra Dio « gli uomini. ( pag. 277. ) 
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Dell’ bleinoiiiia. IJJio vieta l'usura; e Io stesso 
usurajo rion ignora quanto sìa detestabile questo de- 
litto e quanto egli sia abborrilo ed esoso a tulli. 
Eppure io, o piuttosto Dio ibe vi parla per bocca 
mia ve la comanda con quelle parole : Da ad in- 
teresse al Signore ( Prov. XIX, 17). E che? Voi 
divisate di guadagnare dando in prestito ad un uomo, 
e temete di perdere dando in prestito al Signore? 
Che fa l’usurajo? Vuol dar poco per ricever molto. 
Fate altrettanto; date poco e riceverete una grande 
retribuzione ; date cose temporali per riceverne le 
eterne ; date la terra e riceverete il cielo. — A chi 
darò io ? — voi dite. Iddio stesso si presenta a voi 
afUncbè voi gli prestiate; nonr già 'perchè egli abbia 
bisogno di voi, non essendo egli il bisognoso , aib> 
bene un altro : ed è per costui che egli vi domanda. 
Ma quel povero non avrà nulla da rendervi. Oh che 
dite ì Egli pregherà per voi , egli dirà al Signore : 
Ho ricevuto ad interesse ; siate per me mallevadore. 
Onde voi avrete per guarentigia la parola di Gesù 
Cristo medesimo. 0 avaro, o usurajo, mirate ciò 
che avete dato e ciò che ricevete. Se non aveste 
dato a queU’uomo che poco argento , ed in cambio 
egli vi desse una terra coosìdera))ile, quale sarebbe 
la vostra riconoscenìa e la vostra letizia I Vi sarà 
detto: Venite, o benedetti, dal Padre mio; ricevete., . 
£ che? forse ciò che mi avete dato in prestito? Voi 
non mi avete dato che beni terrestri; e so non me 
li aveste dati, che ne avreste voi fatto? Ciò che 
sarebbe perito sulla terra venne conservato in cielo ; 
io 1’ ho custodito in deposito, io che vi rendo un 
regno. ( pag. 286.) • 

lo 'benedico Iddio , o miei fratelli , perchè final- 
mente , grazie alla misericordia di Gesù Cristo, mi 
sono sdebitato, quantunque la carità mi tenga sem- 
pre debitore a vostro riguardo; poiché è questo un 
debito che non soddisfiamo mai del tutto, nemmeno 
* allorquando lo paghiamo. Abbiamo parlato molto dei 
donatisti : abbiamo confutati i loro errori , prodotti 



4o4 ' CONTROVBaSIBTI LiTIRI % 

dei falli e ricordato atti e teitimoniaaze che li con- 
fondono. Forse si oiTenderanno perchè li abbiamo 
rendati i^ubblici ; ma importava che, foste istruiti 
della verità. Dirò loro colf’ Apostolo : <5bn diventato 
stollo ; voi mi avete sforzalo ( IL Cor, Xll , 1 1 ). 
Prima di tutto, o miei fratelli, conservate il nostro 
retaggio , di cui siamo assicurati dal testamento di 
nostro padre e non da un atto frivolo emanato da 
mano mortale. Quegli da cui procede questo ‘testa- 
mento è sempre vivo. Dicano contro di noi tutto ciò 
che vorranno ; poco c’ importa : quanto a noi non 
lasciamo di amarli anche loro malgrado, flon igno- 
riamo quali dicerìe vadano contro di noi spargendo : 
sopportateli come fo io; considerando che, perchè non 
hanno più nulla da rispondere a proposito, ricorrono 
alle accuse personali, spacciando ciò che sanno e ciò 
che non sanno: ciò che sanno riguarda la mia vita 
passata, ed io non me ne difendo. Se l’Apostolo di- 
ceva di sè stesso che fu un insensato ed un errante, che 
serviva a varie concupiscenze e voluttà (Tim. Ili, 3 ), 
ànch’ io confesserò colla stessa sincerità che fui un 
tempo indotto in un errore pernicioso e che caddi in 
una vera follìa. Ben lungi dal negarlo, riconosco i mìei 
passati traviamenti; per benedire e ringraziar Dio che 
'me li ha perdonati. Ma perchè, o eretici, vi allon- 
tanate dalla causa di cui si tratta e ve Ma pigliate 
colla persona? E chi' sono io? Forse io solo formo 
la chiesa cattolica ? Sono forse io solo il retaggio di 
Gesù Cristo che è diffuso per tutta la terra? Voi 
accusate i miei antichi disordini , e io più severa* s 
mente di voi medesimi li condanno. Ciò che voi mi 
rimproverate oggidì è quello di cui pel primo mi 
riconobbi colpevole. Piacesse al cielo che voi faceste 
altrettanto e che l’errore in cui ora siete divenisse 
per voi un qualche giorno un errore passato 1 Mi 
imputale colpe che un tempo in questa città prin- 
cipalmente ho commesso, ove sono pur troppo no- 
torie, il confesso. Quanto più mi rallegro della grazia * 
che Dio mi ha largita , tanto più la primiera mia 
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vita mi arrecò .... Che dico ? Forse che mi arreca 
gravissimo dolore? Lo seotìrei se fossi' ancora in 

a nello stalo. Dirò che mi arreca gioja? No, noi potrei 
ire, giacché piacesse a Dio che non fossi mai stalo 
ciò che fui I Ma qualunque sia stalo un tempo, ora la 
Dio mercè noi sono più, ed il mio errore è passalo. 
Ecco ciò che essi sanno ; per riguardo a ciò che non 
sanno e che non possono sapere, è la verità dei rim- 
proveri che mi fanno. Io so pur troppo di avere an- 
cora dei difetti che mi si possono rimproverare ; ma 
donde procederebbe in essi la pretensione di cono- 
scerli ? Leggono forse nel segreto de’ miei pensieri ? 
Sono essi testimooj de’ miei interni combattimenti, di 

3 nella lotta continaia che io debbo sostenere contro 
nemico della* salute ? Imperocché io mi conosco 
meglio di quello che essi non mi possano conoscere j 
e sovrattutto chi mi conosce meglio di me é Dio .... 
Noi stiamo per separarci, e non dubito che le stesse 
persone non vadano ancor dicendo molte cose. Qual 
line imporranno ai loro discorsi ? Checché ne sia , 
disprezzate tutto ciò che non ha relazione che a me ; 
e non rispondete ad essi altro che queste parole : 
Fratelli , parlate della cosa ( non della persona ). Il 
vescovo Agostino è nella chiesa cattolica ; è caricato 
della sua coscienza j renderà conto a Dio di ciò che 
ha fatto, lo non veggo in lui che bene ; se v’ ha 
del male, egli il coposce: ma quand’anche fosse mi- 
gliore, egli non è la mia speranza. La prima lezione 
che io m’ abbia ricevuto nella chiesa cattolica è 
di non riporre le mie speranze in alcun upmo. 
(pag. aga.) 

Signore, fammi conoscere il mio fine (XXXYHI, 5); 
ossia ciò che dee impor termine al mio corso e non 
quello che ad esso diede principio. 11 profeta con 
questa parola fine intende quello stesso che l’ Apo- 
stolo intendeva dicendo : Io non mi credo di aver 
toccata la rr^Ut ( Phil. Ili, la). E per non darvi 
pretesto di dire : Se l’Apostolo non ì’ha ancor toccata, 
e come Io potrei far io? Se un s. Paolo non era 
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perfetto, posso io forse aspirare a<l esserlo? Ascoltate 
ciò che egli aggiunge: Uimentico di tjuello che ho 
dietro le spalle , mi stendo verso le cose che mi 
stanno davanti. Mi avanzo verso il segno , verso il 
premio della superna vocazione di Dio in Gesù Cri- 
sto. (ibìd., i3, i4-) 

Fton ricadiamo adunque sopra quello che è pas- 
sato , non ci fermiamo a quello che abbiamo rag- 
giunto. Corriamo, sforziamoci e stiamo sempre sulla 
via. ^on tenetevi tanto sicuri per quello che avete 
passato, quanto inquieti per ciò che ancora non avete 
raggiunto (i). L’anima fedele senta meno la gioja 

[ >er ciò che ha acquistalo che la brama di ciò che 
e resta da acquistare -, non si fermi in sul cam- 
mino , ma r ardore de’ suoi desideri la trasporti 
verso il cielo , finché dopo aver sorpassato qualche 
cosa sorpassi il tutto e , in vece di quelle gocce 
di rugiada che riceve, venga come il cervo as- 
setato ad attignere alla sorgente stessa della viU , 
vada a contemplare la luce nella stessa luce ce- 
leste e possa dire ; Io sto bene qui ; non desi- 
dero più nulla -, qui amo lutti e non odio nessuno, 
(pg. 3ia, 3i3.) 

Nel salmo seguente (XXXIX) s. Agostino esprime 
lo stesso pensiero con maggiore ampiezza. Tutto quello, 
dice egli, che ora fo consiste nell’ obliare ciò che sta 
dietro a me. — Ma che ha lasciato dietro di sè? Quel 
lago di miserie, quell’abisso di fango, quelle brame 
disordinate della carne e quelle tenebre del peccato. 
— • Oblio ciò die sta dietro di me e mi. estendo verso 
quello che mi sta davanti. <— Non direbbe già che si 


(l) - 11 non avanzarsi è un indietreggiare. Nostrum non 
progredì regredì esL -, dice altrove s. Agostino: » Nell'arringa 
della salute cosi come in quello delta santità bisogna, dice 
s. Agostino, o perire o vincere; e qualunque strada sì pigli 
per andare al cido," non v’ha mezzo tra l’avanzarsi od il dare 
indietro, tra il salire od il discendere, tia il salvarsi od il 
perdersi. - ( Segaud, Avvento, pag. 5o. ) 
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estende per avanzarsi se.fbsse'già arrivata L’anima 
si stende, in certa qual maniera col desiderio di ciò 
die ama e non colla gioja del possesso. Egli àvea di, 
che render grazie a Dio; aveva anche qualche cosa 
da domandargli ; dall’un dei lati gli mostra la ricono" 
scenza per ciò che ha ricevuto; e dall’ altro lo prega 
‘ di mantenergli le 'sue prdmesse. •- i ■ ■ u 

n _ , ...V, i ,< . j I 1... 

• Signorie , fammi iconoscere il mio fine e qual sia 
il numero > de" giorni' miai affinché io sappia quel che 
che mi avanza ( ps. iXXX.VÌll; 4 )* Certo 'il numero 
dei giorni ohe è e cbou sussble ‘ sempre comprende 
un numero senza numero^, come vi sono anni '.senza 
anni, imperocché ^ chiudice anni ^ dice sicuramente’ 
un numero, e- ciò tnuUazaeno si<é detto: Signore,' 
tu se" quell’ istesso , -e- gli' anni ‘ tuoi- : non verran menoi 
( ps. CI , a 8 )., Fatemi dunque conoscere il, numero 
de’ miei anni > 'ma quel numero ’ che e che ^mpre' 
sussiste, ù 11 '111 1 V V (circi '.Il l'ii'; , p lU i ;• 

E che? gli si potrebbe dire; fonie il numero dei' 
vostri anni non è fin d’’«Mna un numero? Mo, se COU'^ 
sidero bene le cose, 'non. lo lè; mi i sembrerà ' che lò' 
sia, se m’arresto; ma non lo sarà più se m’avanzo. 
Se mi sciolgo , da tutte lei bassezze della terra ^ per 
contemplare 'le 1 cose celesti se' paragono ciò cbe 
passa . con ciò che sempre enste , 'posso io dire dei 
giorni presenti che sono? Fosso io ragionevolmente 
dar questo nome a ciò che sfuggei'con tale' ra>' 
pidità ? .1 1 .'i ' , I j; . : li V r-li,! 

lo non sono cosi presso al nulla che.- possa 'aver 
oblialo colui. che mi dice: Io sono< colui che sonai 
V'ha dunque un qualche numero di giorni? Sì, va' 
n’ha, ed un numero cbe non ha fine.' Per ciò che 
riguarda ì giorni presenti accorderò che vi sia qual* 
che cosa di stabile, che èie che sussiste, se posso, 
parlando di questo stesso giorno in coi mi fote una' 
tale domanda, affermare ,che esso é. £ voi > stessi che 
m’ interrogate ritenete se vi è •'possibile il momento' 
in cui mi parlate. Ma ciò è forse in vostro potere ? 
Se avete ritenuto il giorno .di jerì , potrete far lo 
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stesso anche con quello d’oggi. Ma non posso, roi 
mi dite, ritenere il giorno di ]eri perchè non è più: 
ritengo il giorno d’ oggi, in cui sono e che mi ap- 
tiene. Avete già obliato quanta parte sia trascorsa 
dalle prime ore del mpliino in poi? Il giorno non 
ha forse cominciato all' ora prima 7 Mostratemi ora 
questa prim’ora, mostratemene la seconda. È passata, 
voi mi dite , ma vi darò la terza ; poiché è quella 
in cui ora ci troviamo. Notate . cha noi contavamo 
i giorni , parlavamo di una terza giornata ; e se 
voi mostrate questa terza ora » non sarà più ua 
giorno che mi mostrerete ma ^un’ora. Datemi adunque 
questa terz* ora , cioè l' ora in cui siate presente- 
mente ; ma se già ne è passata una parte, ed un'altra 
ne resta da passare , non potete darmi ciò che è 
passato, poiché non é più, né darmi potete ciò che 
resta, poiché ancora non esiste : che mi darete adun- 
que di quest’ora che passa? Qual parte me ne da- 
rete voi della qtule io possa affermare che essa 
esiste ì Allorquando voi dite che è non v’ ha qni 
che una sillaba, un momento, tre lettere { est ). £p- 

£ ure volendola pronunciare non passate alla seconda 
ittera della parola che non sia finita la prima e 
non sarà pronunciata la ' terza senza che già pas- 
sala sia la seconda. Che mi darete voi dunque di 
questa sola sillaba ? £ poscia affermate di poter rat- 
tenere i giorni voi che non potete ritenere una sil- 
laba ? Il torrente del mondo scorre , e tutto è via 
portato da una serie rapida di momenti che passano. 
Vedete dunque che questi giorni non esistono più, 
che sono .passati tostocbè sono venuti e che, venuti 
ohe sieno, non possono più sussistere. Si toccano, si 
seguono, ma non si ritengono: non si può nulla 
richiamare di ciò che è passato -, si attende ciò che 
dee venire e che ancb’esso passerà ugualmente. Non 
abbiamo il momento allorquando non è ancor ve- 
nuto . e quando è venuto noi possiamo ritenere. 
Facci dunque, o Signore, conoscere qual sia il nu- 
mero de' giorni miei, affinché io sappia quel che mi 
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amnza ; ood gii quello che non è, o piuttosto che 
è tutt’ iosieme e che dod è. Icnperocchò noi non 
possiamo <dire che una cosa sia quanti’ essa non sus- 
siste , e non possiaaio . dire anco che essa non sia , 
poiché viene e passa, lo cerco quell’essere semplice, 
queir essere verace , quello che è propriamente es- 
sere ; ossia quell’ esistenza che è nella santa Geru- 
salemme, stella sacra sposa del mio Signore, ove non 
saravvi più morte, non vi Sarà più difetto, non più 
giprnp che passi , ma un solo giorno che sempre 
sussisterà, che non sarà preceduto da jeri nè cac- 
ciato dalla domane. ( pag. 3i4>) 

L’uomo tesoreggia, e non sa per chi egli metta da 
parte ( ps. XXXYIH, 6 ). Oh follia, oh vanità,! Beato 
l’uomo la cui speranift è il nome del Signore ; che 
gli occhi non rivolse . alle ifanità e alle follie del- 
l’errore (ps. XXXiX,l4). 0 uomini cupidi di ric- 
chezse, voi pigliate 'le nostre parole per delirj ed 
accompagnate con j un sorriso di pietà ciò che noi 
diciamo. Dotali d’ ingegno e di accortezza , andate 
Ogni giorno immaginando nuove speculazioni pee 
accumular denari o coll’ agricoltura o col commer- 
cio o colla eloquenza o 'colle professioni della giii- 
risprudenza o della guerra e fora’ anche con usure. 
Seggi e providi, non siete meno valenti nel conser- 
vare che neiracquistare. A quesl’ìstessa prudenza io 
adunque voglio qui appellarmi. Ecco molte sostanze} 
voi avete pigliate cosi bene le vostre misure che 
non 'avete a temere che vi sfuggano. Ditemi sola- 
mente per chi le conservate? Non vi dico già: ba- 
date che, volendo ammassare e togliere agli altri, gli 
altri non tolgano a voi, e che, volendo divorar gli 
altri, voi stessi non siate dagli altri divorali: no 
non parlo di tutto quello che vi costa il procurarvi 
quel denaro} voi lo avete e siete sicuri di posse- 
derlo per sempre. Ma alla hne per chi tesoreggiate 
voi ? So heue quel che mi risponderete ; nè il pro- 
feta ignorava la vostra risposta, che cioè lo fate pe' 
vostri figliuoli. Voi che passate raccogliete ricchezze 
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per gli alili che ugualmente passeranno. Yi donian-’ 
derò a prima giunta se sarà il vostro figliuolo colui 
che possederà le ricchezze che gli avete fireparate.. 
Se non è nato ancora, sapete voi forse che Verrà ai 
mondo? Credete a me ; .depositale 'quelle ricchezze 
in qualche parte in cui le possiate meglio conser- 
vare. Iddio che ve le diede non vuole ohe le per- 
diate. ÌNun le ammassate sulla, terra, ove' non sapete 
per chi le amm.-tssiate nè 'coma, le . dissiperà 'colui 
che ne diverrà il padrane.f Perchè deporta ip un 
luogo io cui le potete perdere ed uva , anche nel 
caso che non le perdiate, voi non polete'^ dimorar.e 
per sempre? Y’ ha un altro luogo a cUi bentosto 
dovete portarvi. Mandatevi anlicipàtamente' ciò cb<s 
avete, nè paventate di perderlo. Yoi avete' non so 
quai tesori nascosti^ in terra. Quando camminate, uou 
li portale con voi; e quando vènile qui per udire 
il sermone, per raccogliere ricchezze ìnleme, .pensate 
alle esterne; ma le avete .vosco' portate ? Credete di 
averle in casa ben chi use,, mai siete sicuro che an- 
cora vi sieno 7 Quante i [lersone tornando • èlle loro 
case non vì trovarono quello cbe^'' lascialo -vi ave- 
vano ? A queste parole veggo, impallidire i nostri 
avari. 0 vescovo nostro ,< dieoa essi, lungi' da noi 
una siffatta sventura 1 Pregale Dio di preservarcene, 
^iui crediamo in Dio e speriamo di trovar nelle 
nostre magioni ciò che vi‘ avevamo lasciato.'' — Tu 
credi in Dio, .o. avaro, e non confidi in lui? Yuoi 
dunque, credendo in Dio, essere' sicuro dì non perder 
nulla di quel che hai ? Confidalo a Gesù Cristo, de- 
pouendolo colà ove ti consiglia a deporlo.'Ti fidi del 
tuo servo, e diffideresti del i tuo padrone? Potresti 
essere senza timore quando il tuo deoaro'Sta nella 
tua casa, e tremare quando è passalo nel cielo? . : ; 
w Ben veggo quel che mi risponderete. Ho una fa- 
miglia e figliuoli cui provedere, e per conseguenza 
posso tenermi anche il superfluo.' Ma « rispondo 
che sotto l‘ apparenza delia pietà queste parole nou 
sono che una debole scusa delie vostre iniquità. No 
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questo pretesto per quanto sia specioso non vi giu- 
stitìi'Iierà mai innaQzi a Dio (i)- » 

Fa pausa con me , o Signor&, affinché abbia re- 
frigerio prima che vada ad un luogo do\>e piu non 
sarò ( ps. XXXVin > i3). Che vuoi dire: Ove piti 
non sarò ? Se il ricco malvagio non esìsteva più 
dopo la morte, chi è colui che ardeva nell’ inferno 
implorando una goccia d’acqua per refrigerare la 
lingua arsa dalla sete , pregando Abramo di man- 
dargli Lazaro? Esìsteva dunque perchè ardeva, perchè 
pregava ; poiché egli risusciterà alla fine dei secoli 
per essere condannato ad eterne fiamme. ( pag. 3a5 ). 

.L’antico avversario della verità e della salute delle 
nostre anime, il demonio, s’aflatica sempre nel cor- 
rompere la purezza non già del corpo ma del cuore. 
In qualunque modo egli ciò faccia, leone o serpente, 
perseg«fla i membri della Chiesa , più formìdahile 
ancora quando li attacca coll’ artificio che colla vio- 
lenza. Leone scatenato contro la Chiesa egli la com- 
batteva un tempo colla persecnzione, costringendo i 
fedeli a rinunciare a Gesù Cristo ; ora serpente tor- 
tuoso loro insegna con destrezza ad abbandonarlo 
senza scrupolo. Allora egli li sforzava ^ ed ora li 
vuol indurre colle parole : allora si mostrava aper- 
tamente, oggidì si lascia appena scorgere, destro nel 
nascondere strisciando il suo cammino. Non dice più : 
Rinunciate a Gesù Cristo; giacché chi mai gli da- 
rebbe retta dopo qual gran numero di martiri che 
furono incoronati (a) ? 


(i) ‘Tradotto da Bourdaloue« Sull* elemosina, Quaresim, , 
tom* 1, pag. i46. Vedi Massiilon , OimbarcVès, Le Ch;tpe> 
lain, ecc«, e tutù i sermoni suU’elemosiiia. Montargun, Dizion, 
apost, tom. 1, pag. aSg. 

(q) mL? malignità del nemico tende già da lunga pezza due 
insidie pericolose alla debolezza degli tiuiniiii: una di seduzione 
ed una di teiTore ; vm’iusìdia di seduzione atliraudolf con lalse 
speranze, ed una di terrore scoraggiandoli con insensati spa« 
voiilù Si ginva della prima quando vuoi coiTumpere t" limo- 
cenza e porla sulla ria liiucsla delle passioni ; niu iia ricuisu 
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ISoi rediamo e soffriamo i peccatori e-gli eretici, 
e li reprimiamo anche , per qusnto ci appartiene , 

[ tarlando ad essi, convincendoli, prevenendoli o colle 
ezioni che lor diamo o colle minacce che facciamo 
risQonare alle loro orecchie, ma principalmente aman- 
doli. E quando, malgrado tulli i nostri sforzi , essi 
sono ostinati nel male, ed il nostro cuore è occu- 
pato dal dolore per la perdita dei nostri fratelli , 
piangendo per coloro che sono al di fuori, tremando 
per quelli che sono al di dentro, che dobbiamo fare 
in mezzo a quelle molte. alQiziooi che ci opprimono 
cd a quelle prove incessanti di cui è sempre piena 
la nostra vita 7 p^ient’altro se non quello che il Si- 
gnore stesso ci comCnda con queste parole del Salmi- 
sta: ji spettai ansiosamente il Signore (ps. XXXIX, i). 

Ho aspettato non già un uomo che ha fatto qualche 
promessa, un uomo soggetto ad errare, che stiganna 
od è ingannato) non già un nomo che abbia- bi- 
sogno anch’esso di consolazione e che soccomba 
sotto il peso della sua propria miseria. Costui pianga 
con meco, preghi ed aspelli il Signore. E chi mai 
dobbiamo noi aspettare se non il Signore stesso, che 
non c ingannerà nelle sue promessé anche allor- 
quando ne sia differita Tesecnzione ? Sì, o miei fra- 
telli , le adempirà, perchè già ne ha adempita una 
parte. E quand’anche non vedessimo quest’ adempi- 
mento, dobbiamo ciò nullameno riposare sulla sua 
verità. Aspetta il Signore eoa pazienza. E che fa 
egli? Ha forse rivolta da noi la sua fi|ccia?‘-Yi ha *" 
egli disprezzi quando lo aspettavate in questo 
modo ? Anche allorquando vivevate male e bestem- 
miavate egli pur vi vedeva. ( pag. 3s6, ) 


airaltra nllorquacflo sì tratta d’ÌDtimorìre il peccatore già per 
metà commosso e di sofloesre nel lor nascimento tutti i de- 
boli desiderj di penitenza e di salute. ( Bispetto umano, di 
Massilloo^ Quarti.., tom» li, pag. 85> ) •« Ch^ desidera quel 
vecchio adultero, serpéns iste adulter antiquus , se non di 
corrompere riotegrità delle auime innocenti ?m (Bttftsuet, Sui 
demonj, Senn,, toro. IV# pag. ) 


A 
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Quelli stessi clic sono più innollr.ili nelle vie della 
perfezione e che non hanno più alcuno che imitar 
possano sulla terra , pen hè han ' superati tutti gli 
altri coi loro progressi nella virtù, hanno ancora in 
Gesù Cristo un modello da imitare e da seguire 
lino alla fine. 

Mirate tutta quella moltitudine che corre per la 
via larga sulla quale volevate camminare. Essendo 
larga e spaziosa , si comincia a camminarvi sopra 
agevolmente: bentosto si ristringe e finisce coll’ ar- 
rivare alla morte ed a mali che non avranno mai 
termine. Eppure la folla vi cammina sopra, anzi s’in- 
calza e sembra che gareggi nel romoreggiare. Non 
si tratta che di divertimenti; vi si accorrerla tutte 
le parti. Guardatevi dal mescolarvi a' questa folla; 
non abbandonate la via angusta sulla quale vi tro- 
vale : i suoi piaceri non sono che vanità e menzogne. 

Credete forse che ciò chè vedete sia un bene ? 
L’eccesso della vostra febbre vi La renduto frenetico. 
Qual rimedio posso io mai dare ad un iofermo di 
questa fatta ? Per poco sensibili che siate, o fratelli, 
pregate per quest’infermo. A quale di questi insen- 
sati dirigerò io mai le mie parole, e 'chi di loro mi 
vorrà ascoltare 7 Perchè non amiamo le follie che ad 
essi sono care, ei accusano di rendere noi medesimi 
infelici. Qual è il mezzo di guarire un ammalato che 
non vuol esserlo? Come costringerlo ad inghiottire 
quella bevanda che gli darebbe la vita? Io lo esorto 
a pigliare questo salutifero rimedio ; egli sì corruccia 
contro di me, prorompe contro il suo proprio me- 
dico e contro di lui vorrebbe scaricare il suo fu- 
rore. Non importa che egli mi percuota , non la- 
sciamo per questo di amarlo. Quand’ anche- mi co- 
prisse d’ ingiurie , non lo abbandoniamo. Tornato 
in sé renderà -grazie al medico. ( pag. 33o, 33i.) 

Colui che ha fatto tutto quel che v’ ha di bello 
è ancor più bello in sè medesimo: colui che ba fatto 
tutto ciò che v’ha dì forte è ancora piu forte : colui 
che ba fatto tutto ciò che v’ha di grande è ancora 
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più granile. Egli è che vi terrà luogo di (|iiaato voi 
potreste amare. 

Datemi degli spettacoli , ci si dice. Ebbene noi 
ne abbiamo da presentarvi ; e grazie al cielo il prò* 
feta ci chiama a contemplare spettacoli di un ordine 
assai superiore . a tutte le vostre vanità della terra. 
Molle sono le maraviglie falle da te. o Signore mio 
Dio ( ps. XXXIX, 5). Voi amate di contemplare 
neH’anhteatro l’uomo che conduce destramente i ca- 
valli : divenite attori voi medesimi , frenate le vo- 
stre passioni , domale quei trasporti , quelle intem- 
peranze che cagionano tutti i vostri disordini, ren- 
detevi padroni di voi medesimi. Spettatori del com- 
battimento, diverrete spettacolo voi medesimi. Non è 
la cupidigia ma la carità che forma le attrattive di 
questa sorta di combattimenti. 

iVo/» hai voluto sacrificio nè oblazione .... Non 
hai richiesto olocausto e sagrifizio per lo peccalo. 
Allora dissi; Ecco che io vengo (ibid. , 6 , 7 ). II 
popolo giudeo mi faccia ora vedere un solo sacer- 
dote nel suo seno. Che cosa sono divenuti i suoi 
sacrifici ? Non sono essi forse aboliti ? Li avremmo 
noi aboliti se fossimo vissuti in quei tempi ? Li ri- 
gettiamo al presente, perchè compiute sono le pro- 
messe che ci erano state fatte. 0 giudei 1 voi pro- 
mettete ancora » e noi manteniamo la promessa. 
Qualche cosa a questo popolo è rimasta ancora, che 
egli osserva perchè non sia senza* segno che lo faccia 
sconoscere. Simile al fratricida, egli porta sulla fronte 
il segno della riprovazione. Caino non fu ucciso, e 
nemmeno il popolo giudeo fu sterminato j esso ha 
il suo segno, (pag. 335.) 

Col cuore si crede a giustizia, e con la bocca si 
fa confessione a salute ( Kom. X, io). Quest’ è ciò 
che forma il buon ladrone , che fu. crocifisso con 
Gesù Cristo e che riconobbe Gesù Cristo in croce. 
1 giudei non lo conoscevano quando operava un 
infinito numero di miracoli, e quel ladrone lo rico- 
nobbe mentre era attaccalo alla croce. 11 corpo di 
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tjuel malfattore era mcalenato con tutte le sue meni* 
bra al. patibolo. Le sue/niani vi erano inchiodateci 
suoi piedi erano' tutti traiìlti, tulio il suo corpo era 
allaccato a quel legno e non aveva di libero in tutte 
le sue membra . che il ■ cuore e la lingua. Credette 
col cuore e confessò coUss lingua, dicendo: Signore, 
ricordati di me , giunto che tu sia nel tuo regno 
(Lue. ,XX 1 II, 4 ^ )■ rion aspettava la sua salute che 
da lungi e sì tenne troppo felice dì poterla otte- 
nere dopo un lungo tempo ; nè gli venne differita 
nemmeoo di un giorno ; Oggi sarai meco nel pa- 
radiso. Alberi felici allignano nel paradiso: tu sei ora 
lon meco sul legno della croce, ed oggi sarai meco 
nel giardino della vita (i). ( pag. 336 .) 

QuaL orgoglio non è quello di dire? Voglio prima 
vedere e -poi' credere, £ da che deriva un somi- 
gliante linguaggio ? lo voglio mostrarvi la luce , o 
piuttosto è la luce che vuol mostrare sè medesima. 
Ma’ se' vedeste , . non avreste più alcun bisogno di 
vedere. La luce non sì mostra no ad un cieco il 
quale è incapace di vedere, (pag. 339. ) 

Le mie. iniquità sono in maggior numero che i 
capelli della mia testa ( ps. XXXIX, i a ) 1 modo di 
dire per signitieare che sono innumerabili. Voi avreste 
furse evitate le colpe più gravi -, non commetteste 
nè. adulterio 'nè omicidio, non rapiste l’altrui, non 
bestemmiate contro il nome del Signore, non dite 
falsa testimonianza ; le quali colpe sono altrettante 
pietre enormi che schiacciano col loco pondo : le 
avete schivale; e non adoperaste cosi con tante altre 
colpe che vi sembrano lievi, e non ve ne teneste 
lontani. Se temete che quello scoglio, non vi schiacci, 
badate che un cumulo dì sabbia non vi opprima, 
(pag. 340.) 

Quando ì pagani erano scatenati contro il cristia- 
nesimo, il loro divisamento era quello di farlo sparire 


(1) Vedi sopra il Trattato deWanima e della sua origine. 
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dalla terra. ^Kon polendo piti kr morire Gesù Cristo 
nella sua persona , tentavano di farlo morire ne’ 
suoi martiri. Ma che ha mai potuto fare tutta la 
rabbia deirinferno scatenata contro )a Chiesa? Mien- 
t’Mlro se non che ratendeela e moltiplicarla. E quando 
il demonio non ha potuto «persuadere agli uomini 
che Gesù Cristo non era nulla ^ quando ha veduto 
tutta la terra gareggiare nell’ abbracciar 'la jede , e 
crollar ridolatrìa da tutte le parti al nome del ero-» 
ciGsso, ba cominciato ad accusare la sua' religione 
di una troppo alta perfezione. Questa legge, si disse, 
è potente, è divina, è ineffabile, ma chi la può ese- 
guire (i)? (pag. 345.) 

Il pagano ba pur potuto mostrarmi cogli occhi 
del suo corpo il sole , che è il suo Dio ; ma con 
quali occhi gli potrò io mostrare il creatore del 
sole ? Anch'io ho finalmente cercato il mio ,Dio al- 
l’uopo di tentare se mai potessi non solamente cre- 
dere ma anche vedere qualche cosa j imperocché ben 
veggo ciò che ha fatto il mio Dio, ma non veggo 
il mio Dio che tutte queste cose ha create (a), 

Che farò mai per trovare il mio Dio? Contem- 
plerò la terra , che fu creata ed in cui veggo una 
bellezza mirabile: essa non fece sé medesima; onde 
alcuno l’ba formata. Scorgo nelle piante e negli ani- 
mali un numero infinito di maraviglie ; ma tutte 
queste piante e tutti questi animati hanno un crea- 
tore. Mi rivolgo alla vasta estensione dei mari ; essa 
mi sgomenta ed io la ammiro , ma cerco colui del 
quale essa è opera. Guardo il cielo e la bellezza 
delle stelle; veggo con ammirazione lo splendore 
del sole, che basta per illuminare il giorno, e la 


(i) Vedi Bourdalotie, Sapìensa e dolcetta della fede eri- 
itiana. Qaares., tom. 1, pag. 373, e Santità, ecc. Dominic. , 
luin. I , pag. a44- — ha Rue , Sult acciecamento. Quares. , 
tom. 11, pag. 488. ■* 

(i) Mulinier, Sulla felicità del cielo. Serm. scelti, tom. I, 
(Mg. II. — ISeiiville, Quaret,, tom. I, pag, |38. 
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bellézza della luna che ci consola fra> le tenebre 
della notte: tutti questi oggetti sono grandi, sono mi- , 
rabili, sono degni di lode ed empiono di spavento ; 
giacché non sono più bellezze terrestri ma celesti. Ciò 
nullameno non s’arresta ancora la mia sete di sa- 
pere; ammiro quelle belle opere e le lodo, ma sono 
ancora preso da ardentissima brama di conoscere 
colui che le ha fatte. Rientro poscia in me mede- 
simo ; esamino quel che sono io stesso che cerca 
e contempla attentissimamente tutte queste cose. 
Trovo che ho un rorpo ed un’anima, un corpo che 
debbo condurre ed un’ anima che lo conduce ; un 
corpo per obbedire ed un’anima per comandare. 
Discerno che l’anima è creatura più eccellente del 
corpo: comprendo che coll’anima e non col corpo 
esamino tutte queste cose. Riconosco ciò nullameno 
non essere che per mezzo del corpo che ho veduto 
tutte queste cose. Ammiro la terra ; io l’ aveva ve- 
duta cogli occhi: ammiro il mare; era pur cogli 
occhi che l’aveva conosciuto. Ammiro il cielo, gli 
astri, il sole e la luna ; ed era cogli occhi che ne 
aveva avuto contezza. Gli occhi sono gli organi del 
mìo corpo e come le fìoestre dell’anima. Al di den- 
tro avvi qualcheduno che guarda per mezzo di queste 
finestre , e quando il pensiero é altrove distratto 
sono aperte inutilmente queste finestre. Fion è cogli 
occhi esterni che io debba cercare il mio Dìo , il 
Dio che ha fatto tutto ciò che veggo cogli occhi 
mìei. L’anima dunque vede anch’essa per sé mede- 
sima ; poiché avvi qualche cosa che io non veggo 
cogli occhi, come veggo ì colorì e la luce. V'ha, 
dico, qualche cosa che io veggo al di dentro dì me. 
£ che vuol significare ciò che io veggo al di dentro 
di me 7 Ci veggo qualche cosa che non é né colore 
né suono né odore né sapore , che non é né caldo 
né freddo , che non ha né durezza né mollezza nè 
alcuna qualità del corpo. Mi si dica a cagion d’ e- 
sempio di qual colore sia la sapienza; e quando noi 
pensiamo alla giustizia, e la sua bellezza interna ci 
Gvillon, Tom, XXI. ay 
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rieaipie di« piacere, qual suono ba allora percosse le 
nostre oreccnie? Qual odore sali alte nostre nari? 
Che cosa ba gustato la nostra bocca 7 Che cosa la 
mano si compiacque di toccare? Quella giustizia è 
tutta rinchiusa al 'di dentro > è bella , si loda , si 
rimira ; e quantunque gli occhi del corpo sieno nelle 
tenebre, pure lo spirito non lascia di godere al di 
dentro della luce. Che cosa vedeva Tobia quando 
era- cieco e dava al figliuolo che mirava la luce 
del giorno avvertimenti così saggi per la condotta 
della sua vita (Tob. lY, a ) ? L’anima dunque è quella 
cbe abita nel corpo, che lo clomìna, che lo governa, 
vede da sè medesima , non conosce nè per mezzo 
degli occhi nè delle orecchie nè di verun altro senso, 
ma da sè medesima -, an^ conosce meglio da sè me- 
desima cbe col mezzo del corpo che la serve. Nè 
'questo può andar soggetto ad alcun dubbio j poiché 
l’anima conosce sè medesima e da sè medesima: e 
per conoscersi si vede ; nè a quest’ uopo ba ricorso 
agli occhi, anzi si scevra da tutti i sensi corporei , 
come da altrettante cose che le sono di ostacolo, che 
la impacciano, affine di rientrare in sè medesima e 
di conoscersi. Ma iddio è forse qualche cosa di si- 
mile all’anima? Vero è cbe non si può veder Dio 
se non per mezzo dell’anima; ma non ai può nem- 
men vedere come sì vede l’anima. In tal guisa cer- 
cando il mio Dio io tutte le cose visibili e corpo- 
ree, e non trovandolo, cercando la sua sostanza in 
me medesimo come se fosse qualche cosa di simile 
a ciò che io sono , e non trovandolo ancora, com- 
prendo fiualmente che egli è qualche cosa di supe- 
riore a me, e per raggiungerlo esclamò: Tali cose 

10 meditava; dilatai in me l'anima mia (ps. XLI, 4 ). 
Se Tanima rimanesse in sè medesima, non vedrebbe 
che sè; e veggendosi sola, non vedrebbe il suo Dio. 
Ho dilatato l’anima mia sollevandola al disopra di 
me; e non mi resta più altro da raggiungere cbe 

11 mio Dio. E questa la dimora di esso ; egli è al 
disopra dell’ anima mia, e quivi egli abita, e di là 
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mi guarda , e di là mi ba. creato , e di là mi gu* 
verna, e eli là veglia aopra cU me , e di là mi sti- 
mola , e di là mi conduce, e di là mi fa giungere 
alla meta (i). ( pag. 358, 369 .) 

E perchè mi arresterò io alla spiegazione di quelle 
parole : Per quelli che saranno cangiali (a) ? 11 senso 
di questa sentenza è compreso da lutti coloro che 
andaron soggetti a cangiamento : onde il cristiano 
che ode queste parole vede ciò che era e ciò che 
è. Cominci egli a considerare il mutamento che si> 
è operato nel mondo ; non è gran tempo che esso 
adorava gli idoli , ed ora adora Dio ; non ha guari 
idolatra dell’opera delle sue mani, ora rende il suo 
culto a colui del quale è opera. Scorgete adunque 
per qual tempo il profeta dicesse : pèr quelli che 
saranno cangiali. Un avanzo di pagani vede al pre- 
sente con istupore questo mirabile cangiamento} e 
quelli che non vogliono essere mutali scorgono le 
nostre chiese affollate da un popolo numeroso , ed 
i loro tempj deserti. Dall’un de’ lati numerose as- 
semblee, dall’ altro una vasta sdiludine. Si maravi- 
gliano di un così portentoso cengiamento} ma leg- 
gano la petizione che ne era stata fatta, aprano le 
^ìoro orecchie a colui che l’aveva fatta, e credano 
in colui che l’ha compita. ( pàg. 38i.) 

Cantico per lo diletto ; ossia epitalamio per 1’ u- 
nione nuziale del Verbo colla carne. Lo sposo celeste 
non ba avuto a sdegno la sposa che prese, per quanto 
deforme potesse essere ; e la pigliò per cangiare in 
bellezza la sua deformità. 

Lungi da me, dice un amico dello sposo,' i7 glo- 
riarmi dt altro che della croce del Signor nostro 


{i\ Leggiamo e rileggiamo le sublimi mediuzioni ili Féuélon 
sull’ anima ( Esistema di Dio , cap. IV, art. Il ) e vedretii» 
quanto la lettura di s. Agostino può fecondare il più pere- 
grino ingegno. 

(a) Pro ìiis quw commutnbuniar , canticum prò dileclo, 
( ’rilulu del satino XLIV. ) 


t 


4uO CONTKOVEASISTI LATINI 

Gesù. Cristo (Gal. VI, i5). Ciò vi è' detto, perché 
almeno non ne arrossiate , se in essa non riponete 
anche voi la vostra gloria. 

Con la tua speciosità e bellezza (. XLl V , 3 ).' £ 
che mai v’ aveva di bello in esso Ini quando pen- 
deva dalla croce 1 Ula la stoltezza di Dio e più saggia 
degli uòmini, e la debolezza di Dio è più robusta 
degli uomini ( 1. Cor. I, ) , dice il suo Apostolo. 
Egli è bello come Dio e come Verbo che dimora 
in Dio; è bello nel seno della Vergine, ove assunse 
rumanità senza perdere la divinità; è bello nel suo 
nascimento, in cui il Verbo è un fanciullo senza 
parola, poiché quando era bambino e poppava, e la 
madre lo sosteneva colle sue braccia, i cieli hanno 
parlato di lui, gli angeli hanno cantalo le sue lodi, 
una stella ba condotti i magi perchè Io trovassero 
e lo adorassero nel presepio. Égli è bello ne’ suoi 
miracoli ; bello ira ■ le percosse ; bello quando ci 
' chiama alla vita; bello quando disprezza la morte; 
bello quando esala la sua anima o la riprende; bello 
sulla croce; bello nel sepolcro; bello nel cielo (t). 
(pag. 382.) 

2ll re io recito le opere mie ( ps. XLIV, i )• — 
DICO OFERi. >i£a RBci. — 11 dire in Dio è qualche 
cosa di eterno. Voi dite qualche cosa al. momento 
perchè prima tacevate. Non proferite ancora la vostra 
parola , e quando cominciate a parlare rompete in 
certa qual maniera il vostro silenzio e generate , 
per così esprimermi, una parola che prima non era. 
Non è cosi che Iddio ha generato il suo Verbo. La 
parola di Dio non ba principio e non ba fine; ma 
egli non ha detto che una parola: ne dica un’altra 
quando passi la prima che ha detto. Ma allorché 
colui che parla esìste ancora, e ciò che dice esisterà 
sempre, e ciò che è detto una volta non finisce ; ciò 


(i) Vedi una magnifica parafrasi di queste parole in Uos“ 
suet, Serm., toni. Ili, pag. 35 alla 37. 
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cUe una volta è detto non ha principio •, nè si dice 
due volte perché ciò che è detto una volta non 
passa. 

Tutte le opere di Dio erano nel suo Verbo^ e non 
erano ancora opere •, ma il Verbo era ed il Verbo 
era Dio. Egli era in Dio, era il Figliuolo di Dio, 
ed era un solo Dio con suo Padre. ( pag. 383. ) 

I re della terra potrebbero forse aonibrarsi della 
realtà di Gesù Cristo, come fece un tempo quel mi- 
serabile di Erode, che per uccidere un solo figliuolo 
ordinò la strage di tanti innocenti? Insensato furore! 
0 re della terra, e perchè invidiate voi questo re? 
11 quale è ben diverso dagli altri , poiché ha detto 
che il suo regno non è di questo mondo (Io. XV1II,36). 
rion temete che vi tolga il vostro reame temporale ; 
ben lungi dal far ciò, ve ne promette un nuovo e 
vi fa partecipare al suo proprio regno , che è nel 
cielo, ( pag. 4i8. ) 

Secondo quello che avevamo udito così ahbiam 
veduto ( ps. XLVll, 8 ). 0 santa Chiesa 1 V’ebbe un 
tempo io cui udisti le cose, ed un altro ve n’ebbe 
in cui le vedesti. Da Chiesa, ha udito a prima giunta 
quando Iddio le faceva le promesse , ella vede ora 
quando le ha compite; ha udito nelle profezie, ed 
«ra ne vede il compimento nel Vangelo. Imperocché 
tutto quello che ora si fa fu un tempo predetto. 
3ollevate adunque gli occhi , gittateli su tutti gli 
angoli del mondo , mirate quel retaggio un tempo 
promesso a Gesù Cristo ed ora esteso fino alle estre^ 
miti della terra. Mirate Tadampimente di quell’ora- 
colo; Lo adoreranno tutti i re della terra, e le 
genti tutte a lui saran serve ( ps. LXXl , 1 1 ). Eld 
ancora; Innalza te stesso, o Dio, sopra de’ cieli, e 
la tua gloria si manifesti a tutta la terra (ps. L\T, 6). 
Mirate colui le mani ed i piedi del quale furono 
trafitti dai chiodi, di cui si numerarono le ossa alr 
lorquando fu confitto in croce, le cui vestimenta si 
trassero a sorte -, miratelo, dico, nella gloria del suo 
regno, mirate colui che i giudei non hanno veduto 


4aa CONTnOYBMtJTt LATINI 

che in mezzo all’onta del ano supplizio, miratelo 
assiso nel piè alto de’ cieli mentre fu disprezzato 
allorquando viveva sulla terra. 

Isaia aveva detto che quelli i quali non avevano 
mai udito parlar del Messia lo vedranno, e lo cono- 
sceranno quelli che non avevano mai inteso rac- 
contar nulla di lui ( Is. LII, i5). Coloro a cui non 
furono mandati i 'profeti hanno pei primi dato retta 
alle profezie e le hanno comprese. Non avendole 
udite a prima giunta , le udirono in appresso e le 
ammirarono. Quelli al contrario af quali si erano 
mandali i profeti rimasero come leggìi che sosten- 
gono i libri, ma che non ne comprendono la verità. 
Avevano le tavole dell’alleanza e del Testamento, e 
ne hanno conservato il retaggio. ( pag. 4^9-) 

Durante questa vita si contano sotto il nome di po- 
polo di Dio tutti quelli che hanno parte ai sacramenti 
della sua Chiesa. Ma tutti non partecipano alla sua 
misericordia. Tutti quelli che hanno ricevuto il Batte- 
simo si appellano cristiani, ma è hen lontano che tutti 
menino una vita degna dell’augusto sacramento al 

3 uale furono ammessi. Tali sono quelli di cui ha 
etto T,Aposlolo : Che hanno fapparcnza della pietày 
della quale però hanno da se rigettata la sostanza 
(II. Tim. Ili, 5). Quest’apparenza esterna fa ciò nul-* 
lameno che sieno reputati come popolo di Dio: come 
quando si halle il grano sull’aja si può dire che la 
paglia vi abbia parte ancora come il buon grano y 
ma avrà essa luogo anche ne’ celesti granai? 

Colui che non ha invano ricevuto la grazia di 
Dio, ricevendo il sacramento al di fuori, riceve an- 
che al di dentro la misericordia di Dio. E che male 
può mai accadere pel trovarsi io mezzo ad un po- 
polo obbediente, finché l’aja sìa purgata, ed i buoni 
sieno separali dai malvagi ? Che male , dico , può 
ricevere dal trovarsi in mezzo a questo popolo ? 

Quelli che partecipano ai sacramenti della Chiesa 
ma che sono corrotti nei lor costumi sono appellati 
figliuoli di Dio , e ciò ntillameno noi sono. Sono 
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suoi a motivo del sacramento che hanno ricevuto; 
sono a lai stranieri a motivo «lei loro proprj disor* 
di ni. biella sNssa guisa la rosa cresce fr» le spine. 
Riceva la misericordia di Dio ; conservi diligente* 
mente il suo prezioso germe ; non sia ingrato alla 
dolce rugiada che sopra di lui cade dal cielo. Le 
spine crescano pure finché vogliono; profittino anche 
delle piogge copiose che sopra di esse cadono; esse 
non crescono che per esser gittate sul fuoco. 

0 figliuole di Sion I Voi soffrite al presente per 
essere mescolate alla zizzania e confuse colle spine; 
ma riposate sulla parola di Dio, il quale non inganna. > 
Sceveratevi dai malvagi* colla vostra vita ; e benché 
siate nate fra questo miscuglio , non ripeterete in* 
damo col cuore e colla bocca queste parole : Tìon 
isperdere , o Dio , cogli empj l’ anima mia nh con 
gli uomini sanguinar] la vita mia (ps. XXV, 9’). 
Badate solamente a non far ora giudizj e separa* 
zioni temerarie ; non faticate che nel raccogliere e 
lasciate a Dio la cura di separare. 

Il numero degli eletti é forse grande? Oimél Quanto 
al contrario è piccolo ! — Che dite 7 Si contenterà 
forse Dio di un si piccolo numero e perderà una 
cosi grande moltitudine? É poi un cosi gran male 
il godere dei piaceri di questo mondo e vivere a 
grado delle proprie passioni ? Ora quanti ve ne sono 
di questa sorta ? Ove sono i cristiani esatti osserva- 
tori dei comandamenti ? Appena se ne scontrano al- 
cuni. ^on vi sarà dunque che questo piccolo nu- 
mero di salvi, ed il resto sarà dannato ? Certamente 
che* n^ suo estremo giudizio Iddio avrà pietà di 
queirimmensa moltitudine e loro perdonerà. 

Ecco, o miei fratelli, l’illusione con cui il nemico 
della salute vi trascina, come fece un tempo coi no- 
stri primi padri. Iddio li aveva minacciati di morte 
se violavano il suo comandamento. No, voi non mor- 
rete , disse loro il demonio ; ed essi lo credettero : 
una fatale esperienza loro mostrò dappoi chi fra 
Dio ed il demonio li avesse ingannati. 


4»4 CONTROVEBSlSri LATINI 

Imma^inateri che siete nella Chiesa come i nostri 
padri nel terrestre paradiso. Il serpente vi tenta colle 
medesime promesse. La caduta del priruo uomo vi 
serva di lezione e non di modello. 

Del resto, non crediate che il numero dei giusti 
sia cosi poco considerabile. Ve ne sono molti, e solo 
essi sono nascosti fra i malvagi, che sono in maggior 
numero. Dittando gli occhi snllaja si potrebbe ere-' 
dere che vi sia più paglia che grano. L’ occhio sa- 
gace non vi s’inganna j il vaglio separa poscia questo 
miscuglio , e voi vedrete un cumulo di biade che 
non si scorgeva sotto la paglia. Volete fin d’ora ri- 
conoscere quelli che sono buoni ? siate buono anche 
voi, ed allora li troverete, (pag. 4^^-) 

Tu vedi quel ricco mentre vive, ma pensa quale 
sarà al punto di morte (i). Vedi ciò che egli pos- 
siede in questo mondo, ma pensa a quello che seco 

E >rterà. £ che cosa è mai che seco egli trasporta ? 

a molto oro ed argento, ha grandi terre ed un 
gran numero di schiavi ; muore e le sue grandi so- 
stanze restano a persone che gli sono ignote. Quante 
volte accade che ne godano altri e non quelli in 
favore dei quali egli aveva disposto I Passano nelle 
mani degli stranieri , ed il più delle volte ad uo- 
mini sconosciuti; mentre colui al quale i suoi ave- 
vano lascialo un opulento retaggio vive nella mi- 
seria. Che rosa ha dunque portato seco quel ricco ? 
Il ricco feretro in cui fu sepolto, le spese di quella 
magnifica tomba che 'gli venne eretta. Ma chi è or- 
nato? il sepolcro e non il ricco. Se voi ornate ma- 

{ 'oificamente il letto su cui un uomo dorme , è il 
etto che resta adorno e non l’uomo, il quale va 
sognando di essere coperto di cenci. 

Ebbene , ancb’ io voglio che si facciano grandi 
spese alla mia morte. E perchè lascerò i miei eredi 


(i) Vides vivenltm, cogita monente/n. Bourdaloue aggiunge 
a questo testo altre parole dello stesso santo, che eloquentemente 
spiega. ( Preparaùone alla morte, Quaru; tom. Il, pag. 373. ) 



s. loosTino 4^^ 

tanto ricchi ? Avranno ben ancora quanto basta. É 
beo giusto che dia al mio corpo una parte delle 
mie sostanze.' — Ma oimè 1 Che può mai possedere 
un corpo il quale non è più che un cadavere? Che 
può restare di proprio ad una carne abbandonata al 
putridume ed alla insensibilità della tomba ? Se il 
malvagio ricco dei Vangelo avesse potuto trasportar 
seco qualche cosa che gli potesse refrigerare la lio'' 
gua inaridita dalla sete , alla buonora 1 Mé leggete 
forse nel Vangelo che sia disceso nelle fiamme del- 
r inferno con abiti di seta e pannolini? Ha forse 
quivi trovato quegli splendidi banchetti, quelle mense 
così sontuosamente imbandite? Quando lo udite cer> 
care così istantemente una sola goccia d’ acqua per 
estinguere quell’ ardente sete che lo abbrucia , ben 
v’accorgete che nulla con seco ha portato. No, o miei 
fratelli, non è già egli che riceve dopo la sua morte 
ciò che si dà al suo sepolcro, in cui non v’ha più 
sentimento , ove l’ uomo non esiste più. Si scorge 
solamente l’ involucro che lo comprendeva , la casa 
che lo rinserrava j ma il padrone della casa, l’anima 
non vi è piùj andò nell’inferno per subire un eterno 
gasligo. Che gli imporla che il corpo sia ravvolto 
io|preziose biancherie e profumato di essenze? Sa> 
renne come se si decorasse con magnificenza un 
appartamento dappoiché se ne fece uscire colui che lo 
occupava per mandarlo in esilio. Quivi egli è preda 
della fame e della sete, appena ha una capanna per 
riposare; e poi dite: Costui è felice, imperocché la 
sua casa è adorna di ricche suppellettili. Mentre quel 
corpo é sontuosamente abbigliato che diventa la sua 
anima? Essa è data in preda al più orrendo sup« 
plizio. Fate qualche cosa per ristorare quell’anima ; 
ed allora sarete veramente utili al suo corpo. 

« Non v’ingannate, dice s. Agostino; la felicità 
del secolo non é veramente felicità , ma solo una 
quasi felicità: Quasi /eticilas esl sceculi (i). (pag. 44<> ) 


(i) La Ruc, Felicità del deh, Quares., tom. I, pag. 571. 



CONTCOVEllSIgTI latini 

Iddio nelle sacre Scritture si esprime in questa 
sentenza : Voi siete iddii. Ma v’ha- forse altra divi- 
nità nel cielo di lui in fuori ? Ascoltale ciò che se- 
gue : Voi siete tutti figliuoli deW Altissimo . ma 
morrete come il resto degli uomini. É dunque evi- 
dente che egli tiene questo linguaggio agli uom'ni, 
ma ad uomini che egli ha renduli iddii colla sua 
grazia .e che non nacquero tali per loro propria ' 
natura. Siccome è Dio che giustifica egli che è 
giusta per sé medesimo e non per mezzo di altri , 
così è Dio che comunica l’essere' suo divino a quelli 
che ha renduti suoi figliuoli. Che se noi siamo fatti 
figliuoli di Dio , 'fummo renduli iddii anche noi, 
coeredi di Gesù Cristo, somiglianti a lui, somiglianti, 
dico, e non uguali. Gesù Cristo solo è uguale a suo 
Padre. 

I demonj hanno confessato Gesù Cristo; e del pari 
lo hanno confessato i discepoli fedeli. Tu sei il Cri- 
sto, il Figliuolo del Dio vit>o ; gli disse Pietro. Sap- 
piamo chi sei ; il Figliuolo di Dio , sciamarono i 
demouj. Questo è uoo stesso linguaggio al di fuori ; 
ma al di dentro nutron forse gli stessi sentimenti ? 
Pio, nell’uno non avvi che amore; negli altri che 
timore. Quelli a cui Dio è oggetto d’amore sono, i 
suoi figliuoli ; quelli che non nutrono per lui che 
timore, quelli non sono no suoi figliuoli. ( pag. 444- ) 

II Signore ha parlato e ha chiamata la terra 
( ps. XLIX, 1 ). Ha egli forse chiamata la sola Africa ? 
Pio, ha chiamato tutta la terra dall'oriente all'occi- 
dente. La sua parola risuonò nell' Africa così come 
in tutto il restante. L’eresia non ha dunque più te- 
nebre ove si possa nascondere, non più ombre in 
cui si possano ravvolgere i suoi errori , non più 
persona che sfugga alla luce ed al calore di questo 
sole. Colui che ha chiamato la terra -la chiamò tutta 
quanta ed in tutta la estensione in cui l’ba creala. 
Che mi dicono adunque i falsi cristi ed i falsi pro- 
feti ? Pion do retta ad uomini i quali non mi mo- 
strano che una parte. Il D'o degli iddìi mi mostra 


Digitized by Googl 



8. AOOSTiRO 4^7 

ludo intero r univèrso: t^olui cJie ‘ lu cliiamato la 
terra dall’ oriente all’occidenle , tutta intera l’ha ri- 
scattala, ed ha condannato per sempre quelli che la 
vogliono dividere collo scisma e colla impostura, 
(pag. 445 .) 

• Se le promesse che Dio vi ha fatte non vi toc- 
cano, le sue minacce almeno vi trovino sensibTi. Vi 
si dice che Iddio moslreravvi l’ ineffabile bellezza 
del suo volto; voi l’udite freddamente; non fate 
nulla per acquistare questo colmo di felicità;* volete 
perderla anzi che rinunciare ai vostri peccati , alle 
cupidigie della carne , a quelle terrene vanità che 
v’incantano. Ammassale un gran mucchio di paglia: 
verrà il fuoco ardente innanzi a lui (ibid., 3) che 

10 abbrucerà , come si esprime il profeta. Non vi 
immaginate un fuoco simile a quello che vedete in 
sulla terra, ove tuttavia se vi costringessero a sten- 
dervi sopra le mani, fareste, per evitar questo male, 
lutto ciò che richiederebbe colui il quale ve lo mi- 
nacciasse. Non credereste soverchio verno sacrificio 
per sottrarvi a così crudele tormento , benché esso 
non dovesse essere, eterno. Ah I che il vostro nc*- 
mico vi minacciò una pena troppo limitata ; eppur 
voi non esitate a fare il male per evitarlo, mentre 
allorché Iddio, vi minaccia ;in male sempiterno voi 
per<iscbivarlo non operale il bene 1 Sì, Dio vi mi- 
naccia un fuoco che arderà per sempre a fin di distor- 
narvi dal male e stiuiolarvi al bène. Donde viene 
la vostra viltà per fuggir l’uno e per far l’ altro se 
non dalla vostra poca fede? Ciascuno esamini sé 
stesso ; ciascuno interroghi la sua coscienza , vegga 
ciò che la fède vi produce. Se crediamo ad un giu- 
dizio avvenire, o miei fratelli, viviamo bene. Ora è 

11 tempo della misericordia ; verrà poi quello del 
giudizio. Nessuno allora potrà dire : Tornatemi a’ 
miei primi anni. Allora lo fornienterà un cocente 
ma superfluo dispiacere. ( pag. 44?) 448* ) 

Innanzi a Dio un fuoco ardente , e con qtteslo 
fuoco un turbine violento ( ibid., 3 ). Questo tremendo 


47.8 CONTROVC:iSISTI LÀTIIfl 

turbine sarà quello che sgombrerà l’aja del Signore, 
ossia die separerà i santi dai malvagi. 

£. cbe domanda il nostro Dio da noi ? Qual è il 
tributo a cui il nostro imperatore e re sottomette i 
suoi sudditi ? Ascoltiamo i suoi ordini i colui cbe 
geme nell’indigenza non si spaventi dei decreti del 
divino monarca. Egli è il primo ad anticiparci quello 
cbe vuole che noi paghiamo ; e solo gli dobbiamo 
dare di buon cuore qnello cbe da lui abbiam rice- 
vuto. Non ti riprenderò, ci dice egli per mezzo del 
suo profeta, per ragion de’ tuoi sacrijitj ( ibid., 8). 
riion vi dirò : Perchè non mi avete immolato un 

1 lingue tauro? Perchè non avete scelto il più bel- 
’ ariete della vostra greggia? Perchè vedo quell’a- 
gnello nel vostra ovile anziché sul mio altare ? 
rio, non è questo il motivo per cui vi accuserò. 
L’olocausto che Dio domanda è un cuore tuttu 
acceso d’amore, un’anima penetrata dal fuoco di 
una viva carità , cbe s’ impadronisce interamente 
del nostro essere per consacrarlo del lutto a’ suoi 
servigi, 

E cbe bisogno ho io mai di sacrifici' d’ arieti e 
di tori? Imperocché sono mie tutte le fiere dei bo-r 
schi (ibid., io). E perchè vi domanderei ciò che ho 
creato io stesso? Quegli animali appartengono forse 
più a voi, perchè io ve ne ho dato il possesso cbe 
a me, cbe li ho formati? Tutto è mio perchè io 
tutto ho creato., ( pag. 4^3, 4^4* ) 

E che adunque, o mio Dio, comandate voi ai 
vostri servi ? Ecco ciò cbe ‘risponde il Signore : O/V 
ferisci a Dio un sacrificio di lode (ibid., i4)- Cia- 
scuno di noi adunque dica e ripeta : Mio Dio , bo 
in me i voti che vi offro e le ludi che vi renderò. 
Tremava che non mi comandaste di offrirvi qualche 
cosa che fosse fuori di me. Plon uscirò da me me- 
desimo per trovare con cbe offrirvi un olocausto, il 
mio cuore sarà l’altare su cui immolerò la mia vit- 
iiina^ Ciò cbe voi mi domandate non è l’ incenso 
deH’Arabia, non sono opulenti tesori, pia un sacrificio 
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di lodi, che lauto può ofTfirsi dal ricco quanto dal 
povero , tanto da Zaccheo quanto dalla povera ve- 
dova di Sarepta ; anzi meno ancora, ciò che non ri- 
chiede un ricco patrimonio, ciò che supplisce alla 
tenue misura di farina e ad un bicchier d’ acqua , 
cioè il tributo del cuore. Ciò basta : e Zaccheo per 
ricompensa sari assicurato che la salute entrò nella 
sua casa } e la vedova udirà Gesù Cristo a dichiarare 
che essai ha dato di piò co’ suoi due piccioli che noti 
tutti i ricchi ; e colui che non potè dar altro che 
un bicchier d’ acqua non perderà nemmen egli il 
suo guiderdone , giacché gli angeli del cielo hanno 
annunciato la pace alla terra per gli uomini di buona 
volontà. 

Invocami nel giorno della tribolatione ; ti libererò, 
e tu darai a me gloria ( ibid., i5 ). Per questa stessa 
cagione ho permesso che venisse per voi quel giorno 
dcirafflizionc) poiché se non foste alflitli, forse non 
mi invochereste. Yi sono , o miei fratelli , alcune 
afflizioni che si veggono e che sono conosciute da 
tutti. Voi sapete quali sieoo quelle di cui tutta la 
terra è piena. Costui é colpito dalla disgrazia j quegli 
da una dolorosa separazione ; un altro geme nel ven- 
dere le sue fatiche annichilate da un disastroso fla- 
gello. Ove é mai sulla terra 1* uomo che sia senza 
dispiacere 7 11 tale é tradito da un amico divenuto 
all’ iniproviso suo nemico. Queste sono tribolazioni 
ed anche delle piò amare. In mezzo a siffatte sven- 
ture voi invocate il Signore, e fate bene. Invocatelo 
dunque} giacché egli può od insegnarvi a soppor- 
tare questi mali o guarirli. ?Ìon permette che la ten>- 
tazione oltrepassi le nostre forze : sono queste affli- 
zioni che secondo le espresrioni del profeta ven- 
gono a visitarci : se ne danno altre che noi medesimi 
dobbiamo cercare, ben lungi dall’evitarle } e sono il 
non essere fortunato in questo mondo, il non pos- 
sedere troppe ricchezze , il dispiacere di non essere 
ancora con Dio, d’aver sempre a star sospesi per la 
nostra salute. Chi non deplora >1 suo esilio non pensa 


•• 
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guari alla patria (i). Noi facciamo buone opere , di- 
vidiamo il nostro pane eoo quello che non ne ha , 
esercitiamo l’ospitalità •, non sarebbe forse meglio che 
jion'ci fossero questi bisogni? £ lo spettacolo solo 
di queste miserie non è forse un argomento d’afSi- 
ziooe ? E quando saremo noi colà ove non esistono 
poveri da nutrire, non infermi da visitare, non ne- 
mici con cui riconciliarci ? Non è quaggiù che ci é 
dato di sperare questa ventura. Ma in quella beata 
patria tutto è verità, tutto santità, tutto eternità. Chi 
vi abita è satollato dal pane della gìustizia, dissetato 
nella coppa della sapieuza , vestilo dell’ immortalità. 
Quella stanza è immutabile •, oè ha alcun morbo che 
minacci di sorprendere e di travagliare nè lassezza 
alcuua che costringa al sonno: la pace , il riposo, 
la gioja vi "risiedono per sempre; non v’entra alcun 
nemico, non ne esce ahun amico. 

peccatore disse Dio: Perchè fai tu parola de' 
miei comandamenti ed hai nella bocca la mia al- 
leanza ( [ 0 . XLIK, i6)? Potete beo accorgervi, o 
miei fratelli , con quale spavento noi pronunciamo 
questa sentenza : Disse Dio al peccatore : Perchè 
predichi i miei comandamenti? Vieta egli forse al 
peccatore di esercitare il ministero della predica- 
zione? E che diverrebbero allora quelle parole uscite 
dalla borea medesima di Gesù Cristo? Fate quello 
che vi diranno, ma nón vogliate fare, quel che essi 
fanno ( Mattb. XXYH> 3 ). E quelle altre dell’ Apo- 
stolo? Purché in ogni modo, o per pretesto o con 
realtà, Cristo sia predicalo, di questo io pur godo o 
ancora ne godrò ( Pbil. 1, i8 ). Queste cose furono 
dette perchè gli uditori non temano, da chiunque 
essi odano la parola di Dio ; ma non perchè sienu 
sicuri quelli che dicono- il bene e TMjmmellono il 


(i) EfI altrove: non grinuìt ut peregrinns, non gau- 

debit ut ciifis, ( Veili Seyiiuil, Pensieri dtl tiela, Qaares, , 
toiu. 1, j.dg. 3g8. ) 
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indie (iV Vivete dunque sicun , o miei fratelli -, se 
Doa udite che Verità , voi ascoltate Dio stesso che 
parla, qualunque oe sia l'orfano. Floi soli dobbiamo 
(remare. Iddio non vuole che il pretesto del predi» 
care ci getti iu una infelice sicurezza e ci faccia 
(lire: Iddio non ci perderà, egli che si è servito di 
noi per dare tante buone istruzioni al suo popolo, 
w Al contrario sarà rimproveralo ai predicatori e con 
giustizia che, posciachè volevano essere ascollali, do- 
vevano prima ascoltar sè medesimi e dire col pro- 
feta: Ascolterò quel che in me dirammi il Signore; 
perchè egli metterà nella mia . bocca parole di pace 
pel suo popolo. Quello che mi dà autorità di dire 
io comunicberò agli altri , perchè questa è la mia 
vocazione, questo il mio ministero; ma sarò il primo 
degli ascoltatori (a), n 

Spiegazione del salmo cinquantesimo ( Misererò ). 

Yeggendovi oggi qui raunati in si gran numero, 
non debbo , o miei irateili , nè ricusare di parlarvi 
nè opprimere la vostra debolezza con troppo lungo 
ragionamento. Vi domando solamente silenzio ed at- 
tenzione , perchè dopo la fatica di jeri possa avere 
ancb’oggi bastante voce e forza per farmi intendere. 
Certamente voi non vi trovate qui raccolti in rosi 
gran numero che per pregare in favor di coloro 


(1) Giova il ricordar qui le parole del te.sto: H<ec dieta 
sunt ne iitneant qui uudiunt, a quocumque audiant: non 
ut sequri sint qui dicunt bona et jdeiunt mala, { Enarr, in 

XLIX, 23.) 11 Tiad. 

( 2 ) Bossuetj Serm; toin. IV, pag. 54 * ove aggiuuge : u Se 
noi manchiamo di farlo j io diiò altaiiienle» quand'anche do- 
vessi qui cundaunar me medesimo , noi tradiamo vilmeiilc il 
nostro ministero « il più saulo ed il più augusto che esista 
nella Chiesa; distruggiamo la propria nostra opera; e diaiii 
motivo ai deboli di credere che ciò che insegniamo sia im- 
pobsihiie, poiché noi tacciamo noi niedehimi che lo predi- 
chiamo. M 
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che da una folle e sciagurata passione ne son tenuti 
lontani. Non parlo de’ giudei e de’ pagani , ma di 
un numero troppo grande di cristiani che sono ben 
lungi dal somigliarvi. 

Parleremo anche a quelli che oggi fra voi non 
si trovano. La vostra memoria terri ad essi luogo 
della nostra voce. Non li trascurate no perchè sono 
infermi e lauguenti , ma per guarirli più efBcace- 
mente affaccendatevi. Rimanete fermi voi medesimi 
nella salute che avete ricevuta; correggeteli col ri- 

f ireuderli ; confortateli conversando con essi ; date 
oro buon esempio vivendo bene; e colui che ebbe 
pieti di voi muoverassi a compassione anche di loro. 

Salm9 di Davide quando andò a trovarlo il pro- 
feta Natan, allorché egli si accostò a Betsabea. 
Betsabea era la moglie di Uria; lo diciamo con do» 
lore e tremando. Ma poiché Iddio ha voluto cbe 
questa storia fosse scritta, non ha voluto per conse- 
guenza cbe si tenesse a voi nascosta ( 11. Reg. II ). 
Vi dirò adunque non già quello che il mio talento 
m’ indurrebbe a dirvi ma ciò che sono costretto a 
dichiararvi a malgrado della mia ripugnanza. Davide» 
cbe era tutt’insieme e re e profeta, dalla stirpe del 
quale venne Gesù Cristo secondo la carne , colpito 
dalla bellezza di una altrui commise con essa 

adulterio; bentosto all’adulterio aggiunse l’omicidio > 
e dopo il doppio suo misfatto Iddio gli mandò Nataa 
suo profeta per riprendernelo. ( pag. 4^^') 

' Fin qui vi ho mostrato quello da cut gli uomini 
si debbono a gran possa guardare (i). Yeggiamo ora 
ciò che debbono imitare quando sono caduti ; im- 
perocché molti voglion pure cader con Davide ma 
con Davide non vogliono rialzarsi. Vegliate adunque 


(t) £cco le parole riel testo: Quid caveant homines dixì- 
mus ; quid vero, si ìapsi f aerini, imitenlur audiamus. Multi 
enim cadere volani cum David et nolani surgere cum Da- 
vid. Non ergo cadendi exemplum proposiium est, sed, si ce- 
cideris, resargendi. ( Enarr. in ps. L, 3. ) 11 Trad. 
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sopra Toi medesimi : la cadnti dei forti non sia 
un argomento di gioja pei deboli ; al contrario sia 
per loro un soggetto di timore e di diffidenza (i). 
Con questa mira si suol proporre la presente istoria, 
e con questo divisamento Iddio la fece scrivere^ onde 
la Chiesa vuole che si spesso sia letta e sposta a’ 
suoi figliuoli. Quelli cbe non sono caduti l’ascoltino 

f ier tema di non cadere ; quelli che sono caduti 
'ascoltino anch’essi per rialzarsi, rion si cela il pec> 
cato di un si grand’uomo, ma si^pnbblica in tutta 
la Chiesa. Quelli che ne odono il racconto con cat- 
tive disposizioni ne cavano (notivi per confermarsi 
nel peccato, abusando di quest’esempio per eseguire 
un delitto cbe ban risoluto di commettere, in vece 
di profittarne per evitare il male cbe non hanno 
ancora commesso. Se Davide, dicon essi, si rendette 
reo di adulterio, e perchè noi commetterò anch’io ? 
Ma in questo essi diventano più ingiusti di lui. Da- 
vide non si era proposto al par di voi un esempio 
per cadere neH’adnlterio ; vi fu trascinato dalla sua' 
concupiscenza , nè vi si lasciò indurre dall’ esempio 
di qualche sant’ uomo. Voi al contrario ve lo pro- 
ponete come un santo all’uopo di peccare più ardi- 
tamente; non lo imitate dunque nella sua santìti 
ma nella sua caduta. Amate in Davide ciò che Da- 
vide odiava in sè stesso. Ma altre persone più sagge, 
ascoltando utilmente quest’istoria, misurano con umiltà 
la .loro debolez'za nella caduta di un uomo così forte, 
e desiderando di evitare ciò che Dio detesta riten- 
gono i loro occhi per impedire che non trascorrano 
a sguardi troppo liberi , nè li arrestano sopra una 


(1) -In tal guisa, o miei fratelli, la Caduta di coloro che 
vedete a voi superiori, ben lungi dairindorvi alla rilassatezza, 
vi dee inspirar timure e farvi tanto più tremare quanto cbe 
vedete cadere le stesse colonne : Non sii delectaùo minorum 
lapsus mnjorum, sed sii casus majorum tremar minorum, » 
In tal 'guisa BosSuet ha interpretato le parole di a. Agostino. 
(Serm., lom. VI, pag. ^o.) 

Goillo!*, Tom. XXL -aS 
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•traaiera bellezza aè si fidano di una tciag^uraU sein- 
plicilè dicendo: non ho riguardato (quella persona che 
con lodevole intenzione, e solo per un motivo di 
cariti ho arrestato sopra di essa per lungo tempo 
gli occhi. Quei saggi che frenano la liberti degli 
occhi non si trovano agevolmente con persone di 
diverso sesso ; nè con esse s* ìnterteogono -, né eoa 
faciliti guardano nelle case o sui terrazzi dei vicini. 
Davide non vide che da Inngi quella dpnna che Io 
fece cadere ; costei era lontana, ma la concupiscenza 
era vicina. Bisogna dunque aver riguardo a questa 
debolezza della carne p ricordarci di quelle parole. 
dell'Apostolo : JYon regni il peccato nel corpo vostro 
morude ( Rom. VI, i a ). Non dice già : non sia •, ma : 
non regni. Il peccato è in voi quaialo voi ne sea- 
tite il piacere; vi regna, se vi consentite. Bisogna 
arrestar questo piacere carnale, principalmente quando 
trapassa a cose illecite; bisogna stringergli fa bri- 
glia e non rallargargliela ; bisogna soggettarlo e non 
lasciarlo dominare. Guardate ciò che vi andrà a grado 
senza nulla temere, se non avete nulla in voi che 
possa indurvi al peccalo. Ma voi mi direte : lo re- 
sisto fortemente alla mia concupiscenza. ' Siete voi 
dunque più forte dì Davide? 

Un altro vantaggio si dee ritrarre da quest’istòria, 
ed è che c'insegna a diifidare della prosperità. 
<pag. 463.) ^ t.fc 

Davide non . cadde in adulterio q'uando fuggiva 
la persecuzione di Saule. Sì, quando questo santo 
profeta non pensava che a sottrarsi alle mani del 
suo crudele nemico; quando errava di luogo in 
luogo, dì deserto in deserto per sottrarsi al suo cor- 
ruccio, allora non desiderava la donna altrui nè 
attentava alla vita del consorte di lei dopò averla 
sedotta. Ma divenuto poi re pacifico obliò sul trono 
di essere uomo e divenn» bentostocun gran pec- 
catore. 

Che se qualcheduno è mdulo, se la sua coscienza 
gli rimprovera una qualche colpa, mediti. le parole 

jf 
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di questo salmo 3 vegga dall'an de’ Iati la profondili 
della piaga ma non disperi della poteniu del me» 
di<;o. Il peccato congiunto alla disperazione è una 
morte certa; onde nessuno dica : Poiché ho già com» 
messo il male, non è possibile che Dio mi perdoni ; 
e chi dunque m’ impedirà di aggiungere peccato a 
peccato ? Avendo perduta ogni speranza di rialzarmi, 
voglio almen ora godere di cìb che veggo, se un 
giorno non posso ottenere ciò che credo. Questo 
salmo è rimedio a cosi gran male; e siccóme da 
una parte ammonisce coloro che non sono ancora 
caduti di vegliare sopra dì sé medesimi, cpsi impe- 
disce dall’ altra che quelli che' già sono caduti si 
dieno alla disper^rzione. tihiuiique voi siate che avete 
peccato e non volete farne penitenza perchè dispe- 
rate della vostra salute, ascoltate ì gemili di Davide. 
Iddio non vi manda il prolèta Natan ma Io stesso 
Davide; ascoltate i suoi gemili, aozi con esso lui 
gemete. 

Iddio mandò il profeta Natan a Davide. Consi- 
derate l’umiltà , di un sì grsn re: non si esacerba 
contro Natan; dimentica che egli è suo suddito per 
ricordarsi solamente ibe è profeta; rispetta Dio nella 
persona del suo ministro; umilia la regale sua testa 
sullo la mano di colui che viene da parte di Dio a 
rappresentargli il suo peccato e ad imporgliene la 
pena. L’umile popolo di Gesù Cristo ascolti ciò che 
dice Davide e dica con esso lui : 

Ahhi misericordia di me, o Dio, secondo la grande 
tua misericordia ( ps. L, 1). Colui che implora unr 
granile misericordia riconosce di essere in una grande 
miseria e dice che quelli i quali non hanno pec- 
cato che per ignoranza, possuuo implorare una mi- 
sericordia leggiere. Quanto a me vi prego' di aver 
pietà di me secdndo la grande vostra misericordia. 
Venite a sanare la profonda mia piaga secondo tutta 
l'ampiezza delia divina vostra scienza ; il male che 
m’incalza è estremo, ma io ho ricorso ad un me- 
dico onnipotente. Dispererei della mia piaga , tanto 
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essa è mortale, se non avessi trovato una mano cosi 

valente che potesse guarirla. ( pag. 464- ) 

E secondo le molte ■ operazioni di tua misericordia 
scancella la mia iniquità ( vers. 2 ). Essendo grande 
la vostra misericordia, voi la diversificaie in un ia> 
finito numero di maniere così come in una graa 
moltitudine di misericordie. Voi mirate a quelli che 
vi disprezzano per correggerli , agli ignoranti per 
istruirli, a quelli che confessano i peccati per con- 
ceder loro il perdono. 

Lavami ancor più dalla mia iniquità e mondami 
dal mio .peccato ( vers. 3 ). Il peccato è una macchia 
che deforma l’anima e la rende indegna dei casti e 
santi amplessi di Dio suo sposo. 0 mio Dio 1 rton 
posso vedere e soffrire me stesso ) immerso nel lezzo 
delle mie iniquità non oso nemmeno comparirvi di- 
nanzi : Lavatemi sempre più / e poiché mi tergeste 
i peccati commessi per ignoranza , lavatemi anche 
* da quelli che ho commessi con cognizione. 

Perocché io conosco la mia iniquità e il mio pec- 
cato mi sta sempre' davanti (vers. 4)- Non mi son 
già postergata la mia colpa j non considero gli altri 
dimenticando me stesso, nè fo le viste di trarre il 
fuscello dall’occhio del mio fratello mentre ho una 
trave nell’occhio mio ( 1 ). ( pag. 4fi^- ) 

Contro di te solo peccai e il male feci dinanzi 
a te (vers. 5). Davide sa pure che l’adulterio e 
l’omicidio di cui si rendette reo sono noti agli uo- 
mini : ma quel santo penitente non è occupato che 
del suo Dio ; e questo solo testimonio gli tien luogo 
di tutto. Il male feci dinanzi a voi: perchè Iddio 
solo è senza peccato ) non avvi che lui che punisca 


(1) uNo, o mio Dio, esclama il uosuo santo re, non nego 
il mio delitto come Caino, non lo scuso come Saule, non ne 
do carico ad un altro come Adamo. Signore, non me. la prendo 
elle con me medesimo; ne conosco l’enormità, il numerò, le 
conseguenze, il carattere, ecc. m { Parafrasi del salmo L, dei 
p. Calabre dell'Oratorio, pag. 67 e seg. ) 
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giustamenle i colpevoli ; e nulla in èsso lui si pub 
punire. 

Affinchè tu sii giustificato nelle tue parole ( ibid. ). 
In perdonando a me voi dimostrate di essere con- 
corde con voi medesimo •, di fare ciò cbe avete detto 
sì soventi volte ; di amar le anime , di non odiare 
cbe il peccato, di non voler la morte del peccatore 
ma che si converta e viva. 

Ecco che io nelle iniquità fui conceputo ( vera. 7 ). 
Davide s’investe qui in cerl.i qual maniera della per- 
sona di tutti gli uomini e considera i ferri cbe li 
tengon tutti incatenati. Egli getta gli occhi su quella 
sorgeste di morte che scorre da padre in Cgliuolo; 
e rientrando in quella originale iniquità, dice: Io 
fui concepito nell'iniquità, 

Davide non era nato da adulterio ma da matri- 
monio legittimo} onde il peccato di cui parla è 

S nello di Adamo e di Èva. Ora noi sappiamo che 
battesimo di Gesù Cristo è quello che cancella i 
peccati e che egli lo ba istituito per rimetterceli. Se 
i figliuoli sono innocenti nel venire alla luce, e 
perchè le loro madri veggendoli malati si affrettano 
a portarli alla chiesa moribondi come sono ? Qual 
è dunque il peccato da cui lo scioglie la grazia di 
questo sacramento? Essa lo libera da quella trasfu- 
sione della colpa ; giacché, se quel fanciullo potesse 
parlare, vi direbbe : Perchè vi fermate a guardare la 
mia infanzia? Vero è cbe non trovate misfatti in 
, me, ma io fui concepito nell’iniquità, ' e nei peccati 
mi concepì la mia madre (i). 

Ed ecco che tu hai amato la verità ; tu svelasti 
a. me gli ignoti ed occulti mister] di tua sapienza 
( vers. 7 ). Voi avete , o Dio , amato la verità, cioè 
non lasciate impunite le colpe stesse di quelli a cui 
perdonate. Fate misericordia in guisa cbe ciò non 


(1^ Vedi nel seguente volume i libri di s. Agostino sulla 
quistione del peccato originale, in cui questo dogma è vitto- 
riosamente stabilito contro i pelagiani. 
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ostaiìte conserviate la vostra verili : perilonate a colui 
che sì accusa »le' suoi peccali purché punisca sè me- 
desimo. In tal guisa cqnservate nello stesso tempo 
la vèrilà e la misericordia ; la misericordia percliè 
l’uomo è liberalo, la verità perchè la colpa è punita. 

Tu mi aspergerai coll’issopo e sarò mondato (vers. 8). 
« Davide allude qui ad una cerimonia dell'antica 
légge. Il sacerdote intingeva un ramo d’issopo nel 
sangue di una vittima e ne bagnava quelli che ave- 
vano contratta alcuna legale impurità (Lev. XIV, 6). 
Ora Davide, sollevandosi al disopra di queste gros- 
solane cerimonie , le quali non terminavano che in 
una purgazione legale, porta più oltre le sue mire. 
Siccome si trattava di un gran delitto, confessa che 
ba bisogno di un gran rimedio. Pìon è già dice 
egli , dalla mano di un sacerdote di Aronne che 
voglio essere purificato ; voi stesso, o mio Dio, do- 
vete imprendere e finire quest’ opera tanto difficile 
della conversione de’ miei costumi. Certamente Da- 
vide avpva di mira il sangue che Gesù Cristo, do- 
veva versare e di cui il sangue delle vittime non 
era cbe un simbolo; giacché i due delitti di un 
cosi gran peccatore non potevano essere cancellati 
da un cosi debole mezzo. Ci voleva il sangue di Gesù 
Cristo ricevuto e considerato da una viva fede (il. » 

Mi laverai , e diverrò bianco più che la neve 
(vers. 8). Anche Isaia diceva cbe quan^ anche 4 vostri 
peccati fossero come lo scarlatto, saranno imbiancati 
come la neve (I, i8). Tale è la forza della grazia 
e della vera penitenza ; la quale ristabilisce Taoima 
in quella primiera purità che aveva ricevuta nel 
Battesimo. 

Mi farai sentire parola di letizia e di gaudio, e 
le ossa umiliate tripudieranno ( vers. g ). Mi ralle- 
grerò udendovi parlare dentro di me e non par- 
lando io stesso contro voi. 0 uomo , tu bai peccato ; 


(r) Calabre, Parafrasi, pag. 8o. 
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e perché ^rli psr difenderti ? In vece di parlare • 
aolTri piuttosto 'tunìlmenle che Dio ti parli : ascolta 
la sua voce , redi alla forza della, sua parola per 
tema di non peccare sempre più e di non accrescere 
le tue ferite. Hai tu commesso no peccato? Non 
ostinarli nel sostenerlo; non aprir bocca che per 
accusarlo e non già per difenderlo. Se vuoi essere il 
difensore del tuo peccato, sarai vinto. Hai preso un 
avvocato che non è nè innocente nè irreprensibile. 
La tua difesa avrà cattivo riuscimento ; giacché chi 
se' tu per difenderti ? Tu non sei alto che ad accu* 
sarti. Non dire adunque : Non ho fatto nulla , ov- 
vero : Che male poi ho commesso ? Altri non ban 
forse fatto altrettanto? Se dite di non aver fatto 
nulla io commettendo un peccato, non sarete nulla 
nemmen voi, e nulla riceverete da Dio, che è pronto 
a farvi misericordia, ma voi lo sforzate a ritenerla : 
è pronto a spandere sopra di voi le sue grazie; non 
opponetegli le vostre scuse come una diga che le ar- 
resti. Apritegli piuttosto il vostro seno con un’umile 
confessione. 

Mi farete sentire parole di letizia e di gaudio. 
Prego Dio, o miei fratelli, perchè mi faccia la grazia 
di esprimervi qui ciò che io penso. Quelli che nella 
chiesa ascoltano sono più felici di quelli che parlaifo. 
Colui che apprende è umile ; ma colui che insegna 
a stento sì guarda dalla superbia e dal rigettare il 
pensiero segreto di piacere agli uomini a rischio di 
dispiacere a Dio. Sì, lo ripeto, o fratelli : coloro che 
nella chiesa insegnano sono in continui tremiti, ed 
io stesso non vi posso ora parlare se non tremando. 
Credete, lo dico di tutto cuore, che voi non potete 
vedere. Iddìo che scongiuro di essere favorevole a 
voi e dì trattar me nella sua misericordia, sa con 
qual tremore io mi sottometta a Ini quando vi parlo. 
Ma quando noi lo ascoltiamo al di dentro di noi 
stessi, quand’egli ci avverte, quando istruisce, allora 
siamo sicuri e l’ ascoltiamo con gioja ; giacché ci 
teniamo allora sottomessi a lui come a nostro signore. 
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Kon cercbiamo che la sna gloria ; lo lodiamo nelle 
iatruzioni che ci dà. La sua verità ci -cagiona interni 
trasporti di gioja, in cui nessuno nè fa nè ode ro- 
more. In ciò Davide dice che trovava la sua gioja : 
egli ascolta Dio, trova in lui il suo gaudio perchè 
è umile. Colui che ascolta Dio, che lo ascolta vera- 
mente , lo ascolta con umiltà , poiché tutta la sua 
gloria è riposta in colui che lo ascolta. ( pag. 469. ) 

Rivolgi la tua faccia da’ miei peccati e cancella 
tutte le mie iniquità (vers. 10.). Ogni peccato da 
cui Dio non rivolga altrove gli occhi è da lui ve- 
duto; ed ogni peccato che egli vede lo punisce 
infallibilmente. Siccome ogni cosa è del pari pre- 
sente a Dio, così egli non cessa di tutto vedere. In 
tal guisa allorquando Davide prega Dio che non 
guardi più i suoi peccati gli domanda che li can- 
celli e che essi non esìstano più .... Signore, non 
solamente perdonatemeli ma aboliteli interamente ìa 
guisa che spariscano agli occhi vostri. Cancellateli t 
ed egli in fatto li cancella quando rivolge da essi 
la sua faccia ; e li scrìve quando li guarda. Noa 
avete diritto di pregar Dio che distorni il suo volto 
dalle vostre colpe se non allorquando voi non ne 
distornate il vostro. 

In me crea, o Dio , un cuor mondo ( vers. 11). 
Donde viene che Davide non dice a Dio : Rifórma 
il mìo cuore, guariscilo, fortiCcalo, rettificalo; ma 
crea in me un cuor nuovo? Queste parole c'insegnano 
una grande verità: che la conversione di un pec- 
catore è una vera creazione e cosi mirabile che 
quella dell’ universo non ne fu che il simbolo e 
l’ombra. La creazione del mondo non costò a Dio 
che una sola parola; ma la giustificazione del pec- 
catore è costata a Gesù Cristo tutto il suo sangue. 

Non togliere dame il tuo santo spirito ( vers. i a ). 
Yoi cominciate a partecipare al dono dello Spirito 
Santo quando vi dispiace il male che avete commesso. 

1 peccati piacciono allo spirito impuro e dispiacciono 
allo Spirito Santo. 
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Rendimi la letizia del tuo sal\falore ( vers. 1 3 ). 
Rendimi quella gìoja da cui era un tempo com- 
preso e che ho perduta col mio peccalo.....^ 
( pag. 470, 471.) 

Se w% sagrificio tu avessi voluto , lo avrei offerto 
(vera. 17). Quantunque Davide vivesse in un tempo 
in cui a Dio si offrivano animali in olocausto , ciò 
nullameno egli aveva presenti allo spirito i tempi 
futuri in cui siamo. 1 sacrifìrj di un tempo non 
erano che Ggure .... Tu non ti compiacerai degli 
olocausti { \h\A. ). Non offriremo adunque nulla a Dio? 
Ci presenteremo a lui colle mani vuote? £ come 
mai Io placheremo? Offritegli un sacrifìcio; e quello 
che gli potete offrire lo avete io voi medesimo. 
Non andate a cercar da lungi gli incensi ed i pro- 
fumi. Dite a Dio : Ho in me i voti che vi farò e 
le lodi che vi renderò (i). Non cercate fuori di voi 
una vittima per iscannarla; mentre avete io voi me- 
desimo quella che dovete sacrificare. ( pag. 47 ^-) 

I nostri predicatori hanno 'troppo trascurato l’uso 
dei salmi , principalmente nelle perorazioni dei loro 
discorsi. Anziché trascinarsi su fredde ricapitolazioni , 
sarebbero ben piò sicuri dì muovere e io spirito ed 
il cuore , parafrasando almeno in parte alcuni dei 
salmi relativi all'argomento. Nelle patetiche espressioni 
del santo re , nella confessione delle sue colpe e mi- 
.serie, l’uditore riconosce facilmente sé stesso ed unisce 
i suoi segreti gemiti alla voce del profeta. Massillon 
ci presenta qui i piò bei modelli di questa oratoria 
compunzione cosi come del modo supplichevole di 
parlare a Dio nel momento d’impor termine alle pre- 
diche. 

Giova, anzi è necessario l’essere polente, ma po- 
tente in bontà e non in malizia. £ forse cosa lodevole 
il gloriarsi del male? Non è facile il costruire una 
casa , sibbene il distruggerla. Ci vuol tempo per far 


(t) Chc.snai(l, Disciyrso sulla conlrizinne, tom. I, p.ig. iQ's. 
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crescere le bisde ; non si richie()e che un momento, 
una scintilla per ardere una messe. Yoi vi rallegrate, 
voi cbe siete potenti in malizia: ma ditemi since- 
ramente fin dove si estende la potenza di cui an- 
date così altero? Forse fino a togliere la vita ad un 
nomo? Una morsicatura, una febbre, una pianta ve- 
lenosa producono lo stesso effetto. ( pag. 479' ) 
Allorquando Gesù Cristo disse : È più facile per 
un camelo il passare per la cruna di un ago che 
per un ricco 1‘ entrare nel regno de’ cieli , i suoi 
apostoli si dissero a vicenda : Chi potrà adunque 
salvarsi (Mattb. XIX, a4)? A cbé pensavan essi di- 
cendo queste parole? Non già ai beni cbe ciasche- 
duno possedeva ma alla brama che ciascuno aveva 
di possederne. Essi veggono cbe i più poveri, ben- 
ché privi di ogni avere, non cessavano per questo 
dall' essere avari. E per chiarirvi che non sono le 
sostanze che si condannano in un ricco ma l’ava- 
rizia sola , ascoltate. Mirate quel ricco cbe vi sta 
davanti : egli è ricco senza essere avaro ; voi al con- 
trario siete avaro senz'essere ricco. Vedete nel Van- 
gelo che un povero oppresso dai mali , roso dalle 
ulceri, che t cani vengono a lambire, fu portato da- 
gli angeli nel seno di Àbramo. Voi vi rallegrate di 
quest' istoria. Ma desiderereste voi le ulceri di La- 
zaro? Non era la povertà cbe lo rendesse ciò cbe 
egli era ma la sua pietà. Voi mirate colui cbe gli 
angeli portano in cielo ma non guardate quale sia 
il luogo da cui lo sollevano. Leggete la Scrittura , 
e troverete che Abramo era ricco. Se non si dee 
riporre la propria confidenza nelle ricchezze , si 
avrebbe dunque ugualmente il torto di riporla nella 
povertà (i). | pag. 483.) 

La corruzione dei costumi comincia ordinaria- 
mente da quella della fede. Diciamo a noi medesimi : 


(i) Bourdaloue, Quares., tom. II, pag. 0, ove s’interpreta 
a. Agostino. 
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Il nostro tempo è u)i" ombra che passa .... Su via 
dunque godiam dei beni presenti . . . . , coroniamoci 
di rose prima che appassiscano .... Lascinsi in ogni 
luogo i segnali di nostra galloria (Sap. 11,5 — io). 
Che v’ha di più pacifico io apparenza ? Qui non v'ha 
nulla che non sembri spirare la tenera umanità. Ma . 
udite ciò che seg’ue immediatamente. Si opprima il 
giusto che è povero. Aspettavate voi da un principio 
cosi pieno di dolcezza una conseguenza cosi violenta 7 
Ma tali sono i gradi che vi conducono : non ve ne 
stupite ; questo dolce linguaggio dell’ empio somi- 
glia alla radice delle spine; non' siamo punti in 
toccandola, ma essa è che produce la spina la quale 
punge. 

Esistono anche al presente nomini i quali di- 
cono di Gesù Cristo che non è Dio: Non est Deus 
( ps. XllI, 1 ). Lo dicono quei pagani che ancor re- 
stano ; lo dicono i giudei, sparsi in tutte le parti 
per rendere il mondo intero testimonio della loro 
confusione; lo dicono varj eretici, come gli ariani 
e gli ■ ennomiani. sono soli a dirlo; ma lo di- 
cono anche i cristiani coi loro malvagi costumi. Al- 
lorquando noi diciamo ad essi che Gesù Cristo verrà 
a giudicare i vivi ed i morti , eglino aman meglio 
di prestar orecchio al serpente, che loro dice come 
ai nostri primi padri : Foi non morrete (Gen. Ili, 4). 
ed accusano poi di menzogna l’oracolo della verità, 
il quale assicura che verrà a porre i buoni alla sua 
destra ed i malvagi alla sinistra. ( pag. ) 

I cattivi non sono al mondo che per convertirsi 
0 per esercitarvi ì buoni. ( pag. 5oa. ) 

Siamo in questo mondo come sopra un mare su 
cui i venti e le tempeste non cessano di agitarci. 
Le tentazioni cbe ogni giorno si succedono le une 
alle altre sono come altrettanti flutti che montano 
sulla nave e minacciano d'ingbiottirla. Donde tiene 
la nostra sventura, se non da ciò che Gesù Cristo, 
dorme? Se Gesù Cristo non dormiva in voi, non 
sareste andati soggetti a queste procelle ; godrcste 
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clelJa calma al di dentro, perchè Gesù Cristo eoa 
Toi veglierebbe. E che cosa mai vuol sìgniGcare 
uuel sonno di Gesù Cristo ? Che la vostra fede in 
Gesù Cristo è come sopita nell’anima vostra; ed 
allora sorgono le tempeste a sconvolgere le acque, 
(pag. 5o6). 

u Quelli a cui non fu annunciata la verità cri- 
stiana saranno sepolti ( dice s. Agostino ) come i 
morti neU'ioferno ; ma quelli che conoscono la verità 
ed operano contro i suoi precetti sono quelli di cui 
Davide ha detto che vivi discenderanno nell’inferno : 
Descendant in infernum viventes ( LlY , i6 ). Gli 
altri vi sono come trascinati e precipitati, ma questi 
vi discendono di loro propria volontà ; quelli vi sa- 
ranno come morti, e gli altri come vivi (i). » 
(pag. 5io.) 

u Molte cose erano nascoste nelle Scrittore: gli 
eretici separati dalla Chiesa la agitarono con varie 
questioni. Ciò che era nascosto si è scoperto , e si 
conobbe meglio la volontà di. Dio. Quelli che po- 
tevano spiegar più chiaramente le Scritture noa 
scioglievano quelle difìGcili questioni finché non sol- 
levossi alcun calunniatore che li sollecitasse. Pion 
si è trattato perfettamente della Trinità prima dei 
clamori degli ariani , nè della penitenza prima che 
insorgessero i nostri ribattezzatori. Non si è nem- 
meno trattato con somma esattezza delle cose che si 
dicevano intorno aU'uaità del corpo di Gesù Cristo 
prima che la separazione , la quale metteva in pe- 
ricolo i deboli , obbligasse coloro che conoscevano 
queste verità a trattarle più profondamente ed a 
chiarire interamente tutte le oscurità della Scrittura. 
In tal guisa, ben lungi che gli errori abbiano no- 
ciuto alla chiesa cattolica, gli eretici l’hanno confer- 
mata; e quelli che pensavano male han fatto co- 
noscer quelli che pensavano bene. Si è udito ciò 


(i) Bossuet, Serrn,, tom. VI, pag. 137. 
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elle si credeva piamente, e la verità si i sempre piti 
dichiarata (i). w ( pag. 5i3. ) 

Si usa prima d’entrare in una casa di guardar 
l’iscrizione della porta per sapere chi l’abita , a chi 
appartiene, per tema o d’introdursi inconsiderata» 
mente colà ove non si doveva andare o di astenersi 
dall’ entrarvi per una malintesa timidezza. Appli- 
chiamo questa regola alla lettura dei nostri salmi. 
In fronte al cinquantesimoquìnto leggiamo: Per la 
fine , per la gente allontanata dalle cose sante ; 
iscrizione da mettersi sopra una colonna per Davide 
quando gli stranieri lo ebbero in Gelh. E qual è 

a uesto popolo che si è allontanato dai santi ? Chi è 
Davide di cui qui si parla? Voi ben lo conoscete, 
nè ignorate che è colui del quale sta scritto : che 
egli è il termine della legge per dar la giustizia a 
tutti coloro che credono. ( Rom. X , 5 ). Leggendo 
adunque quelle parole per la fine, il vostro pensiero 
si dirige subito a Gesù Cristo per tema che arrestan- 
dovi nella via non arriviate alla fine. Ovunque vi 
arrestaste senza elevarvi subito a Gesù Cristo, udite 
tutta quanta la Scrittura che va gridando : Avanza- 
tevi , si, avanzatevi -, chè sorge lontano da qui uno 
scoglio inconcusso su cui si solleva un editi) io co- 
struito solidamente e posto al coperto dalle piogge 
e dalle tempeste. Cadde la pioggia, e i fiumi inon- 
darono, e soffiarono i venti e imperversarono contro 
quella casa, ma ella non andò giù perchè era fon- 
data sul sasso ( Matth. Yll, a4 )• Ora questa pietra, 
aggiunge l’Apostolo, è Gesù Cristo; ed ecco il vero 
David che qui ci è indicato •, egli di cui Si disse 
che fu fatto dal seme di Davide secondo la carne 
( Rom. I, 3 ). 

E chi è dunque questo popolo che fa allontanato 
dalle cose sante? Uditelo dalla iscrizione naedesìuM" 


(i) Tradotto da Bossuct, Istruzione pastorale sulle pro- 
messe, toni. V, collez. in 4.°« pag. i34, i55. — S. Agostino, 
passim. 
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posta su quei cartello che scritto In ebraico , in 
greco ed in latino venne attaccato alla croce: «esb' 
NAZARENO RE oe’ GIUDEI. Quelle tre lingue erano come 
altrettanti testimonj che attestavano l’aatenticità del 
titolo che esprimevano. Ogni atto à convalidato dalia 
autorità di due o di tre testimonj. I giudei- stupe- 
fatti dissero a Filato: Non iscrivere re de’ giudei ^ 
ma che costui ha detto : Sono re de' giadei. Risposa 
Pilato; Quel che ho scritto ho scritto ( Jo. XIX, tg, 
ao, ai ). 11 che non impedì che quel popolo ribelle 
non persistesse nella sua incredulità sotto il pre- 
testo,- come essi dicevano, di non avere altro re che 
Cesare e di volersi allontanare dai santi anziché 
riconoscerid per monarca. 

Quelli adunque, che riconoscono Gesù Cristo come 
re e vogliono esser sudditi si approssimino ai sanlt 
e si tengano stretta in ente uniti a colui , che è il 
santo per eccellenza. Quegli al contrario che non 
bau voluto Gesù Cristo per Signore ed hanno amato 
piuttosto di avere un re per uomo sieno rigettati 
dalla compagnia dei santi. 

.Quel popolo giudeo ci presenta l’ immagine di 
ipiello che tra noi succede. Si ricusa di obbedire a 
Genù Cristo , ed il Cesare è ogni cosà. Non si con- 
tende a Cesare il suo reale potere; egli era un uomo 
che comandava agli altri in ciò che riguarda le cose 
umane: ma v’ha un altro re che ci comanda io 
quel che riguarda le cose divine. Cesare era re per 
riguardo a questa vita temporale; abbiamo per la 
vita eterna un altro re: Cesare è un re -terreno; v’ba 
un altro monarca che è celeste : quegli è soggetto 
a questo che s’innalza al disopra di ogni cosa. 

11 misfatto, de’ giudei non fu già quello di rico- 
noscere Cesare per loro principe; fu di non volerne 
vijcun ^ro e di ricusare l’autorità a Gesù Cristo. 
Oh quanti anche al presente fra noi non vogliono 
che Gesù Cristo regni sopra di essi , anche al pre- 
sente che è assiso nel cielo e che il suo regno é 
diffuso per tutta la terra 1 


i 
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, L’apo^olo ». Pietro pre«uase di «è luedesiuo eJ 
immaginossi di avere uoa forza maggiore di quella 
che rcaltueale avesse quando sosteneva in faccia a 
Gesù Cristo che gii resterebbe fedele alla morte. 

?ion sapeva egli 6n dove potesser andare le sue forze: 
lo sapeva ben Gesù Cristo. Colui che lo aveva fatto 
gli risponde che non aveva ancora bastante coraggio 
e che egli un giorno gliene avrebbe dato mollo di 
più. Sapeva ben Gesù Cristo di non avere ancora 
inspirato al suo apostolo forza bastevole per mo- 
rire con lui , ma Pietro , che non l' aveva ancora 
ricevuta, lo ignorava. Sorgiuase la tentazione; l'Apo- 
stolo rinnegò il suo maestro, pianse ed ottenne per- 
dono. ( pag. 5i6, 517 .) , I ' 

La chiesa di Gesù (tristo geme rattenuta in uno 
strettoio. £ che significa questo nello streltojo? Kelle 
afflizioni : ma l’afflizione che si riceve nello strettoio 
è più preziosa. Finché l' uva rimane attaccata alla 
vile non è pigiata ma appare tutta intera e non 
ne esce umore ; pigiata che sia e posta nello stret- 
toio, sembra essere maltrattata ma non ai fa senza 
buon effetto; anzi quell’uva rimarrebbe "iterile se 
cosi non fosse maltrattata, (pag. 5i8. ) « • 

Yi sono pel corpo dell’uomo tre stati distinti ; la 
sanità, rimpassibilitè, Fimmortalità. La sanità è l’esen- 
zioue da Ogni pena; e se è turbala, comincia il 
dolore. L’insensibilità è Teslremo grado ; a forza di 
soffrire il sentimento delle pene si va aunicbilando. 
L’immortalità non lascia più alcun accesso al dolore: 
ogni germe di corruzione si trova assoibito. Fa 
d’ uojio che quésto corrutlibile dell' incorruUibilità si # 
rivesta; e questo mortale si rivesta dell' immorialilà 
( I, Cor. XV, 53 ). Non v’ba più pena in colui cbe 
è insensibile, come io colui cbe è immortale. Ma 
l’essere caduto io questo stato d’ insensibilità non è 
una ragione di credersi immortale. La sanità di co- 
lui cbe sente il dolore è migliore e si approssima 
di più airimmorlalità di quei che faccia l’insensibi- 
lità di colui cbe è morto a tutte le impressioni del 
dolore. 
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Si danno alcune anime altiere le quali in, mezzo 
alle loro orgogliose pretensioni si vantano di non 
temer nulla. Li credereste più forti di un s. Paolo, 
che dice : Patimmo d'ogni tribolazione ; batiaglle al 
di fuori , paure al di dentro ( II. Cor. VII ,5). Li 
credereste più forti di Gesù Cristo medesimo nostro 
capo, il < quale ha detto: L’anima mia è eiffliUa sino 
alla morte (Matth. XXVI, 38). No certamente; essi 
non SUDO più forti .... La Scrittura biasima i cuori 
insensibili. Per riguardo a voi , dite coll* Apostolo : 
Chi è infermo che non sia io infermo? Chi è scan- 
dalizzato ch’io non arda (11. Cor. XI, 39 )? Se colui 
che così parlava non fosse stato arso dagli scandali, 
e dalla mina dei deboli, vi cougratuleresle ora voi 
con esso lui per la felicità di cui gode? Esser in- 
sensibile gli è essere in uno stato non di pace e 
di tranquillità ma di una infelice stupidezza. Allor- 
quando saremo finalmente pervenuti a quel luogo 
beato , a quella ineffabile dimora, a quella sovrana 
felicità , a quella patria celeste ove l’ anima nostra 
sarà piena di confidenza, ricolma di pace e di eterna 
felicità, allora sarà che non sentirà più dolori, per- 
chè nulla sarà capace di turbarla. ( pag. 5ao. ) 

« ir profeta trovava nn motivo di compiacenza 
d’aver conosciuto che Dio era il suo' Dio: Cognomi 
quoniam Deus meus- es tu (,LV, io). Questa cogni- 
zione in fatto ( dice s. Agostino ) è un' eminente 
scienza non già di sapere semplicemente che Dio è 
'Dio ma di sapere e di ben penetrare che è nostro 
Dio. Egli è talmente nostro che sembra , per cosi 
dire, che non sia Dio che per noi. Ci ha dato tutto 
ciò che siamo, ci ha dato tutto ciò che egli è ( 1 ). .» 
(pag. 5a6. ) 

Ma , o mio Salvatore, che male vi hanno fatto i 
giudei colle loro violenze? Il profeta si dia ora alla 
gioja, poiché fin qui è Dio stesso che parlava, ossia 


(i) La Rue, Amor di Dio, Quares,, lom. I, pag. i3o, i5i. 
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era in verità il profeta, tna il profeta in nome del 
Signore, percbè il Signore era nel profeta ; e quando 
questi parla in suo nome è Dio stesso che parla per 
lui e che al di dentro gli detta la verità che an- 
nuncia. Ascoltate ora il profeta che parla io suo nome. 

Questo santo profeta vedeva in ispirito Gesù Cristo 
umiliato , battuto colle verghe , coperto di sputi , 
disonorato dagli schiafB, coronato di spine, confitto 
io croce. Vedeva i giudei .scatenati contro quell’a- 
gnello che soffriva pazientemente gli oltraggi di 

2 nei feroci : li vedeva esultar di gioja mentre Gesù 
risto pareva soccombere sotto i loro sforzi. Ma final- 
mente dopo quest’ estrema umiliazione , dopo che i 
giudei barino esaurito il loro furore, vedeva in ispi- 
rito che Gesù Cristo era risuscitato e che tutta la 
violenza de’ giudei riusciva finalmente inutile. Allora 
entrando in trasporti di gioja, come se vedesse ac- 
cadere tutto ciò sotto i suoi proprj occhi, esclama : 
Innalza te stesso, o Dio, sopra de’ cieli ( ps. LVl, 6). 
L’ uomo è sulla croce , e Dio si solleva al disopra 
dei cieli. 1 vostri nemici che vi perseguitano cosi 
crudelmente rimangano io sulla terra per sollevarvi 
al più allo de’ cieli e giudicare la loro ingiustizia. 
Ove sono ora quei' furibondi 7 Ove sono ora quei 
denti taglienti come le spade ed acuti come le frecce 7 
Le piaghe da essi aperte non furono forse come 
quelle frecce che vengono lanciate dai fanciulli , 
frecce di canne che non possono far male 7 Moi 
non veggiamo Dio innalzalo al disopra dei cieli 
ma lo crediamo ; e non crediamo solamente che la 
sua giuria sia sparsa per tutta la terra ma che la 
veggiamo. Veggiamo adempito ciò che Davide ha 
|>redetto tanti secoli prima. Il Signore nostro Dio si 
è sollevato al disopra de’ cieli e la sua gloria si è 
sparsa per tutta la terra. 0 eresia cieca ed insen- 
sata! Tu credi con meco ciò che tu non vedi, e non 
presti credenza a ciò che vedi 7 Credi con meco che 
Gesù Cristo è sollevato al disopra dei cieli , il che 
Doi non veggiamo; e non credi con me che la sua 
Guillon, Toni, XXI. ag 
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gloria abbracci tutta la terra, il che ciò nullameno 
non veggiamo. ( pag- 536, 53 j.) 

Scat/arono avanti di me una fossa e in essa sono 
caduti ( ibìd. , 7 ). Ogni uomo che scava una fossa 
ionanzi suò fratello dee infallibilnaeule cadervi egli 
stesso. Comprendete ciò che dico ed abbiate occhi 
cristiani : non vi lasciate trasportare dalle apparenze 
ingannatrici. Forse in questo momento voi pensate 
alla tale persona che avendo teso insidie al suo fra- 
tello riuscì a farvelo cadere e ne ha fatto la vittiuia 
de’ suoi artifìci'. Di quei due uomini l’uno è oppres- 
sore e l’altro oppresso. Credete che quest’ultimo sia 
caduto nella fossa scavata sotto i suoi piedi : disin- 
gannatevi. I pagani per esempio hanno perseguitato 
i nostri santi martiri , li hanno trascinati in oscure 
carceri, li hanno dati in preda ai tormenti piu cru- 
deli, alla morte. Chi è rimasto vittorioso? i pagani 
forse od i martiri? Miratela gloria di questi ultimi 
e giudicate dall’esito. 

u Se quando pecchiamo fossimo subito colpiti da 
una subitane malattia , se perdessimo la vista , se 
le nostre forze ci abbandonassero, crederemmo che 
Dio ci punisse ed avremmo una santa sollecitudine 
di placare la sua giustizia con lina (>roata penitenza. 
Non è la vista corporea ma la luce dell’ anima che 
si spegne in noi -, non è già questa fragile sanità 
che perdiamo , ma Dio ci dà in preda alle nostre 
passioni, le quali sono le nostre più pericolose ma- 
lattie. Non veggiamo più, non gustiamo più le ve- 
rità della fede. Ciechi ed indurati cadiamo in uu 
sopore ed in una mortale insensibilità ; e mentre 
Iddio ci abbandona con una giusta punizione , non 
sentiamo la sua mano vendicatrice e crediamo che 
ci perdoni e ci risparmi ( 1 ). » 

u S. Agostino applica a nostro Signore quattro 
parole di Davide tratte dal salmo cinquantesimutlavu. 


(1) TraJutlo du Bossuei, Semi, tuiu. ), pa^. 
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iddio, dice egli, mi lia fatto conoscere ciò che dee 
accadere a’ miei nemici. Signore, non li sterminate : 
■Ne occidas eos. Non dimentichino mai ciò che essi 
sono : Ne obliviscantur. Disperdeteli colla vostra 
forza : Disperde iltos in viriate tua. Finalmente de- 
gradateti e spogliateli delia loro potenza : Depanè 
illos (i). » 

' E che sarei , o mio Dio, se non mi aveste soc- 
corso? Quanto disperati sarebbero i miei mali se 
non mi aveste guarito? In quale bassezza languirei 
io, se voi non mi aveste rialzato ? La piaga profonda 
che io aveva ricevuta metteva in pericolo la mia 
vita, e questa piaga che mandava sangue aveva bi- 
sogno di un medico onnipotente. Ma non v’ha male 
incurabile per questo medico celeste,' il quale non 
abbandona nemmeno quelli a’ quali sembra di non 
poter guarire. Tutto cib che dovete fare è di bramar 
sinceramente di guarire, di non fuggire le sue mani 
e di abbandonarvi alle sue cure. Eh I quand' anche 
non desideraste di guarire, basta che siale ammalato 
per trarre a voi la sua generosa commiserazione. 
Quando voi lo fuggite , egli vi richiama e vi tra- 
scina, compiendo cosi letteralmente quelle parole del 
suo profeta : La misericordia del mio Dio mi pre- 
verrà ( véra. IO ). Meditate questa sentenza. Se aveste 
qualche cosa da offrirgli che vi fosse proprio, non 
sarebbe allora la misericordia che vi avrebbe pre- 
venuto. Ma vi domanda il suo apostolo : £ che hai 
tu che non abbi ricevuto ? E se lo hai ricevuto , 
perchè ne fai tu boria, come se non lo avessi rice- 
vuto ( I. Cor. IV, 7 ) ? 

1(1 tal guisa lo stesso profeta, considerando tulli ì 
beni che abbiamo ricevuti da Dio nell’ordine della 


(i) Tradoltu da La Ruc , f'erità della religione. Quares. , 
tolti, li, pag. 6. L’eloquenle prediratore fonda su queste quat- 
tro iiialedizioiiì la mamfestazione del deicidio commesso cuotro 
la persuuB di Oesii Cristo e del gastigo sempre sussistente che 
pesa sopì a i giudei. 
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natura o della grazia, comprendendo, io dico, comi 
tulli questi beni non ci vengono che dalia pura 
divina bontà, termina esclamando : Tu , o Dio , tu 
se’ mia difesa, mia misericordia ( vers. 17). Veg- 
gendosi colmo di doni da Dio non trova altro nome 
da dargli fuorché quello della sua misericordia. Oh 
nome che non permette a veruno di disperarsi (i]l 
Tu se’ il mio Dio, tu la mia misericordia! Quando 
appellaste Iddio vostro medico, comprenderei che egli 
vi guarisce } se lo chiamaste vostro rifugio, ricono* 
scerei che vi siete ritratto a lui come al vostro asilo ■, 
se lo nominaste vostra forza, mi rappresenterei che 
egli vi sostenga colla sua mano onnipotente. Ma 
quando dite: Tu se' il mio Dio, tu la mia miseri- 
cordia, non altro significate se non che tutto quello 
che avete vi è dato dalla sua misericordia. Dirò forse 
che ho meritato le vostre grazie perchè vi ho in- 
vocato? Ma che ho mai fatto per meritare di esi- 
stere? Che ho fatto perchè esìstendo vi potessi in- 
vocare? Se avessi fatto alcun che di bene per me- 
ritare l'esistenza, avrei dunque esistito anche prima 
di esistere. £ che? Voi foste causa che io esistessi, 
e non sareste voi quello che avreste fatto in guisa 
che io fossi buono? Voi mi avete dato l’essere, ed 
un altro mi avrebbe forse dato la bontà ? Se questo 
fosse e se voi mi aveste dato l’ essere ed un altro 
la bontà, costui sarebbe a voi preferibile. Ma poiché 
non avvi alcuno che sia migliore o più potente 0 
più ricco in misericordia di voi, siccome da voi ho 
ricevuto l'essere, cosi da voi ho ricevuta anche la 
bontà : Tu se’ il mio Dio , tu la mia misericordia- 

(pag. 5 ?S, 576.) 

Dall’alto della sua croce Gesù moribondo escla- 
mava : Ho sete. Ha sete , e di che— mai ? della no- 
stra salute. Ad esempio del suo capo , la Chiesa 


( 1 ) Bourdaloue, Avvento, pag. 34<. — Bossucl , Scrm., 
lem. IV, pag. oyg. 
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•egnì(«Ddo quaggiù il tuo pellegrinaggio dal principio 
del mondo infino al termino fa risuonar questo grido: 
Ho sete. £ chi accende in voi questa sete, o santa 
sposa di Gesù Cristo ? Che avete voi ancora a desi- 
derare, essendo già pervenuta a quell'alto grado di' 
gloria a cui giungeste in questo mondo , onde ve- 
dete adempito l’oracolo: Ti adoreranno lutti i re della 
terra, e le genti tutte ti saran serve (ps. LXXI, 1 1 ). 
Non siete voi sazia di un così gran numero di po- 
poli? — OimèI Di quai popoli mi parlate voi? ri- 
sponde la Chiesa. JEi benedicevano con la bocca, e 
in cuor loro maledicevano ( ps. LXl, 4 )• Molti sono 
i chiamali e pochi gli eletti ( Matth. XXII , 1 4 ). 
Leggiamo nel Vangelo che una donna travagliata 
dal flusso di sangue toccò il lembo della veste di 
Gesù Cristo e ne fu guarita. Il Salvatore «mmirando 
la fede di questa donna che lo toccava, 0' aetilendo 
che da lui era uscita una virtù che l’avea guarita; 
disse; Chi mi ha toccato? I suoi discepoli si stupi- 
rono della sua domanda e gli dissero: Voi siete cinto 
da una folla di popolo, e chiedete chi vi ha toccato? 
Ma egli guardava pure attorno per veder colei che 
aveva ciò fatto; come se volesse dire: Questa folla 
m' incalza , ma una sola persona mi ha ' fOcCtrto. In 
tal guisa veggiamo in ciascuna delle nostre solen- 
nità i nostri popoli accorrere in folla alle chiese 
e bentosto uscirne per andare a riempiere i teatri 
nelle feste di Babilonia. Eppure essi fanno le viste 
di onorar la Chiesa , di servirla , di rispettarla j la 
benedicono colle labbra. Ma io, dice la Chiesa, non 
considero quello che hanno in bocca ; quegli che mi 
ha illuminato colla sua luce sa pur troppo che mi 
maledicono nel loro cuore, (pag. Sqfi.) 

Gli stessi oracoli che promettono all’ anima no- 
stra la felicità dopo la morte guarentiscono alia 
nostra carne la sua futura risurrezione. Ci viene as- 
sicurata la risurrezione della carne ed una risur- 
rezione che ci renderà questo stesso corpo in cui 
ora siamo. Ciò non vi sembri incredìbile; giacché 
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te Dio Iia potato formarci quando noi non eraTtmo 
ancora , gli riuscirà fora» diffìcile il ripararci dopo 
che avremo esialito? Ciò non vi sembri adunque 
incredibile sotto il pretesto cbe sotto ì vostri occhi 
i morti si corrompono e si riducono in polvere. £ 
perché un uomo sarà stato preda delle Camme o 
degli animali, voi credete impossibile che risusciti ? 
Tutte quelle membra cbe vedete lacerate, tutti quei 
corpi ora consunti dal putridume o ridotti in cenere 
sono ancora interi innanzi a Dio. Non hanno fatto 
che, unirsi ai primi elementi del mondo, da cui sono 
in prima usciti, rfon li veggismo più<} ma Iddio sa 
bene donde li trarrà nn giorno, poiché aiic^e prima 
che noi esistessimo egli sapeva come ci trarrebbe dal 
nulla. ( pag. 609. ) b 

( La risurrezione cbe ci é promessa sarà tale che 
quaqtunque.sia la stessa carne dì cui siamo al presente 
rivestiti quella' che risusciterà, pure non andrà sog- 
getta alla corruzione, come accade durante questa vita. 
Così fragile e così corruttibile come essa è al presente, 
per modo cbe se non la riparassimo col cibo cadremmo 
in isvenimento e, termineremmo col morir, bentosto 
di fame, allora cangerassi io incorruttibile .... Goo- 
fiderate altresì come il nostro corpo non. resta mai 
fermo nello stesso stato. I primi anni della nostra 
vita passano nell’ infanzia ; cercate questa età e più 
iion ia trovate; essa si trasfuse nella gioventù e 
questa , nella virilità , a cui bentosto é sostituita la 
vecchiezza. Quel vecchio medesimamente muore , e 
voi noi travate piÙJ onde non v'ha nulla di stabile 
in tutte le nostre età ; dappertutto fatica , dapper- 
tutto sliocbezza, dappertullo corruzione. 

Allorquando adunque consideriamo la risurrezione 
cbe Dio ci promette e cbe speriamo , iu mezzo a 

3 gesti molliplici difetti conserviamo una sete. ardente 
i quella futura incorruttibilità, e la nostr’ anima 
sente in mille maniere la sete che ha di .Dio. Quanti 
fono i travagli cbe soffre in questa valle di lagrime 
^d iu mezzo a questo deserto della presente vita. 
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allreltanto è l’ardore delta sete che ha di 
felice che gli è promesso: quanto più 
cano le fatiche , tanto più essa sente per così dire 
moltiplicarsi la sete di quella incorruttibilità in cui 
essa non andrà più soggetta a fatica veruna. > 

Sulle parole del salmo LXll : Sic benedicam te 
in vita mea, et in nomine tuo levabo manus nieas ^ 
( vers. 5 ). Quando voi alzerete le mani per pregare 
badate bene all’ inchiesta che fate al Signore. Dlon 
dimenticate che da voi s’invoca l’onnipotente. Kon 
gli chiedete nulla che non sia grande ; nè da lui 
aspettate quelle cose basse che gli cercano coloro i 
quali non hanno ancora la fede. Mirate qual sorta 
(li doni Iddio conceda anche agli empj. Vorreste 
forse domandargli le ricchezze ? INon le dà egli forse 
ai malvagi, anzi ai più scellerati degli uomini i quali • 
non credono in lui? Come adunque potreste a luii 
domandare, quasi grazia cospicua, quello che egli 
dà anche ai più malvagi ? Non mormorate perchè 
questi beni, che egli concede anco agli iniquissimi, 
sieno si poco considerabili io sè medesimi che Dio 
li abbandoni a questa sorta di persone onde to- 
glierne la stima a voi , che li vedete posseduti da 
uomini pe’ quali non nutrite cb 6 disprezzo.- Altri 
beni vi sono che Iddio a noi riserva. Consideriamo 
attentamente ciò che egli dà ai malvagi che lo of- 
fendono ^ e da questo giudichiamo quali sieno quelli 
che riserva ai giusti. Egli dà a quelli la luca del- 
sole che li illumina e che è comune tanto ai buoni 
quanto ai cattivi. Ad essi dà anche le piogge che 
cadono dal cielo •, e quanti tesori non nascono da 
queste piogge I Questi beni sono ancor comuni aii 
buoni ed ai cattivi 3 e Gesù Cristo .stesso Io dice: 

Il Padre vostro che è ne" cieli fa (die levisi il suo, 
sole sopra i buoni e sopra i cattivi e mónda Ua 
pioggia pe’ giusti e per gli iniqui (Matth. V, 45)-’ 
Per la qual cosa quantunque dobbiamo aspettar da! 
Dio solo i beni che^ nascono- o dalla pioggia 0 dall 
sole , poiché ci riescono necessarj ; pure non sono* 


quello stato 
si molti pii- 
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qnesti i ioli beni che gli dobbiamo domaDdare poi- 
ché sono comuni tanto ai buoni quanto ai cattivi. 
Che dobbiamo dunque chiedere a Dio quando a lui 
alziamo le nostre mani pure? Sìa come ingrassala 
e impinguata V anima mia ( vers. 5 ). Y’ha un certo 
vigore dell’ anima che sì pub appellar pinguedine : 
la sapienza ò come un grasso nutrimento che la sa- 
tolla. Le anime che han difetto di questa divina 
sapienza diventano aride e quasi consunte j esse ca- 
dono in tale magrezza ed in siffatto sfinimento che 
languiscono, ai consumano e si stancano bentosto 
di fare il bene. E perchè mancano esse di forza 
nelle buone opere che imprendono? Perchè non si 
sono impinguate con un cibo che le saziasse e che 
loro aggiungesse vigore. Ascoltate s. Paolo, il quale 
d comanda di nutrire questo vigore e questa quasi 
interna pinguedine dell’anima afBnchè ciascuno faccia 
il bene con facilità e con gioja. Ma donde mai l’a- 
nima potrebbe trarre questa pinguedine se non da 
Dio? Ciò nullameno, per quanto vigore essa possa 
avere quaggiù, che cosa è mai in paragone di quello 
che avrà nel cielo , ove Dio medesimo la nutrirà ? 
Non possiamo nè dire nè comprendere quaggiù e 
durante quest'esilio ciò che allora saremo? Forse 
quando alziamo ora le nostre mani a Dio , gli do- 
mandiamo quella ineffabile sazietà in cui saremo 
cosi paghi ed in cui l’anima nostra sarà ripiena di 
una così copiosa pinguedine, per cosi esprimermi, 
che la nostra indigenza sarà interamente sbandita, e 
noi non desidereremo più nulla, perchè godremo 'di 
tutto ciò che quaggiù possiamo desiderare e di 
tutto quello che qui possiamo amare. 

Amiamo qui i nostri padri ; eppure essi muojono, 
ma Iddio vive Sempre: non abbiam sempre potuto! 
godere della vista di que’ nostri padri, ma abbiamo 
un padre nel cielo che sarà sempre vivo. Amiamo 
la nostra, patria; ma qualunque essa possa essere 
non essendo che lerreatre, non possiamo sempre ahi? 
Urla. Bisogna ?ho nascano altri figlinoli « che i 
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nasciluri ne caccino i loro padri. Imperoccliè nessuno 
nasce se non per dire a quello che è di lui più 
provetto : Ritirati, che fai qui? É necessario che quelli 
1 quali succedono e nascono escludano quegli altri 
che precedettero, mentre nel cielo vivremo tutti 
ogualmente, e non ci sarà nè antecessore nè succes- 
sore (i). Oh quanto beata sarà quella patria! Amate 
voi qui le ricchezze? Iddio formerà le vostre do- 
vizie .... Per ciò che riguarda questa vita , finché 
sono in questo deserto alzerò le mie mani per in- 
vocare il vostro nome , o Signore, e sospirerò di- 
cendo : La mia anima sia come impinguata, sia pie- 
namente saziala ; le mie labbra canteranno poi le 
vostre lodi con trasporti di gìoja. Imperocché finché 
soffriamo la sete dobbiamo pregare ; e quand' essa 
sarà spenta , cesseremo di pregare , e non avremo 
più che da lodare : Con voci di giubilo ti loderà la 
mia bocca ( ibìd. ). 

Con quali beati cantici il Signore rinnovella in 
noi l’amore di quella fortunata patria che un lungo 
esilio ci fa obliare? 11 nostro Padre celeste non ci 
ha abbandonati in questo luogo d’esilio e ci manda 
dal cielo tali inviti che ci accendono di desiderio 
di ritornarvi . . . . , 

Tali SODO i beni della casa del Signore. Prepara- 
tevi ad esserne saziati : ma perchè ciò vi avvenga 
nel cielo , bisogna desiderarli sulla terra , bisogna 
esserne affamato in questo luogo di esilio, (pag. 6i3 
alla 63o. ) 

Quali sono i beni di questa casa? C’immagine- 
remo forse , o miei fratelli , un palazzo magnifico 


(i) Le parole del testo hanno uoa certa vivacità per cui 
meritano di essere qui notate* Hascuntur filìi ut excludanl 
inde parentes suoi. Ad hoc enim nascitur puer ut dicat ma- 
lori : Quid hic agii ? Necesse est ut qui succedunt et qui na- 
scuntur excludant eos qui se prtecesserunU Ibi omnes pariter 
vivemus ; non ibi erit successor, quia nullut decessor. Qualit 
illa patria! {Enarrai, in ps. LXll, i4*) li Trad. 
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pieno d ogni sorta di ricchezze, di vasi d’oro e d'ar- 
gento, di servi e di cavalli? Vi ci figureremo pii-, 
ture , marmi , soffitta , colonne e ricchi apparta-; 
menti ? Alcuni amano queste cose } ma essè appar- 
tengono a Babilonia. Troncate tutti questi desideri,, 
o cittadini di Gerusalemme; e se volete far ritorao- 
alla vostra patria, non riponete la vostra gioja nel- 
l’esilio, ma desiderate la casa di Dio; desiderate i 
beni di questa casa, non ne desiderate di simili 
a quelli che avete potuto vedere e desiderare per 
la vostra casa terrena o per quella del vostro vi- 
cino ed amico. 1 beni della casa di Dio non sono , 
no, di questa natura. Sarem ripieni, dice il profeta, 
(lei beni della tua casa; santo è il tuo tempio, am- 
mirabile per la giustizia (ps. LXIV, 5). Ecco i beni 
di questa casa ; non dice già che quel tempio è mi- 
rabile per le colonne , pei marmi , per le soffitta 
ma che è ammirabile per la giustizia. Avete occhi» 
esteriori per veder Toro ed il marmo ; ma l’occhio 
con cui si vede la giustizia è interno (i). 

Se la giustizia non avesse alcuna bellezza in sè 
medesima , donde viene che amiamo up vecchio 
quando è giusto? Che ha egli mai nel suo corpo 
che piaccia agli occhi? Forse quelle . membra incur- 
vate, quella fronte rugosa, quella canizie, quella 
debolezza che si manifesta in tutto l’esterno, negli 
accenti e nei gemili ? Ove dunque sono le attrattive 
che ci attaccano alla sua persona? Se quel vecchio è 
giusto, se non desidera quel che non ha, se è carita- 
tevole verso i poveri, se dà buoni avvertimenti, se la 
sua fede è pura e per sostenerla egli è pronto a sacri-, 
tirare quel poco sangue che gli resta, ad abbando- 
nare ai carnefici le sue membra già moribonde , 
come adoperarono tanti martiri in età provetta, noi 
lo amiamo; ma perchè? Che cosa mai di amabile 
può scorgere in lui Torchio della carne ? 

■ ' (t 

' ■ ■■ ' T.- NuW un 

(i) Vedi Nicole, Saggi, tom. II, pag. 196. 
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La 'giustizia ha dunque una bellezza che si scopre 
agli occhi deiranìnia, che - noi amiamo con passione 
e per la quale siamo trasportati. ( pag. 634) 635.) 

.Nulla è stabile nella vita , la quale somiglólx ad 
un fiume, le cui acque scorrono et si precipilan» 
continuamente senza mai risalire verso la loro fonie. 
L’infanzia cresce col desiderio di giungere alla gio- 
vinezza; nè sa che quegli anni che desidera abbre- 
viano nello stesso tempo il corso della sua vita. Non 
le verranno aggiunti anni nuovi, ma le saranno tolti. 
Ecco l’uomo già fatto giovine ; tenti egli se mai può 
di mantenersi nella gioventù alla quale è pervenuto ; 
no essa sfugge colla stessa rapidità icnn cui fugge 
riofanzia. All’età matura succede la vecchiezza; sarà 
essa durévole? Nò; .il fiume scorre, e porta con seco 
le sue Itrque neH’abisso del tempo. 

«Sbn passali pel fuoco e per l’acqua ( pà. LXY, i a ).' 
Il fuoco e l’acqua ci presentano due opposti ele- 
menti; questa estingue il fuoco, e quello dissecca 
l'acqua : immagine <lel|e tentazioni che ci assediano 

F er tutto il tempo della vita. II fuoco ci abbrucia, 
arqua ci corrompe ; amendué ci sono ugualmente 
formidabili. L’aQlizione è una fiamma che ci arde ; 
le prosperità sono una corrente che ci assorbe. Re- 
sistete, state fermi. Bisogna che questo fuoco vi pu- 
rifichi e v’indurisca come la creta del vassjo, la quale, 
non acquista consistenza se non dopo essere passala 
pel fuoco; altrimenti l'acqua la discioglie^ ■> avc!> 
Entrerò nella tua casa per ojferire olocausti (ib., i3).' 
Che cosa è un olocausto? È una vittima interamente 
consumata dal fuoco , ma da un fuoco; consacrato, a 
Dio. Quando non v’ha che una parte della vittima 
si appella sacrificio. V'ha differenza tra l’olocausto 
e gli altri sacrificj : ogni olocausto è sacrificio , ma 
non ogni sacrificio è olocausto (i). Il vostro sacro 


(t) S. Agostiuo appoggia' qui il suo ragionamento alla eti- 
mologia della voce olocausto, che deriva da oXo; tutta e ^avu 
uLbrucio , perchè suppone che tutta la vittima sia arsa. Ora 
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fuoco consumi , o mio Dio , tutto ciò che io sono j 
nulla rimanga in me che sia di me ; la vittima tutta 
intera sia immolata. 

Con quale facilità tutti i giorni gli uomini arros- 
sando della loro propria iniquità l'accusano e la bia- 
simano negli altri I Colui, dicon essi , è uno scelle- 
rato ed ha commesso un’azione detestabile che non 
ha esempio. Forse essi non parlano in questa guisa 
se non perchè gli altri li ascoltano. Guardale se mai 
vedeste nel cuor vostro l'iniquità ( ibid., i8). Guar- 
date se voi commettete ciò che negli altri biasimato 
e se vi lasciate trasportare contro quell’infelice piut- 
tosto perchè fu sorpreso nel delitto che non perchè 
lo ha commesso, (pag. 353.) 

V’ha differenza tra i beni che Dio accorda anche 
a’ suoi nemici e quelli che riserva pe’suoi amici. 
Non sono solamente i giusti che hanno le case piene 
di tutte le cose che sono necessarie alla vita e go- 
dono salute o guariscono dalle loro malattie : anche 
i malvagi hanno questa sorta di beni che spesse 
volte mancano agli stessi più virtuosi. Fosson man- 
care ugualmente anche ai malvagi , voi mi dite ; 
quest’ è vero, ma i buoni ne sono più spesso privi, 
ed i malvagi d’ordinario li posseggono con maggiore 
abbondanza dei buoni. Iddio ha voluto che gli uni 
e gli altri possedessero indistintamente questa sorta 
di beni e ohe fossero mescolali. Se Iddio non li 
dava che ai buoni, i malvagi crederebbero che non. 
bisogna servir Dio che per riceverne dei beni •, se 
non li desse che ai malvagi, quelli che sono buoni 
ma deboli temerebbero di convertirsi a Dio per p’anra 


il lettore potrà comprendere il senso delle parole del nostro 
santa Padre : Quid est holocautlum ? Totum incensum . sed 
igne divino. Holocaustum enim dicitur sacrificium cum totum 
nccenditur. j4lus sunt partei sacrifieìorum , aliud holocau.. 
slum : quando totum ardet et totum coniumitur, igne divina 
holocaustum dicitur ; quando pars, sacrificium. ( Enarrai, in 
ps, LXV, i8.> Il Trad. 
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che questi beni non venisser loro meno. Imperocché 
vi sono nelle Chiesa anime deboli le quali non sono 
ancora capaci di dirigere lutti ì loro affetti unica- 
mente verso il regno di Dio. Bisogna che Dio stesso^ 
che il celeste vignajuolo dia ad esse un nutrimento 
proporzionato alla loro debolezza. I più annosi alberi, 
che per la loro solidità finirebbero coll 'affronta re la 
tempesta , hanno cominciato da una tenera erba. II 
divino vignajuolo se non solamente tagliare i rami 
superflui dei grandi alberi ma sostener anche la de- 
bolezza di quelli i quali non fanno che nàscere, e cir- 
condarli da tutte le parti quando appena escono an- 
cora dalla terra. Se non li togliesse anche ai buoni, i 
deboli temerebbero ugualmente dì attaccarsi a lui : 
se non li togliesse che ai malvagi, sì crederebbe che 
Dio non avesse altro modo di punirli che col pri- 
varli di questi beni. Allorché dunque li dà a quelli 
che lo servono lo fa per consolarli nel tempo del 
loro esilio; e quando li dà ai malvagi lo fa per av- 
vertire i buoni che vi sono altri beni da desiderare 
che non avranno comuni coi cattivi. Gli piace anche 
talvolta di toglierli ai buoni affinchè conoscano sé 
medesimi, affinchè provino quanta forza hanno, affin- 
chè scoprano in loro ciò che forse era ad essi na- 
scosto e sappiano se posson dire con Giobbe: Il Si- 
gnore ha dato, il Signore, ha tolto, sia benedetto il 
nome del Signore. Mi ha tolto questi beni, ma egli 
che me li avea dati non si è da me ritirato. Quando 
l’anima debole esclama: Quando mai potrò aver tanta 
forza e virtù quanta ne ebbe quel sant’ uomo di 
Giobbe : ammira la forza e la solidità di quel grande 
albero all’ombra del quale trova un cosi dolce asilo; 
ma anche quest’ albero non fu un tempo al par di 
voi che un debole e tenero arboscello. Ma voi te- 
mete forse che quando sarete virtuosi al par di 
Giobbe Iddìo non tolga a voi come a lui tutto ciò 
che possedete. Considerate che toglie i beni anche 
ai malvagi ; onde qual motivo vi può mai ritrarre 
dal convertirvi 7 Ciò che voi temete dì perdere 
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diveataodo buooo lo perderete anche rimanendo cat- 
tivo. Se Io perdete ' essendo btiono, trovate bentosto 
per consolatore colui che ve lo rapi. 1 vostri > for- 
jiieri saranno vuoti dell’oro che li riempiva^ ma il 
vostro cuore è pieno di fede. Yoì siete povero al di 
fuori ma ricco al di dentro ; portate con voi le vo- 
stre ricchezze, e non le perderete nemmeno nel caso 
in cui scampaste ignudo dal naufragio. Plon vedete 
voi che anche i malvagi van soggetti a somiglianti 
perdile? Ma il loro stato è ben più da compiangere ; 
giacché se allora è vuota la loro casa , è ancor più 
vuoto il loro cuore. Il malvagio che perde ciò che ba 
perde ogni cosa -, non ha nulla al di fuori che lo 
consoli , nulla al di dentro su cui riposare. Non osa 
più apparire nel luogo in cui ha fatto quella per- 
dita e dove si compiaceva di sfoggiare sotto gli 
occhi degli uomini lo splendore delle sue ricchezze : 
non gli resta più nulla di cui possa gloriarsi innanzi 
ad essi : non rientra nel suo cuore, perchè lutto vi 
è vuoto. ( pag. 656, 607 . ) 

11 malfattore sotto il braccio dell’umana giustizia 
trema al cospetto del proprio giudice dopo che ha fatto 
la confessione del suo delitto. L’anima fedele dopo 
che ha confessato le sue offese al Signore non ri- 
sente che gioja. Il primo è lacerato dai tormenti 
allorquando ai vuole colla tortura strappargli di bocca 
la confessione per condannarlo, mentre Iddio al uòn- 
trario non esige che si confessino i peccali se non 
per salvarci , e non condanna colui che ricusa di 
farlo se non per punire il suo orgoglio. 

Si rinnwellerà com'aquila la tua giovinezza (ps. GII, 
5 ), Ossia che la gioventù deH'aquiia di fallo si rinno- 
velli, o non sia questa che una opinione degli uomini, 
la Scrittura non la riferisce senza scopo, ^on diamci 
cura che di praticare ciò che somiglianti 6 gure ci 
indicano senza arrestarci ad esaminare curiosamente, 
se sieno vere. Siale tali che la vostra gioventù possa 
rinnovellarsi come quella dell’aquila.... Per ciò 
che riguarda siffatti paragoni, se vedete che non se 
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ne parla che sulla relazione degli uomini, non siete 
tenuto di crederli come artìcoli dì fede. Forse ciò 
è, e fors’anche ciò non è. Traete vantaggio da ogui 
Cosa, e le similitudini vi servano per la salute. Se 
un paragone non vi tocca, vi commuova un altro ; 
non importa in qual maniera siate portato al bene, 
purché lo facciate. ( parg. 660^ 663, 664- ) 

Siamo entrati nella Chiesa , o miei fratelli , e ci 
siamo associati ai popolo di Dio in un secolo che 
ci sottopone agli occhi la verità di quel che dice il 
Vangelo, esser il regno de’ cieli simile ad un granello 
di senape, che è il più piccolo di tutti i semi ma 
quando è cresciuto diviene albero su’ cui rami si 
riparano gli uccelli del cielo ■, ovvero è sìmile al 
lievito che si ripone in tre misure di farine Cnchè 
tutta sia lievitata ( Matlh. XIII, 3i j Lue. Xlll, ly). 
Ogni giorno veggiamo venire daU'oriente e dall’oc- 
cidente , dal mezzogiorno e dai settentrione quelli 
che riposeranno coi patriarchi mentre coloro che 
sono usciti dal sangue dei medesimi ma che non 
hanno imitato la loro fedé sono cacciati al di fuori. 
Lo splendore e la gloria da cui la Chiesa è uia cir- 
condata ci ha dunque aperti gli occhi. Quella sterile 
che il profeta esortava alla gìoja promettendole che 
i suoi Cgliiioli sarebbero in maggior numero di 
quelli della maritata ( Is. LIY, i ) e ora in tale stato 
che oblia senza stento tutti i passati suoi obbrobrj 
e l’onta della sua vedovanza. Imperò nop leggeremo 
ora senza qualche stupore che Gesù Cristo e la Chiesa 
o noi medesimi parliamo in certe profezìe in ma- 
niera umile e bassa. Ma se ci rappresentiamo anche 
al presente quel gran numero di persecuzioni in- 
terne che ci assediano, se abbiamo bastanti lumi per 
comprendere quanto sia angusta la via nella quale 
camminiamo, se pur la calchiamo, se veggiamo per 
quanti travagli essa ci condirce ad un eterno riposo, 
se concepianto che ciò che si appella prosperità nel 
mondo è più da temersi dell'avversità, poiché la 
stessa più dura avversità diventa spesso la sorgente 
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dei più grandi beni, laddove la prosperità corrompe 
ed amoiollisce l’ anima e rilassandola con una falsa 
confidenza l’ espone sempre più alle tentazioni del 
nemico ; se, dico, pepsiamo seriamente a queste ve- 
rità, se riconosciamo che la vita dell’ uomo è udì 
continua tentazione sulla terra ,* come dice Giobbe , 
che nessuno pè vi può nè dee stare sicuro finché 
sia arrivato a quella beala patria da cui nessun 
amico è escluso ed ove nessun nemico è ammesso; 
allora non dureremo fatica in mezzo aucbe alla gloria 
io cui ora si trova la Chiesa a riconoscere le parole 
che la nostra afflizione ci fa pronunciare , e ripete- 
remo col divino Salmista ciò che i martiri hanuo 
detto prima di noi, perchè l'affliziune è comune a 
tutti i cristiani dal principio della Chiesa fino alla 
consumazione dei secoli. ( pag. 688, 689. ) 

Vorremmo pure, giusta il pensiero di s. Paolo, 
essere immortali, in guisa che l’immortalità venisse 
tutto ad un tratto a cangiare la nostra natura, e che 
la vita assorbisse in un momento ciò che v' ha in 
noi di mortale, senza che il nostro corpo vada sog- 
getto alla morte ( li. Cor. Y, 4 )■ Ancorché la morie 
ci faccia passare dal male al bene , ciò nullameno 
questo passaggio non lascia di essere un po’ amaro. 
V’ba in esso qualche parte di quel fiele che i giudei 
hanno offerto a Gesù Cristo nella sua passione, 
(pag. 691.) 

Non abbiamo più da sostenere le stesse persecu- 
zioni, cui andarono un tempo soggetti i martiri ; ma 
siamo forse più crudelmente perseguitati da un nu- 
mero infinito di scandali. Quel sant’uomo di Lot non 
era perseguitato nel suo corpo quando si trovava 
in mezzo a Sodoma; non fu condannato all'esilio, 
non proscritto ; ma i peccati abbominevoli di quel 
popolo erano la sua persecuzione. Ora che Gesù Cristo 
è assiso alla destra del Padre suo, che ha sottomesse 
le cervici orgogliose dei re della terra e scolpilo 
sidla superba lorq (runle il segno sacro della croce; 
ura che non resta più persona la quale osi insultare 
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pubblicamente ai crìstiani , non lasciamo di gemere 
in mezzo a quei canti ed a quelle ree sinfonie cbe 
ci lacerano il cuore. Non potendo più i nemici dei 
martiri, come un tempo, usare contro di noi ili ferro 
od, il fuoco, ci perseguitano colle loro dissolutezze e 
.colle loro giofe lascive. E piacesse a Dio che «olo 
avessimo a piangere i pagani. Ma' ciò che ci trafigge 
infino allanima si è che ne reggiamo aldini i quali 
portano nello stesso tempo sulla loro fronte l’ au- 
gusto segno del Salvatore od il carattere sfronUto' 
delle dissolutezze del secolo^e cbe nei giorni con- 
sacrati alla moffloria dei martìri non solennizzano le 
loro feste ma cTosultano coi loro scherni. Noi gemiamo 
in mezzo a questi mali ; e questa è la nostra persecu- 
aiione se abbiamo bastante carità per dire con s. Paolo: 
Chi^ è infermo, che non sìa io infermo ? Chi è scan- 
dalizzato, che io non arda { II. Cor. XI, 29 ) ? 

I nemici della Chiesa hanno cominciato a prima 
giunta ad attaccarla con aperte persecuzioni, ed ora 
si sono ridotti a tramare contro di essa cattivi di- 
segni: I tempi della persecuzione della Chiesa furono 
in tal guisa distinti : a prima giunta essa fu cru- 
delmente lacerata quando i re facevan uso di tutta 
la loro forza per rovinarla. Ma perchè era predetto 
cbe i re perseguiterebbero Ja Chiesa e che poscia 
crederebbero in Gesù Cristo, dopo P adempimento 
della prima di queste profezie non restava più che 
di veder compita l'altra. Ciò avvenne in fatto : i re 
hanno abbracciato la cristiana religione; e la loro 
fede ha rendnto la pace alla Chiesa. Questa cominciò 
a sollevarsi in gloria ed in onor# anche in questo 
mondo, ma i suoi nemici non cessano mai di fremere 
contea di essa: furono bensì sforzati a chiudere io 
sè medesimi e nel segreto dei lor pensieri h loro 
rabbia; poiché di essi e dello stato presente della 
Chiesa disse il Salmista: Fedrallo il peccatore e 
avranno sdegno; digrignerà i denti e si consu- 
merà. Che farà egli nel trasporto del suo furore? 
forse quel che faceva un tempo allorché diceva dei 
OoiLLON, Tom. XXI. 3o . 
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crìstiani : Si trascinino in carcere, si leghino, si met- 
tano soU’eculeo? No, .egli non può più sfogare la 
sua rabbia con queste violenze. \ che dunque è 
ridotto ? ^ digrignare i denti ed a consumarsi 
( ps. CXl, 9 ). - ’ 

Non T* ha servo di Dio che non debba aspettarsi 
di. essere perseguitato, e sarà sempre vera la sen- 
tenza dell* Apostolo : Tutti quei che vorranno pia- 
mente vivere in Cristo Gesù patiranno persecu- 
zione (II. Tim. Ili, ia)..-Volete voi sapere donde 
venga questa persecuzione? Il demonio ha due forme 
diverse : è leone ed è dragone ; leone per le sue 
violenze, dragone pe’ suoi artifìcj. Quando rogge il 
leone temiamo quel nemico che apertamente ci per- 
seguita ; quando il serpente s’ insinua e va stri- 
sciando alla cheta temiamo ancora quel nemico che 
in segreto ci perseguita. Quando dunque potremo 
essere sicuri? Quando 'tutti gli abitatori della terra 
ai facessero cristiani, il demonio farebbe lo stesso ? 
Egli non cessa mai di tentarci ; nè mai cessa i ten- 
tativi, di sorprenderci. Iddio gli ha dato un freno; 
lo ha legato nel cuor degli empj afBncbè non isca- 
teni tutto il suo furore contro la Chiesa , e non le 
faccia tutto' il male che le vorrebbe fare. Gli empi 
ora digrignano i deuli contro la sposa del Salvatore : 
sono furibondi 'nel 'vedere la sua gloria e la sua 
pace, e non potendo più' ricorrere al fuoco ed alle 
iìamme per lacerare i corpi de’ cristiani , hanno ri- 
corso- alle danze, alle bestemmie, alle dissolutezze 
non più per tormentare i corpi de’ cristiani ma per 
mettere alla più crudele tortura le loro anime. Uniamo 
adunque la nostra voce a quella dei martiri e di- 
ciamo con essi : Muoviti , o Dio , in mio soccorso 
Signore affréltati a darmi aita (ps. LXIX, i ). 

Erubescant et convertantur retrorsum qui dicunt 
mihi 1 Euge , cuge ! « Sieno volti in fuga e sver- 
gognati coloro che a me dicono : Bene sta, bene sta 
(ibid., 3)1 n Vi lodino pure gli uomini e vi adu- 
lino ; se consentite -alle loro lodi , somigliale alle 
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Tcrgini folli. Comperate in certa qual maniera olio da 
quegli adulatori invece dì portarne nei vostri vasi. 
Questo ma|e però è inevitabile ; bisogna cbe i mal* 
vagi ci calunniino, e bisogna ancora cbe gli adula- 
tori ci lodino. La difficoltà consiste nell’ uscire da 
queste prove. £ perchè mi si danno quelle lo<li ? 
bi dirigano piuttosto al Signore : giacché chi sono 

10 mai per meritare di essere lodato per me mede- 
simo? Che ho mai fatto che meriti stima? Ho forse 
qualche cosa che non abbia ricevuto? E se l'ho ri- 
cevuta , perchè me ne glorio ( 1 . Cor. IV, 4 ) -^ J*' 
queste circostanze indirizziamoci al Signore perchè si 
degni di custodirci (di’ entrare ed all’ascire (ps.CW,S), 
cioè il termine corrisponda al principio. La superbia 
s'impadronì degli eretici quando ebbero la temerità 
di dire: me seguite, mej e trovarono discepoli cbe 
risposero : sì, seguiremo voi. Quegli spiriti orgogliosi 
credettero a vani applausi e divennero ciechi con- 
duttori di altri ciechi , i quali li hanno seguiti, 
(pag. 7 i3, 714.) 

Quella pecora smarrita non cercava il suo pastore, 
si era separata dal gregge ; il pastore la venne a 
ricercare e la riportò sulle sue spalle. 0 agnelle di 
Gesù Cristo, il vostro pastore potrebbe forse abban- 
donarvi ora che lo cercate, egli che venne in traccia 
di voi con tanto amore quando voi lo disprezza- 
vate vivendo lungi da lui 7 ' 

Sii tu a me un Dio protettore e un asilo sicuro 
per farmi s(dvo : perocché mia fermezza e mio ri- 
fugio se’ tu (ps. LXX, 3 ). Foco è che Dio sia suo 
scudo e suo protettore ; desidera inoltre che gli serva 
di fortezza impenetrabile. Voi medesimo, dice egli, 
siate il mio rifugio. Ove andavi tu. o Adamo, quando 
foggivi Dìo? Ove te ne givi allorché ti nascondevi 
da lui fra gli alberi del paradiso? Perchè temevi tu 

11 viso divino, il quale dapprima formava tutte le tue 
delizie? Ti allontanasti da Dio, e moristi j fosti tratto 
prigioniero. Ma colui che fuggi non ti abbandona : 
egli è il primo a correr dietro alla smarrita pecorella. 
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Per voi io sono fermo ; voi solo mi date la fer>- 
mezza. La grazia di Gesù Cristo è quella che ci 
rende , da deboli che eravamo , fermi ed immobili 
contro tutte le tentazioni del nemico. Ciò nullameno 
l’uomo ha sempre un qualche sentore di fievolezza 
e sempre ritiene qualche cosa di quella prima cat- 
tività di cui si parla nel salmo ; sente sempre nelle 
sue membra una legge che resiste a quella del suo 
spirito e vuol trascinarlo prigione sotto la legge del 
peccato. Egli ftrova la verità di quelle parole : che 
il corpo corruttibile aggrava l'anima (Sap. IX, i5 ). 
Per quanto forte voi siate , per quanta fermezza vi 
abbia dato la grazia , finché porterete quel vaso di 
terra in cui è rinchiuso quel tesoro, dovrete sempre 
diffidare di questa argilla ; e sempre vi dee essere 
sospetto quel vaso di terra. 

Te io cantai in ogni tempo (ibid., 6 ) ossia senza 
mai cessare. Yi Iodi io nella prosperità, perchè voi 
me la mandaste per consolarmi ; vi lodi nell’avver- 
sità perchè ve ne serviste per correggermi; vi lodi 
pel tempo in cui non esisteva ancora , perchè mi 
creaste; vi lodi pel tempo in cui ho cominciato ad 
esistere, perchè mi avete dato la vostra grazia salu- 
tare; vi lodi per le passate mie colpe, perchè me 
le avete perdonate; vi lodi per la mia conversione, 
perchè mi avete assistito ; vi lodi per la mia perse- 
veranza, perchè mi avete coronato I 

Fui tenuto da molti come un portento ( ibid., 7 ). 
£ perchè? Perchè gemoiìn questa valle di lagrime, 
perchè credo ciò che non veggo ancora, essi insul- 
tano a’ miei gemiti ed alle mie speranze. Per ri- 
guardo ad essi , ripongono ogni loro felicità in ciò 
che veggono , nei piaceri della loro mensa , nelle 
ricchezze, nelle voluttà, nelle cariche secolari e nella 
cura di abbigliarsi e d’imbiancare una muraglia di 
fango. In tutte queste vanità essi trovano il sommo 
bene. Ma io cammino in una via all’intutto opposta, 
disprezzo tutte le cose presenti, temo tutto e perfino 
la stessa prosperità mondana. Mangiamo e beviamo. 
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dicoD essi, domani morremo. — Che dite voi ? Ri- 
peletelo. — Mangiamo e beviamo. — E che aggiun- 
gevate poi ? — Domani morremo. — Voi mi atter- 
rite, ma non mi seducete. Quello che soggiungete mi 
fa agghiadare per lo spavento e m’ impedisce di 
ascoltarvi. £ che? Voi dite: ^oi morremo domani} 
ed a motivo di questo conchìudete : Mangiamo e be- 
viamo. Date piuttosto retta a quel che vi dico io: Di- 
giuniamo e preghiamo; domani morremo, (pag. 71 5 .) 

Che male ho io fatto perchè Dio mi affligga? 
Credete dunque di non aver commesso alcun male? 
Credete di esser giusto e che ingiusto sia Dio ? 
Ko, voi dite, confesso di essere peccatore ; noi nego, 
nè affermo di essere giusto : ma se non mi scuso 
di essere peccatore , lo sono forse quanto i tali ed 
i tali altri che nuotano nell’abbondanza e di cui si 
conoscono tutti i delitti ? In tal guisa quando dico 
a Dio: £ che vi ho fatto io? Pion pretendo di non 
aver commesso alcun male, credo solamente di non 
averne fatto abbastanza per meritare quel che soffro. 

Voi dunque sostenete ancora di essere giusto e 
che Dio è ingiusto. — Pion dico di esser un pec- 
catore ; ma che non ho fatto male . abbastanza per 
meritarmi le pene che soffro. — In tal guisa voi 
non dite più a Dio: lo sono giusto, e voi siete in- 
giusto ; ma : Io sono ingiusto e voi lo siete ancor 
di più. Voi dichiarate guerra a Dio stesso: ma quanto 
è disuguale questa guerra ! La vostr’ anima fatta da 
Dio è io guerra con chi la fecel Implorate piuttosto 
la mano del medico che vi dee guarire. INon isti- 
mate felici quelli che vi appajooo cosi Roridi per 
breve tempo nel mondo. Iddio vi castiga e loro 
perdona ; ma non vi gastiga se non perchè dopo 
avervi corretto come figliuoli, vi riserva il suo re- 
taggro. Colui al quale dichiarate la guerra è infini- 
tamente a voi superiore in potenza. Quanto più grosse 
saranno le pietre che voi lancerete contro Dio, tanto 

S iù vi riusciranno funeste stritolandovi nel ricadere, 
ientrate piuttosto in voi medesimi e riconoscetevi; 
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vi prenda rossore nel ravvisare che lo slesso Dio vi 
dispiace , c cominciate anzi a dispiacere a voi me- 
desimi. Voi non fareste alcun bene se Iddio non 
fosse buono ; non soffrireste alcun' male se e^li non 
fosse giusto. Uscite dal vostro letargo quando udite 
quel sant’uomo di Giobbe che esclama: Il Signore 
Oi>ea dato, il Signore ha ritolto; è stato 'quello che 
c piaciuto al Signore ; il nóme del Signore sia be- 
nedetto ( I, ai ). I ' 

Io sempre spererò in te, o mio Dio, ,e laudi ag- 
giungerò a tutte le laudi tue ( ibjd. , 4 )• E qual è 
il mezzo di aggiungere una qualche cosa alle laudi 
del Signore? InGno al momento in cui Gesù Cristo 
è venuto fra gli uomini Iddio era stalo lodalo per 
tutti i beni che aveva fatti al mondo. Ma non si 
era ancor lodato Dio del beneficio della risurrezione, 
che ci è promessa e di cui ci fu dato il pegno da 
quella del Salvatore. Ora, o uomo peccatore, puoi tu 
aggiungere alle Iodi di Dio un accrescimento di 
gloria? Si, io lo farò, dice il profeta, e come, o 
mio Dio? Giulia mancherebbe alla vostra gloria quando 
vi piacesse di condannare tutti gli uomini ingiusti. 
Una tale giustizia colla quale condannereste tutti i 
peccatori sarebbe in voi una gran gloria. Voi avete 
creato l’ uomo e gli avete dato il libero arbitrio. 
L’avevate posto in un paradiso terrestre; non v’ha 
nulla che non abbiate fatto per la sua felicità : nes- 
suno potrebbe da voi esigere nulla dì più. Ma l’uomo 
ha peccato ; la sua disobbedienza ha fatto di lutti 
gli uomini che ne sono usciti come una massa cor- 
rotta e riprovata. Se voi condannaste tutta questa 
massa di empietà, chi mai oserebbe dire che voi siete 
ingiusto ? Sareste senza alcun dubbio giustissimo per 
, eccellenza , e la vostra giustizia formerebbe allora 
tutta la vostra gloria. Perchè adunque la vostra bontà 
ha liberato il peccatore e giustificato l’empio, io ag- 
giungerò laudi a tutte le laudi vostre, ( pag. 727. ) 
L’uomo aveva ricevuto da Dio suo sovrano un or- 
dine espresso in questi termini; Ti vieto di mangiare 
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del frutto dell’ albero della scienza del bene e del 
uiale. — Che cosa è dunque quest’albero ? Se buono,) 
e perchè non vi stenderò la mano ? Se cattivo , e. 
perchè alligna nel paradiso? — Appunto perchè 
s’innalaa nel paradiso, è buono; ma non voglio 
che lo tocchiate. — E perchè? — Perchè voglio 
che Oli siate obbedienti; si, obbedienti a me che 
sono il vostro Signore, obbedienti senza alcuna con- 
tradizione da parte di coloro i quali sono miei 
servi. Cominciate dall’ obbedire alla mìa volontà , 
poscia saprete lo imperché. Che perdete voi , anzi 
che non guadagnate voi nel lasciarvi condurre dal 
vostro sovrano ? £ come mostrargli la vostra som- 
messìone se egli non ba comando da darvi ? -Che 
esigerebbe egli da voi ? Un sacriGcio 7 ?Ìon è forse 
egli che ba creato tutte le cose, e voi con esse? 
Ha forse bisogno di voi, o non piuttosto voi di lui 7 
Il vostro Dio vi vuol insegnare che bene sia Pobbe- 
dìenza ; poteva egli forse rivolgerla meglio che 
ad una qualche cosa la quale abbia in sè nulla di 
cattivo ? Era questa la sola occasione di ottenere ri- 
compensa, cosi come la sola di meritar gastigo. Quel- 
r albero è buono, ma io vi vieto di toccarlo; non 
toccandolo siete sicuri di non morire. Nel vietare 
di stendere la mano a questo non v’ interdico gli 
altri. £ non avete voi da fare scelta fra tutte le piante 
di questo giardino di delizie ? Quell’albero è buono, 
ma l’obbedienza è migliore. Se voi stendete ad esso 
le mano , non avrete la morte dal frutto ma dalla 
vostra disobbedienza. 

Perchè dunque Adamo ba mangiato di quel frutto 
vietato ? Chi ve lo costringeva ? di che mancava ? 
Ma egli volle provare la sua potenza; trovò piacere 
nel violare il precetto divino, sperando che per non 
aver più signore diventerebbe simile a Dio 'me- 
desimo , il quale non riceve legge da veruno. Oh 
funesta libertà 1 oh rea presunzione che sta per 
dargli morte I Egli scuote il giogo che gli era stato 
imposto per suo bene. Ed ora ove è egli mai ? 
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Cattivo, miserabile esclama : Signore, chi è simile a te 
( ps. XXXIV, io)? Allora l’uomo era a lui simile 
quando colla obbedienza alle sue leggi conservò l'au- 
gusta impronta della somiglianza che il creatore gli 
aveva impressa. Gol disobbedire si è renduto, giusta 
l’espressione del profeta , simile ai giumenti senza 
ragione ( ps. XLYlll, io), (pag. 738 , 789.) 

u Si danno due specie di peccati; gli uni pro- 
vengono da difetto, gli altri da eccesso. Quelli 
che nascono dal bisogno e dalla miseria sono pec- 
cati servili e timidi. Allorquando un povero ruba 
si nasconde ; quando è scoperto trema nè oserebbe 
sostenere il suo misfatto, troppo felice riputandosi 
se lo può coprire e ravvolgere nelle tenebre. Ma 
quelle colpe che nascono dall’ abbondanza sono su- 
perbe ed audaci ; si ribellano alia censura e non 
mancano di adulatori che le approvino (i). » 

rion sono più al presente gli idolatri nè i giudei 
nè gli eretici che insultano ai nostri discorsi quando 
parliamo delle promesse che ci sono fatte per la 
vita avvenire e della futura risurrezione dei morti. 
Perfino i nostri stessi fratelli, i cattolici, quantunque 
bagnati ancora dalle acque vivificanti del Battesioio ' 
vengono a domandarci : — £ chi mai fu veduto 
loroar dalla tomba? Già da lunga pezza io ho se- 
polto mio padre; la sua voce non ha una volta sola 
colpite le mie orecchie uscendo dal fondo del suo 
sepolcro. — Che posso io mai rispondere a chi mi 
fa siffatte domande ? Mostrerò forse ad essi che noa 
veggono? Ciò non è in mio potere. É forse neces- 
sario che Iddio per piacere ad essi si mostri visibil- 
mente agli occhi loro ? Provin essi , se loro piace , 
di cangiare la sua divina essenza ; e perchè eglino 
non potrebbero sollevarsi infino ad essa, imprendano 
a farla discendere fino a loro. Guardate Dio, se pur 
potete vederlo ; credetelo almeno, o voi che noi po- 
tete vedere. Ma voi che lo vedete in qual guisa mai . 

(i) BosJuet, Serm., tom. Y, pag. 5o. 
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il vedete? Cogli occhi 'del corpo o con quelli del- 
r intelligenza ? Allorquando Gesù Cristo La detto: 
Beali coloro che hanno il cuor puro , perchè ve- 
dranno Dio. che cosa intendeva mai di dire (Mat- 
ih. V, 8)? Forse che vedrete Dio in quello stesso 
modo in cui vedete il sole e la luna ? Quel cuore 
adunque che è impuro e non è disposto alla fede 
creda almeno in principio a ciò che non pub ve* 
dere. — Io non veggo nulla, voi dite; onde che 
volete mai che io creda ? Insensato 1 Vedete voi 
l’anima vostra ? Avete pur occhi per vedere il vostro 
corpo, ma ne avete forse per considerare l’anima 
vostra ? Posciachè adunque non appare di voi che 
il vostro corpo, e perchè non vi seppelliscono? — 
Ma io non sono paranco morto. — £ come mai posso 
sapere che voi siete ancora in vita , ' poiché io non 
veggo l’anima vostra? — Perchè parlo, perchè cam- 
mino, perchè opero. — Oh cieco, oh insensato I Vo- 
lete pure che io conosca dalle vostre azioni e dal 
moto del vostro corpo che voi siete in vita, e non 
volete nello stesso modo riconoscere il creatore dalie 
sue creature? 

Qualchedun altro diri forse : Io non sarò più nulla 
quando sarò morto. Colui che tiene questo linguag- 
gio è, come pare, u.n' qualche discepolo di quel filo- 
sofo al quale il pubblico disprezzo ha attaccato il 
soprannome infame dell’animale che si ravvolge nel 
suo fango. Tale è il maestro di quella scuola da 
cui ha potuto imparare che tutto finisce alla morte . . . 
È certo che tutto quello che ora vediamo nel mondo 
non era compiuto quando Dio operava la salute in 
mezzo alla terra ; era annunciato come un avveni- 
mento che non doveva seguire che nel futuro, e 
r effetto ha giustificato la predizione. E che adun- 
que ? Iddio si sarebbe forse mostrato fedele in tutto 
il resto , ingannarci poi solamente per riguardo al 
solo giorno del giudizio ? Gesù Cristo prima della 
sua incarnazione non si era mostrato sulla terra; 
Iddio non. aveva fatto che prometterlo e mantenne 
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1 j sua parola. Una vergine non aveva concepito in 

maniera così mirabile •, Iddio lo aveva promesso e 

10 ba fatto. La carne non era peranco risuscitala per 

vivere eternamente. Iddio lo aveva promesso e lo 
lia fatto. I gentili non avevano ancora creduto in 
Uio> Iddio Io avea promesso e lo ha fatto. Gli ere- 
tici non si erano peranco armati col nome di Gesù 
Cristo per combattere Gesù Cristo ; Iddio lo aveva 
predetto ed avvenne. Gli idoli delle nazioni non 
erano stati sterminati dalla terra ; Iddio lo aveva 
promesso e lo ba fatto. Lo ripeterò: così fedele in 
tutto il resto, Iddio non avrebbe ingannati gli uo- 
mini che sul solo giorno del giudizio? ' 

Verri , o miei fratelli , sì verrà questo giorno 
tremendo, verri certamente, lessano dica : ?lo non 
verri ; nessuno dica : Sì , verri , ma I’ epoca ne è 
lontana. Ci basti l’essere stati una volta ingannati 
dal demonio. Per quanto lontano possa essere quel 
giorno , quello della vostra morte certamente non 
è gran fatto lontano. Kon si aveva peranco nel 
inondo Pesempio della caduta di alcun uomo quando 
Iddio disse ad Adamo : <$e mangerai del fruito di 
quest’albero, morrai (Gen. il, 17). L’uomo ad onta 
(iella parola del Signore crede al aerpente , mangia 

11 frutto vietato e muore. Non si vide forse allora 
che le minacce del Signore erano più veraci delle 
promesse del demooio ? Si vide certamente, e noi 
lo proviamo ogni giorno. Il serpente tenta anche 
adesso di sorprenderci e d’ ispirare la ribellione ai 
nostri cuori. Voi lo udite dire : Sarebbe forse possi- 
bile cbe Iddio volesse condannare tante persone? 
Sarebbe possibile che vi fosse un sì piccol numero 
di eletti ? Così andava collo stesso linguaggio di- 
cendo ai nostri padri. INon badate al comando di 
D o; non morrete. ( pag. 781, 782.) 

Alcuno forse ha compresa una verità e se ne 
vanta come di una scoperta di cui gli appartiene 
l’onore; anch’egli ha la sua alterezza od il suo spi- 
nto d’orgoglio. Desideriamo, per lui che Dio gli 
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tolga questo spirilo 'per' dargli quello di Dio. Egli 
guadagnerà molto di più rientrando nella sua pol- 
vere Chiunque sia che vi annuncia la verità , 

non la attribuite all’ uomo che ve la dice , non k 
usurpale come vostra. 

Mosè ha operalo miracoli , ma non li ha operati 
egli solo. Elia, Eliseo, gli apostoli ne hanno fatto 
anch’essi : ma nessuno li ha < fatti da solo , poiché 
voi, o mìo Dio, li facevate con essi ■, mentre, quando 
voi avete operali i vostri, essi non vi prestarono al- 
cun ajulo: Qui facis mirabilia solus (ps. LXXVI, i3). 

Posso beo ignorare ciò che dee accadere o quando; 
ina nè Dio nè quelli a cui gli piacque di rivelarlo 

10 ignorano. ( pag. 834* ) 

Carica il tuo sdegno sulle genti che non ti cono- 
scono o sopra ‘i re^i che non hanno invocato il 
tuo nome ( ps. LXXVIH , 6 ). Questa è una predi- 
zione e non un desiderio. Plon è già per ispirilo di 
imprecazione che il profeta parla in questa maniera 
ma per la prescienza che gliene diede lo spìrito di- 
vino, a cui tutte le future cose sono presenti. Cosi 
parla anche del tradimento di Giuda; nè appella il 
tremendo gastigo se nun perchè prevede il delitto (i). 

L’amore od il timore ci fanno fare tutto il bene 
che facciamo. L’amore od il timor di Dio ci portano 
al bene ; l’ amore od il timor del mondo ci preci- 
pitano nel male, 'frasferite queste due passioni verso 

11 bene. Amavate la terra, amale la vita eterna : te- 
mevate la morte, temete l’inferno. ( pag. 855. ) 


f (i) Ed altrove: «Davide lia predetto queste cose perche 
dovevano accadere ; non ha de.sideralo che accadesstfo , ben- 
ché in virtù dell'ispirati^e profetica le annunci tali^ia! Dio 
le eseguisce roll'autorità di un giudizio sicuro, buono, giusto, 
santo , pronunciato con calma , non già nel disordine di una 
passione o dello zelo amaro , ma con uno spirilo dì giustizia 
ohe vuol la punizione del dellllo ; il che non cessa di essere 
una vera prulèzia.« {In ps. XXXIV, serm. J, num. 9. VedL 
la nostra traduzione della Disseiinzione preitminore dei salmi, , 
di n.ssuet, p.ig. e scg. ) • 
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« Volete voi che Iddio vi dia 'denaro? Anche i 
ladri ne hanno. Desiderate voi una moglie , nna 
nnmerosa famiglia , la sanità del corpo , le dignità 
del secolo ? Considerate che ^ molti malvagi posseg* 
gono tutti questi vantaggi. E forse ' questo ' l’ unico 
oggetto p6l quale servite il Signore ? I vostri piedi 
vacilleranno forse ? Credete voi di servir Dio invano, 
allorquando vedete in quelli che non lo servono 
tutti quei beni che a voi mancano? In tal'giiisa 
egli tutte queste cose concede ai malvagi e riserva 
sé solo pei buoni (i). « ■ '' ' 'm , 


(i) Bossuet, Miscuglio dei buoni. Serm., toin. l, pag. aSS. 

Qui il Guillon chiude il suo volume col riportare un brano 
della lettera di Clemente XIV ( Ganganelli ) che ha già posto 
in fronte al volume antecedente. Noi noteremo qui tutto il 
brano di quella lettera (CXVl ) che contiene l’elogio dei santi 
Padri. 

u'Ella non legge abbastanza i Padri della Chiesa, mio caro 
signor abate, ed è facile 1’ accorgersene tanto da' suoi discorsi 
quanto da’ suoi scritti. Sa lei che essi sodo 1’ anima dell’ elo- 
quenza cristiana e che, simili a quegli alberi fecondi che or- 
nano i giardini e nel tempo stesso li arricchiscono , danno 
abbondantemente e fiori e frutti ? 

X La Chiesa si gloria di aver a produrre le loro opere come 
tanti trofei riportali sopra i suoi nemici , e non vi è un cri- 
stiano illuminato che non debba fare le sue delizie della let- 
tura di essi. Quanto più uno cl s’iaterna, tanto più si trovano 
luminasi, e ciascun Patire della Chiesa ha uno spirito che lo 
caratterizza. 11 genio di Teruilliano è simile al ferro, che rompe 
ciò che vi è di più duro e che mai non si piega ; quello 
di s. Atanasio al diamante , che non si può nè oscurare nè 
ammollire ; quello di s. Cipriano all’acciajo, che taglia fino al 
viro ; quello di s, Gian Grisustumo all’ oro , il prezzo di cui 
corrisponde alla sua bellezza ; quello di s, Leone a certe de- 
corazioni che mostrano la grandezza ; quello di s. Girolamo 
al bronzo, che non teme nè dardi nè spade; quello di s. Am- 
brc^io alt’argento, che è solida e lucente; quello di s. Gregario 
a uno specchio, dove ciascuno si riconosce; quello di s. Agostino 
a lui stesso, come unico nel suo genere, ancorché universale. 

X Quanto a s. Bernardo, l’uUiino dei Padri nell’ordine della 
cronologia, io lo assomiglio a quei fiori che la natura ha veU 
^lutati e che tramandano un buonissimo odore, x 
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